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~ ALL’ ILLUSTRISSIMO SIGNORE
' IL SIGNOR

D. FRANCESCO
BUONCORE

MEDICO DI CAMERA DI S. M. CATT.
PRIMO MEDICO DEL RE

E Regio General Protomedico del chno
DI NAPOLTI,

SANTI CIRILLO.

e/ Hluftriffimo Signor mio,
& tutti. graviffimi que’ riguardi , per K
quali ¢ avvenuto , che , dovendo -ufcire
alla pubblica luce queft’ opere poftume clt
Niccold Cirillo mio Zio , io avefli

ﬁxto di ornarle. del vuﬁ.co chiariflimo N

3 - me ,



me, e di raccomandarl e alla voftra fede e
protezione: n&, altrimenti facendo, avrei
potuto sfuggire in alcun modo la taccia di
‘poco intelligente di cid , che le leggi del de-
coro;, dell” amicizia , e dél proprio comodo.
richieggono . La voftra fedelta ,'il voftro
buon coftume , Ia perizia medica non volga-
re, ¢ I’ ornamento di profonda ed univerfal
letteratura vi anno meritato I’ onore fpe-
ciofiffimo , di effere dalla provida mente del
Re Cattolico FILIPPO V.eletto fra tanti,
quanti alle fue anfiofe ricerche , e degne del-
Ia pit giufta paflione del fuo cuore, dovet-
tero offerirfi, nelle cui mani. potefle Egli
fidare la vita ¢ la falvezza di CARLO
Redelle due Sicilie , fuo amatiflimo figliuo-
Io: ¢ quefte doti ftefle provate in Voi in
parecchi incontri , € la buona grazia di
quefto benigniflimo Principe Signor no-
ftro vi an promoffo alla carica importan-
tifima di General Protomedico del Re- .
- gno j che & quanto dire , di {fupremo cu-
flodes ¢ confervatore ‘della pubblica falute.
Nel qual magiftrato s per. corrifpondereal-
Ia fantiflima mente del Sovrano, all’ efem-
pio ormai ovviodegli altri fuoi Miniftri d’
ogniordine 5 .3’ dettami dell’ onefta I’:;?ra
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medefima , avete-dato, ¢ date ognigiorno
tuttavia chiare riprove di zelo, di dirittura,
e di fapere non ordinario. Vedete dunque
ben .V oi, e vede ognuno di quanto buona ra-
gione le opere tutte di medicina , che efcono
dalle ftampe di Napoli , come quelle che all”
utilitd parimente della pubblica fulute fono
indirizzate,a 'V oi debbano prefentarfi ; qua-
fi per ricever da Voi quella marca di appros
vazione , edi ftima , per cui pofla poi altri
volgerle ficuramente a fuo ufo , ed iftru.
zione . Ma quando anche quefto non fofle ,
pur nientedimeno le leggi di una finceriflima
€ leale amicizia ; e quella dimeftichezza pity
che fratellevole , che dalla prima giovinezza
¢ ftata fra noi fino a queft’ ora, per nefluno
accidente interrotta mai n¢ menomata , n’
avrebber voluto ditanto. N¢& quefto io gia
dico perche credefli , che all’ amor voftro
verfo di me potefle abbifognare nuovo argo-
mento , € nuovo mio merito , onde crefce-
re ; ola ftima e I’ affezion mia verfo di Voi
richiedefle nuove teftimonianze per efler ri-
putate da Voi tali, quali io le conofco e fen-
to dentro di me : ma per quefto folo, accioc-

che fappiafi per tutto J2, dove le copie di
a®t3 queft’



queft’ opere perverranno , che io fia voftro 3
eche Voi di tanto non mi ftimiate inde-
gno : donde ed io fard tenuto per qualche
cofa da pils di quella , che veramente fono ;
¢ tornera eziandio in lode e commenda-
zione del nobiliflimo animo voftro il non
avervi cotefta grande , e ben meritata fortu-
na fatto cader dalla memoria gli antichi
voftri amici , ¢ fervidori. Senza che quan-
to egli & piacevole il ricordarfi in ogni tem-
po » €'l ragionare delle virtuofe ¢ laudevoli
amicizie ; tanto ¢ profittevole il pubblicarle
ad univerfal iftruzione , € compiacimen=
to . E percid della noftra amicizia, quan-
to altra mai onorata ed ingenua , come quel«
1a che nacque; e fi nutricd per la comunione
de’ noftri ftudj , egli era convenevole , che fi
defle alcun pubblico, e perpetuo documento.
Io mi ricordo, € mi ricorderd fempre , con
intiero godimento dell'animo mio, di quelle

noftre peregrinazioni , laboriofe invero , ma-
dolciflime nello fteflo tempo , e condite di

tutti que’ piaceri , che nell’ animo di giova-

netti nelle lettere allevati poteano da milles,-
or comodi, or importuni incontri nafcere -

ad ogm paflo ; quando per la compiuta ins
- telli.

<




telligenza della Botanica , a’ conforti di mio
Zio, noftro comun maeftro, rifolvemmodi
ricercare i luoghi pii feraci di piante, che
fono in Regno : € mi ricordo altresi-come ed
in quefto, ed in tutti i reftanti ftudj a filofo-

‘fia ,a medicina, ed alle lingue appartenenti

era I’ uno all’ altro di dolce fprone , € d’inci-
tamento. Niuna parte in fomma mi torna
a mente della vita antepaffata, la quale non
mi torni infieme infieme all’ immaginazio-
ne varj quotidiani ¢ memorabili documenti.
della voftra dolcec ed amena compagnia , del
voftro ingegno , del voftro buon cuore.
E fc al prefente i molti ¢ ferj voftriaffari ,
( che, tra’l governo della Real Perfona, el’
amminiftrazione di una non ignobil parte

. della Repubblica, vi tolgono ogni agio di

potere intendere ad altro, ) non permettono,
che noi fiamo cosi fpeflo infieme, comeun
tempo eravamo ; non € pertanto che gli ani-
mi noftri non confervino fedelmente la ftrete
tiflima antica affezione , e fcambievole beni-
volenza tra loro : ¢id chedi me poflo affer-
mare fenza riferva ; di Voi e lofperodalla

- voftra bonta , ¢ lo conofco per mille prove di

favon, e di cortefic meco ufate in qualunque

occor-
L}



occorrenza . Eccovi dunque fpiegato un-ale
trocapo, onde pud intenderfi abbondevol-
mente cid , che ioin quefta dedicazione ho
avuto in penfiero di fare. E finalmente alle
opere , il cui autore € padre fia innanzi tem-
po venuto meno; ¢ percid non le abbia potu-

te fcorgere ed aflicurare per la prima coms

par('a , ch’efle doveano fare nel mondo lette-

 rario, fi conveniva provvedere di campiones

¢ foftenitore. Ed a cui mai potea io volgermi

‘con maggior fiducia , ¢ far ricorfo , gentilif~

fimo mio Signor D. Francesco,chea Voi 2-

- in cui, tacendo dell'autorita , e del giufto cre-

dito,regna tanto amore ¢ tanta paffione ver-
fo la ‘memoria del defunto mio Zio , cheio
medefimo, ftretto come fono a lui con fortif-

fimi legami di fangue, dibeneficj, ediuna
perpetua officiofiffima converfazione , pur

mi ritengo di arrogarmi in quefto fopra di
'Voi la maggioranza. N¢ della memoria di
Iui folamente , ma delle fue opere , e di quefti
Confulticon ifpecial modo vi fietedimoftrato
fempre parzialiffimo approvatore; confeflan-

do, che colla lettura di effi vi racconfolavate

in un certo modo , e vi nﬁoravatc della per-

dita del loro autore ; parendovi di offerva-
1c
.




reinefli, e di vedervi come dipinta quella

propricti , quella nettezza , quella dottrina ,
€ quel buon coftume , che per tanti anniin
lui vivo eravate ftato folito di ammirare , ed

amare . Prendete dunque , vi prego, in tute- -

la, e fulla voftra fede quefte opere poftume

di Niccold Cirillo mio Zio, e voftro , ( come

Voi vi compiacete, e virecate a vanto di
chiamarlo , ) Macftro , ¢ Padre; poiche per
tutte le divifate ragioni a Voi , e non ad altri
{petta quefto, non fo fe chiamarlo onore , o

carico . Quando cosi facciate , come io ne fon

certo ; e fappiafi da tutti , che elleno per una
quafi adottazione a Voi appartengono ; ed
effe correrdanno miglior fortuna di quello
forfe anche , che farebbe ftato fopravviven-
do I autore ; ¢ Voi nel punto medefimo all®
opinione che fi ha dell’ onefti voftra, alle
mic preghiere , ed a Voi fteflo foddisfarete
pieniflimamente . |
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"CAROLUS
Dei Gratia Rex utriufg; Siciliz , Hierufulem
&ec. Infans Hifpaniarum , Dux Parme,

Placentiz , Caftri , &c. ac magnus
Princeps hzreditarius Hetruriz .

Ideli nobis dile&to Santi Cyrillo gratiam noftram , &
bonam voluntatem. Nuper ex veftri parte fuit nobis
prafentatum infrafcriptum memoriale tenoris fequentis ¢
videlicet : SACRA REAL MAESTA’ : Signore s San« .
i Cirillo proftrato umilmente davanti al Regal Soglie
vapprefenta umilmente altla MAESTA VOSTRA 4 co-
me cflendo venuta a compirfi P edizione de’ Confuiti- Me<
dici del fu Dottor Niceodd Cirillo [uo Zio , opera mob-
20 defiderata dagli fludiofi di Medicina , ed cfsguita con
tutta la maggior proprictd o ed accuratezza poffibile 3
egli teme al prefente che altvi in graviffimo danno di
e/fo [upplicante intraprenda ka riflampa della medefima ¢
be percid Ja [upplica amilmente @ wolerfs degnare di
ordinare [otto quelle pene 5 che alla M. V. [embrevanno
eonveninf 5 che per un ragionevole [pazio di tempo niwe
#0 ardifca ne’ Regni della M. V. riftampare i [opramene
tovuti Co,;/'alti medici ¢ e fe aleuno firanicre venilfe &
viftamparii 5 che ne fa Jobto Je medefime pene proibita
P immiffione negli Stati di V. M. ¢ F averd o grazid
ut Deus : Et vifo per nos tenore di&ti prainferti mes
morialis , confiderantes dictos libros intitulatos Cos-
[fzlti Medici del Dotroy Niccodd Cirillo , maxi-
mam util'tatem afferre ; veftris proptered fupplicatio-
nikus inclinati , tenore prazfentium de certa noftra fcien-
tia , ftatuimus , quod nemini liceat per decem snnos ,
a die data prafentium in antea decurrendos fupradi&tos
libros , ut fupra , expreflfos , imprimere , nec ullatenns
imprimi facere in aliquo nofirorum Regnorum , nec ali-
bi impreflos in ipfa immittere , ncc immifivs vendere ,
nec- tenere abfque fpeciali permiffione , & - veftri licentia,
vel vefirosum hxredum , & fuccefforum dicto tempore
: 3 per-



perdurante . Et fi aliqui contra noftram erdinationem
faccre , vel attentare preefumpferint , ipfo falto , ipfo-
que jure incurrant., & incurrere intelligantur in pea-
nam unciarum auri quinquaginta , Vobis , vel veftris
hzredibus , & fuccefloribus pro medietate , & pro alia
medietate Fifco Regio applicanda : & opera taliter im-
prefla , aut quomodolibet ex’ qualibet parte in dicta Re-
gna immiffa devolvantur , & fint veftra , vel veftro-
rum hzredum & fuccefforum . Mandantes per pre-

fentes omnibus , & fingulis Officialibus , - & fubditis ne-'

ftris majoribus , & minoribus , quecumque nemine nun-
cupatis , titulo , officio , aufloritate , poteftate , & jurif-
diCtione fungentibus, ad quos, feu quem prafentes perve-
nerint , & fuerint quomodolibet przfentatz , unicuique
in fua jurifdiione, quod vobis , vel aliis legitimis perfoe
#is ex veftri ‘parte preftent , & preeftari faciant omne
auxiliem, confilinm , & favorem neceffarium , & cppor-
tanum , & pro ut a vobis , vel aliis legitimis perfonis
faerint requifiti fuper confecutione diCte peenz pecunia-
rie , ac di¢torum Operum impreflorum in cafibus fupra-
didtis , vobis , vel veftris haredibus , & fuccefforibus
devolutorum ; adco, quod de pradiStis ad Nos recur-
fam habere vobis necefle non it ; & fi fecis fa&tum fue-
rit , ftatim incurrant in iram , & indignationem regiam ,
ac peenam ducatorum mille . In quorum fidem hoc pra-
fens Privileginum fieri fecimus magno noftro negotiorum
Sigillo pendenti munitum . Datum Neapoli in regali Pa-
katio die 9. menfis Junii, millefino feptingentefimo trige-
fime nono 1739.

| YO EL REY.

"DE TPOLITO Przf. S. C.
. MAGGIOCCO.
- DANZA. A
ﬁ Du. Rex mandavit miki
D. Jofepho Borgio @ fecretis
Privilegium non Imprimendi per decennium libros intitulatos Con-

fulti Medici det Dotter Niccold Ciritlo ad inftamtiam Santis
Cyrilli : in forma Regalis Camers §, Clara. TA-




FRANCESCO SERAO
. A LETTORI

%0 Ef dar fuori coll* opera della ftampa que< -
W\ (al fta raccolta di Confulti Medici def chia- -
JINNY LI P rifimo Signor Niccold Cirillo , ad altro -
N\ ) non fi & avute mente , che al profitto 4
- 2 ga cd all’ utilita , che dalla lezione di effi
MALY ﬁ poteano i noftri giovani Medici trarre .
- - =ad ]I dottflimo Autore mentre viffe, fra le
altre pit commendabili doti , che poffono adornare un
uomo di lettere , pofledette in grado” fublime quella-
di . procacciare fenz® alcuna riferva il bene, e I’ iftru-
zione altrui . La fua fceltiffima , ¢ vafta Libreria era
aperta a tutti gli ftudiofi : egli fteflo richiefto comu-
nicava con chi {i fofle i miglori lumi ,. che dal fondo
della fua gran dottrina f& gli fuggerivano. ; per tacere
dell* efercizio della Cattedra , in cui tutta quafi la fua
vita impiegd ; per lo qual mezzo la gioventt noftra
ebbe I* opportunita di condurfi alla conofcenza delle pitt.
ripofle e fruttuofe dottrine nelle materie :mediche ¢ fi-
lofofiche , fecondo I* ingegno-, e: la-docilititdi-ciafcuno +
Egli era adunque convenevole -, «che' quefti Confulti,
dettati gid in varj tempi per fervigio di pochi , - non ri-
maneffero inutili, difperfs qual in una parte , e qual in
un” altra; ma col raccoglierli in un corpo , €’pubblicar-
gli, fi chiamafieré a parte del frutta , ¢ del beneficio lo-
ro_tutti univerfalmente. , che vorranno profittarne ; cosi
nazionali , come ftranieri ;° n& quegli folo che fono al
prefente , ma coloro eziandio che appreflo-verranno .
Egli ¢ il vero , che con modo fpeciale quefto beneficio
rifguarda i noftri Napoletani : imperciocche avendo gia
. Qa-
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“ PREVFAZIONE: ;. =
ciafcun paefc ricevuta , e ritenendo la fua propria ma-
niera di curar le malattie , o fia per ufa certa ufanza
ed imitazione , mettendofi facilmente i giovani a feguir
gli eftmpi de’vecchi lor maeftri ; o fia pitt tofto perché
la temperatura de’ corpi , e la ragion di vivere propria
di ciafcun paefe , proprii ancora e particolari richiede i
rimed;j: quindi avviene,che fammamente grata ed opfpor= .
tuna riefca a’novizj nel meflicre la notizia delle cofe infe<
gnate, ed efcguite da uomini illuftri nel lor pacfe mede-
fimo . Potra ben taluno , rivolgendo le opere degli anti-
chi , e dialcuni giudiziofi moderni Scrittori , e rifcon-
trando le dottrine fparfevi dentro coll’ accurata offerva-
2ione de’ corpi infermi , giugnere a conofCer i carattes.
ri , e le differenze di varie malattie ; il giudizio che di
cfie debba farfi ; e tutto cid che a Teorica , ed a certe
generali leggi di Pratica fi appartiene: ma fe quefto tale,.
fornito , .come fi ¢ detto , di tutte quefte notizie , fi
vorra adoperarlo per governo di un malato ; egli non
fara ficuro di cid che. gli convenga fare ; e volendo pur
metterfi ad eperarc, quando altro di peggio non ne av-
venifle , dara almeno di piglio a tali rimedj, i quali per
~ ]a novita, = flranezza loro lo efporranno al rifchio di ef-
fergli imputato a colpa,fe’l malato non guarifca: giacche
il volgo ignarante fi ¢ arrogato il diritto di giudicare del-
Je operazioni de> Medici pju-dalla riufcita, che da altro .
In fomma pericolofa cofa & per ogni verfo far da Medico
in un paefc , € non avere in pronto que’ canoni , € que’
materiali , che nel paefe fteflo fogliono da’ pitt_accredi-
tati profeffori adoperarfi . Or fg il fatto fta cosi , vede
ciafcuno quanta utilitd debba recare 2’ giovani la lettu-
ra di quefti Confulti ;" ne’ quali , per tacere al prefente
degli altri loro pregi ,- fono propefte le pi ficure ma-
niere , e per efperienza appreflo di noi approvate, di
medicar le pitt ordinarie € frequenti malattie , che fo-
gliono incomodare i corpi-umani , Anzi ¢gli ¢ da ni?tw




A L E'T T ORI

i, che'oltre a quclP autoritd e pefd ; che puo dare a

ueft’opera la corofciuta abbaftanzu, e rinomata perizia

ell’Autore, fono fra gli altri.non pochi Confulti, i quali
“benché fcritti dal Cirillo, furoro nientedimeno dettati col
parere e confentimento di altri , de’pi riputati Medici ,
che fono ftati, o fono tuttavia in quefta Cited: cid che & -
-dvvenuto fpefle volte , quando per alcun ragguardevo-
" le perfonaggzio affente fi fono in Citta tenute Confulte di
tre’, quattro, e pit Medici primarj ; il cui comun paree-
re & ftato poi diftefo dal noftro Autore ; ficche a buona
ragione puo dirfi , che fono in quetti libri efpreffi gl’in-
fegnamenti , €’l metodo della intiera fcuola di Napoli .

-~ Ma per venire a ragionare pid precifamente de’
-Cenfulti , che fanno*la parte maggiore di queft® ope-
ra ; egli ¢ da fapere , che I’ occafione per cui furono
‘fcritti , fono flate il pitt delle volte ke Relazioni ve-
nute da altri pacfi; nelle quali relazioni , come ognun
fa , fuol defCriverfi 'uma malattia fecondo tutte le fue’
_circoftanze , per chieder su di effa il parere di Medici
di chiara fama . Da quefto & avvenuto di neceflita ( cid
che mi ricordo d’ altri Confulti dello fteflfo genere effe-
re ftato da altri notato ) cht le rifpofte concernano il
pitt malattie croniche ; cio¢ ciuelie, che danno tempo di
confultare ‘Medici affenti, e lontani : ~imperciocchg ne’
mali- akuti 5-€ di. prefle givdizio -farcbbe ;guefta- una
gran vanita ; ed accaderebbe di leggieri , -come talora
#an fatti & accaduto , che mentre altrove fi delibera , il
male abbia compito il fuo cammino , o di un modo,
o di un altro . Se poi taluno defideraffe , che avanti
a ciafcun. Confulto fofle ftata meffa la propofia , o rela-
gione,.in veduta della quade il Confhlto fofle flato fcrit-
to ; egli fappia , che io non nego , che per un verfo fa-
rebbe'queflo riufcito di moha comodita a* Lettori : .ed
aggiungo 5. che per tal mezzo avrebbe potuto rifaltare
vie pill la convenevolezza e proprieta delle rifpofte ; ¢
- come la perfpicacia e provvidenza del Signor Cirillo a-
vefle faputo da raceonti talora gntrakig;i- ed ofcuri , tak

_ - . ora

- ®



PREFPAZIONE

ora per altro capo manchevoli ¢ difettuofi ritrarre lus,
.ini fufficienti a bene,e dirittamente giudicare, e configlia- -
re ; cio che farebbe ridondato in non picciola lode del
‘fuo feliciffimo ingegrnio . Ma pur tuttavia molte altre
pia efficaci ragioni ci an trattenuto da cid fare . E
primieramente farebbe la mole di quefti libri crefciuta
a trc doppj : dipoi non ¢& diflicile argomentare dalle
. rifpofte cioy che nelle propofte (ia ftaco detto, folendo il
~ noftro Autore ricordar la natura , i fintomi , e ciafcuno
. piu precifo e particolare accidente di quelle malattie-,
_ intorno alle quali ¢ richieflo il fue configlio ; ficcome
potra agevolmente chi che fia per fe fieflo difcernere 2
per taccre dell’ ufo. gia comuniffimamente ricevute , di--
tralafciare le Relazioni, fcritte talora rozzamente da Me-
dici non troppo culti ; e talora anche da perfone affatto
-ignoranti del meftiere . Con maggior - foridamento di
ragione potrebbe alcuno defiderare, che appié de’Conful- .
ti fofle flato notato - I’ efito della malattia quivi mento-
vata : ma tra per la diverfita de’ foggetti , e de’ paefi 3
e per ‘molte altre cagioni , che ciafcuno pud penfare ,
manca quefta parte non folo in quefti , ma in tutti gc- |
neralmente i Confulti , cht io abbia offervati © N& perd
-voglio tacere , ch® dovrebbono i Medici in avvenire ,
per pubblica utilita , trovar modo da poter fapere cid
che fia avyenuto de* malati , per li quali an datoil
Tor configlie: affinche regiftrandolo alld fine dé¢’loro Con-
fulti, riufciffer poi quefti di piu compita iftruzione a co-
foro , che gli avranno da leggere .

Cio prefuppoflo , conviene in primo luogo notare ,
per intclligenza del carattere, o fia maniera dello ferivere
del Signor Cirillo, che egli in tutte le parti della fua vita
fu amante di una certa naturalezza e fémplicita, non gia
vozza ed inculta, ma ornata e dotta; nimiciffimo dell’ af-
fettazione , e della fingolaritd . Quefta dote importantif-
fima nella vita civile , ed argomento chiaro , ficcome io
penfo , di animo grande e di maturo giudizio , rifplende
generalmente in quefti Confulti , cosi in riguardoddcll'a

. % ot-




£ LETT ORI,

dettrim, della quale fi parlerd poco appreffo, come delig
locuzione . Intorno a cui mi occorre d” avvertire , che °
quantunque egli intendeffe , quanto a dotto e compiuto
uomo fa bene, le bellezze, e gli artificj dell’ornato par-

Jare nella lingua Italiana ; pur nientedimeno non fi curd,

e forfe anche ebbe a fchifo di imbellettare i fuoi fetitti.
Colle lafcivie del parlar Tofcano . o

11 qual configlio , commendabile per avyentura in ogni

genere di ragionamento , in quelle opere ¢ da feguire ad

ogni patto , in cui {i trattano cofe tanto ferie , quanto
uelle fono , che appartengono alla falute , ed alla vita

- %eg-li_ uomini . Si" aggiunge, che molte volte quefli Con«
fulti fono indirizzati.-ad womini non del tutto efercitati
negli fludj di lingua ; e percid parlar con_coftoro trop-
po ftudiatamente, farebbe , come chi: . - . .

. Leggeffe Greco in cattedra a gli Ebrei ;

‘¢ i correrebbe rifchio di non. farfi intendere per diritto ;.
come mi ricordo-aver fentito dire , che talora ad altri
fofie avvenuto . Per mio avvifo dunque dovrebbono i
‘giovani noftri aver la mira a quefla facile e piana ma-

- miera di fcrivere in volgare ; fopra tutto in dettare.i
Confulti di medicina; perfuadendofi , che Ia gente dotta, .
e-quegli pit , che pitl awanti fentono in si fatti ftudj , fi
compiggciono di quefto femplice e netto parlare , ancer<
ché fion; grap fatte orngto. ¢ luminofo ,.affai pitt., che di
quello ftentato , e troppo efquifito , cui vogliono alcuni
adoperare a diritto, e a traverfo.; € {tnza mifurar_ prima

+Je loro forze, fe fieno da tanto, a poterlo almen fervare
da per tutte egualmente . I giovani- fono facili a cadere -
in quefto vizio pes.difetto di efpericnza,.o per altro;ma
anoftri giovani Napoletani y.per non fo qual fatalitd , lo
fono. anche-pi; ¢ percid vorrei,che dello flile del noftro
Autore-avefitro. quella vantaggiofa opiniong, che fi- con~
wviene ; e lo Prendeflero per modello nelle loro fcritture;

.¢ol cui efempio fchiferebbero non meno il pericolo di dar
nelle affettazioni e nelle fecca%gini,- che Paltro, di cadere
= modi di parlare goffo e pjz co . Non dico io gi} , ehe’

- : 3 P non
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-pon’ poffanp , ¢ debbane leggere ,'e prendere ad imitare,
- altri chiariflimi Autori medici , che in lingua Italiana
anno fcritto con grandiffimo plaufo sit diverfi argomen-
ti ; poiche io nen pretendo. , che debbano far capitale di
- quelt’ opera del Cirillo , come di una regola di lingua ;
ma mi bafta averli efortati ad attenerfi fulle prime mof«
fc de’ loro ftudj a quefta forma di ferivere: feiolto , €
naturale; per cui riporteranno lode da’dotti egualmente,
che dagl’ignoranti : I3 dove mettendofi per altra firada,
agli uni ed agli altri (i renderanno fpiacevoli e tediofi ..
L’ altre, e pitl importante pregio della locuzione , &
la chiarezza; la quale, fuori di quello,che-diriva dall*ufo,
¢ dalla fcelta delle parole, nafce principalmente dall’ordi-
‘ne , diftinzione, ed aggiuftatezza de’fentitrenti : li qua-
Ii difpofti nel lor luogo ,.uno da lume e rifalto all’ altro,
e tutti infieme conducono alla pronta ,-€: piana.intelligen~
- za di cib che fi vuole . In quefta parte io -poflo franca-
mente proteftare , di non aver.conof¢iuto Scrittore, che
abbia fuperate il nofira . Poiché, ficcome egli avea forti=
. to dalla natura una mente difpofta ad ordinatiflimamente
penfare; cost gli veniva fatto fenza molto ftudioso fatica,
di fcrivere e ragionare collo” fiteffo .ordine -, ed armonia . -
Chi non ha dalla natura quefta,pregiatiffima dote.;. dee
porre tytto lo-fludie in procacciarfela: per lo quale effet-
- to molti.mezzi, ed ajuti propongonfi da molti ; io ftimo
efficaciffima quello,. di porfi.di buon’ora a-leggere , e di
- aNer poi-fempre fra .le manj-autori- in quefa parte pilt
eccellenti. ;  tra*quali cecrtamente merita il Signor Cirillo
il fuo luogo ; come apparira di leggieri a ciafcuno,. che
-wi badi pur un poaco , fénza che io pill lungamente s
di quefto mi abbia a trattenere . - .
Dird ora qualche cofd del metodo folito a te-
nerfi da Iui nella difpofizione di tutte le parti ,- che-
debbono entrare nella dettatura d* un® Confulto ;
non percht vi abbia quaiche cofa_di fingolare -, 0 fpe-
ciofo ; ma a fine-di potervi far s quaiche non inuti-.
le offervazionc , - Egli dunque ripiglia in primo }ulogo
o : 2
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Ja nol{rizime- del male deferitto neffa Relazione', ‘fedona:.
do che il bifogno richiede , per doverla far fervire di
tema, e di argomento al fuo difcorfo ; ed in cid fare
ufa un prudenti@mo difcernimento , tralaftiando tutto
. quello che, vi ¢ forfe di faperfluo ¢ ripetendo folo §
precifi caratteri della- propefia malattia . Perimeglio’s
e pit fpeditamente riufCirvi, avea-in coftume il Cirillo
‘di ufar tale induftria ;- fopra tutto quando gli venh
vano alle mani Relazioni lunghe, ed intrigate. Scorrem=
do egli la prima volta wna Relazione , ~fegnava con
tratti di penna quelle. fole- parole , dalle quali, a fuo,

~ giudizio,. dipendeva P intelligenza ‘efatta di cid che bi-
fognava fapere e. ricordarfi, per giuftamente rifpondere. -
Da cid avveniva ;- che dovendo prendere a ferivere-
il fuo Confulto , fenza impacciarfi‘la feconda o la ter-
za volta a rileggere tutta®juella lunga iftoria , fe gli
offerivano agli. occhi da per fc flefle le cofe folc ne--
teffarie da fe notate ; cid. che gli era di molto rifpar-
mio di tempo, e-di fatica . Soleva in okre, fe ‘in leg-
‘gcgdo 2una Relazione a pritha volta .5 gli nafteva qual
che':aggiuftato .ed opportuno penfiero nell* animo:; no- -
tarlo ‘con duc’o tre precife parole al margine ,\ affine
che non gli fofle fcappato dalla memoria ; per “poter
poi farne :ufo a-fuo tempo .. Quefie ‘cofe- frivole per.
altro ;- e di- mon - geandiffima- levatdray -y - ipiacéfa forfe
ad alcuno , che io I’ abbia qui accennate ; o per fapes
re i modi tenuti dagli uomini ‘grandi anche nelle cé-
fc minute 3 o per dover prenderne efémpio per pros
pria utdlita . - o e PO

. - Ma tornande-al noftro propofito ; flioke - il-Signor
Cirillo in.primo luogo flabilicé Peffetiza ¢ lafede di quel
malg 5 di: cui fi ha a parlare ; 4rgombntandolo da® fegni
piti ficugi ed. approvati, che la Relaziotie avra fuggeritk.
Quindi paffa a ragionare delle cagioni ; ‘e prima dell'
“efterne. ed evidenti ; ¢ poi a quefic fa fuffeguire quak
ehe cofa intormoialle cagioni interne . Siegue' il pronofti--
o ; - poi I’ indigazione ; . siog -va egli invefligando: come’

o 7 b 3 quella
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' | gommwotn}~mhnﬁ&m~ chhe voglia efler trattata; fcon-.

‘do la fua natura , ed altre circoflanze ; ¢ finalmente fi
ferma a proporre que’ rimedj e quegli ajuti , che la fug
lunga pratica, e vafta cognizione dcll’aste gli rapprefenr

- ta per pin efficaci-e ficuri . Quefla finora divifara ordie

‘nanza , .e difpofizione delle parti di-un Confiilto alcune
volte non par da Jui religiofamente ofiervata; ma per lo
fuo amore della brevita ne lega infieme alcune in modo,:
che con minor giro di parole venga nientedimeno a dir
I’ itefflo, Pcr quefto medefimo amore della brevita , e
“per altre pilt rilevanti cagioni, non {i veggono ordinaria-
" mepte ne’ fuoi Confulti le lunghe , e minute dicerie fo-
~pra la natura , e’le interne proffime cagioni de’ mali =
poiche effendo quefte per lo pin ofcuriflime, ed ignote a
chi che fia ; chi pii ne parla , pit 8’inviluppa, fenza al-
cun prd del malato , e con #ifCredito dell’ arte . "Ed in
fatti tutti coloro , che molto an lctto , e penfato fulle
~ artificiofe maniere ; con cui ¢ coftrutta , € con cui fi go<
verna lczlz mat;_cel;gm del corpo 'umano‘,inon {i recang a verv
- di confeflare, quanto per quefta parte fig debole ¢
rgnmcvo!e'la; n;edigna; e fanno effi, che, fuori. ;ck‘b%el-
lo , chepoffono.dimofirare l¢ offervazieni fatée fu de”
cadfveriy tutto il reflo, che riducefi a mera fRecolazio-
ne § per qualunque ftrada I* uomo i metta a ricercarlo,
fogsiacch’ fempre alla medefima dubbiezza ed ofcurita ,
* 1L Signor Cirillo era perfuatiffinio di-quefta .verita ; - ne.
“potea afpetrarfi altro dalla:profonda cognizione, che egli-
- avea delle cofe : e percid fi vede in quefti {uoi Confulti
‘trattata Ia teorfa de>maliy per cio che fpetta alle cagioni
- -interne di efl , aflai leggiereentg ; ¢ fol tanto , quanto
§i pud credere .chei'pOl%A importate alla determinazios
*ne de’ piti conyendvoli' ed effigact rimedj per fuperarli ¢
Di quefto fuo iftituto ,* chegio mon pofio (& non loda-
re , non o che ne paira a taluni., i quali credono , che
un buon Medico per niwna altra: guifa poffa meglio-con-
" traddiftingderfl; fe hon coll entrare-in fottili ricerche , ¢
difcufSioni” efitse . di que? mali, che gli fi;propongono 3
Y ) me-
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nisticare . Bd altrifforfe faranno , i quali vorranno s
ferire da ¢id , che cosi venga a farfi infenfibilmente Ia
firada alla Empirica , con grandifSimo difcapito del de-
~coro di chi profefla medicina . Ma tralafciando al pre-
fente di addurre in mezzo altre pitt fottili e ricercate-
ragioni, per dimoftrare la vanita di cotali fentimenti ; €
richlamandomi in quefio al giudizio de’ pit favj ed in-
‘telligenti nel meftiere ; 'mi contento fol tanto di ricer-
dare- , che quelle cofe che flanno bene in bocca a
un che fpieghi le iftituzioni agli- Scolari , non annoil -
lor pregio quando un Medico fia chiamato a configlio, o .
fia -richiefto del fuo parere per la cura di un ammalato 2
" ond#¢ , che il noftro- Autore , quantunque avefie va-
- Juto-tanto nell’ efercizio della Cattedra, quanto il Mon-
do:fi~5 * purnello ferivere 5 - 0 parlare per ghi ammalati-
‘fapea ottimamente contenerfi in certi ftretti limiti @
fasto delle quiftioni puramente Teoriche « :
* Per conto poi della dottrina , che in quefti Conful-
ti & fparfa'y, molti non fi chiameranno. foddisfatti:intiera-
mente del noftro Autore ; come. colui , il quale prende
a vfpi;gar'}e cofé appartenenti ali’ Economia animale , @
alla> Teoria de’mali colla‘vecchia fcuola: de* Fermentifti %
"o Acidifti . Ed altri faranno di flomaco pit dilicato - fa-
ftidiefo ,. i quali torceragno il mufo fin anche in vedens
de é;*!th&'--n%&-iﬁf mette'empre: axdoftenere i piti nuovi
-dogmi- introdotti da recentiffimi -Autori nelle. cofe: di
~yedicipa-. ‘Or fra quefte due oppofizioni ; -minor briga
 ¢f dardrqueft> ultima ; la quale non potra mai-venir.da
*altri , clie da:giovanetti primaticci', o da' uomini di affai
-picéiola levaturay-a’quali niente _piace nelle cofe fcientifi-
+#clie, f& non abbia un-certomerite-di novitd , o di finge-
Taritdv-Poich® io per mé quantundgue non fia cosi ardite,
. -che veplia condannar ciecamente alcuni valentuemini 1
®:quali bavgercato di promuovere: ed. illutraze alcune.o
- nuove,. okalmen. pitt rare opinioni s’ pur non yvorrei , che’
* effi medefim¥ye i loro feguaci fi anentaffero di por bogs -
: ;-*-u:;z.e;-d«idm glhalisiy g,a__sh% npa £i-fone valpri.ifoge-
M. R : 4 - oyere
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verc dalla: lero prima .ricevata ¢redenza ; 'per non far:
come que’cani , a>quali fe fi-getti avanti del pane , cors
- rono tofto a prenderlo, mnon fi curando intanto di per-
der cib che aveano in.bocca ; e {enza badare , f& wi fia
lor vantaggio . E tanto bafti per cofioro . In quanto
“poi veniva biafimata la dottrina del Cisillo , per avere .
~ egli fatto ufo dcle fentenze rifiutate oggimai da? pitt ~
dotti , ricorrendo a' Fermenti, ed a’ vogaboli di Acisy
do , di Salfo ec. per render ragione delle funzioni del
corpo umano ., e della natura delle malattie : per di-
leguar tale taccia di quelto wvalentuomo , bifogna
perfuaderfi primieramente , -che il Cirillo , ftudiofiflimo
. ficcome cgli- era di fia natara ; ebbe ottimi lumi- per
" fa conofcenza delle.;buone :cofe- fin dalla fua prima gio- -
- vanezza. . Egli intendeva , e fi dilettava degli ftudj di
Geometria , di Meccanica , - € di tutte quelie parti delle -

~_Mattematiche , che.alla buona Filofofia fone richiefte ',

affai pitt di,%:dlg .che apparifce da> fuoi fcritti . Ebbe
- egli in oltre 12" paflione di mettere infieme compiuta li-
breria; e fi:pud affermare fenza contrafto, che foffe flato
.. folito,” aver. -il.-primo in Napoli la notizia di: tutti que’-
™ Jibri;.che divolgavanfi per PEuropa ; de’ quali prima ane -
che- di jogni altro faceva a fuo comodo venir le copie y'€
deggevale attentiffimamente . Quindi fi pud argomentare
ageyolmente, quanto fofle: ftato egli informato ed: iftrut-
to. di tutte Je fentenze memorabili @ per:Bavitk «eper.”
{ftranezza,0 per. credito e feguela. Ma che;poi-dopo tuts
te quefie notizie non fi fofle curato geéan-fatta di.conr
formarfi al linguaggio di quefti pitt novelli Scritgori( €id |
che perd non laftia di fare talvoka in-buona.forma ).io
-per me I* attribuifco.d due ragioni .. larprima , pere
cheé nel tempo ch’ egli comincidead: infegnare, € trattar
con altri Medici eccellenti neié-iconfialte ., .che: occorrge
vano , era fra noi univerfalinente in credito la dottrina®
-de’ Fermentifti , o Acidifti 5.che fogliam dirc.; né folea.
- parlarfi altrimenti , che cen i vocaboli da coftoro:ufati 2
-ficcome .puG argomentas(i dalle ‘operg ufgite alla luce in=
LY oo <orno-
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torno @ qué” tempi non folo in Napbli , ma per tutta
‘Tralia , e fuori anche d’ efla : €’l volerfi allora allontana-
re dalla.comune ufanza , farebbe ftato di uno fpirito
amante della fingolarita; da cui egli, ficcome fopra & fla~
to detto , era, quanto alcun altro, alieniffimo . E fc
egli nol fece-da prima , molto meno farcbbe flato da lo-
dare facendolo appreflo .- L’ altra pitt efficace ragione ,
-a mio giudizio , fu quella, che egli di quefte fcolafti-

che difpute, fuori deld’ efercizio della Cattedra , non fa-

cca gran pompa ; ed era perfuafo , che , purché non fi
difconvenific nella fcelta di opportuni rimedj per falute
degl’ infermi , importafle aflai poco fe i ragionamenti
- de’ Medici fentiffero della feuola de’ Galenici , o de’Chi-
“mici , 0 de> Meccanici. N¢ fia chi prenda argomento di
feandalo da quefta Indifferenza medica , che io attribui-
fto al Signor Cirillo : imperciocche fe & vero s che nok:
non comprendiamo la npatira delle cofe-per fe fteffe ;-
ma dagli effetti , - e dalle proprieta € qualita loro cono-
fciute ci argomentiamo di definirle , e circonfCriverle in:

modo , che e noi ftefll , e quegli y co’ quali ragioniamo,

al fentirle defcrivere , vegniamo in cognizione di cié che
. vogliamo ; poco rileva quali formole di parlare noi
prendiamo ad ufare” ; fempre che il frutto del noftro
parlare fia lo fteflo , cio¢ dire , la dichiarazione del no-
#tro intendimento .- Gosi: Guatitunque un Galenieo efpris

ma il fuo concetto intorno alla natura della. febbre per -

- wia di: calore 5 ed un Chimico per via di fermentazione,
~ed un. altro per via di'movimento , o accelerato , ori-_

tardato del fangue ; egli & per tanto matiifefto, che tutti -

e tre anno in fatti della febbre un concetto medetimio ; €
ponendofi a curarla, vi riuféira,fe a-Dio piace, non meno’
il:Gulenico , che il Chimico ; e non meno.il. Meccanico,
chegglicaltri-due .» Ma fe poi quefta coniparazione tra

diverfe Setg. fi-voglia portare anche pill avanti ; quella’
fcuola avrd p&r avventura miglior fortuna -, la quale”

eoncepifta , ed-efprima-la, fua dottrina pitt nettamente, €

hl

preclamente dell? alsre § e-che meno inviluppi § ccngeui '

~
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.di coloro’, che fludiano inefla. E fe & cosl, vedranfy
dopo quaiche altro tempo reftituite in bucna parte nells
Ioro primiera voga le Facolta, e le Qualita elementari di
Galerio , come quelle che niente dicendo , dicone affai §
o almen tanto, quanto bafta a farfi intendere per dar luo~
go alla pratica- , che dee effér I’ unica mira di tutte le
meditazioni di un' Medico giudiziofo . Ed in fatti nella
Fifica , dopo efferfi molto raggirati in qua ', edinla,
dietro quefto e quell’altro fiftema , fi fono gli uomini fi-
nalmente accorti della loro mal concepita fperanza ; e
percid an cominciato a ripigliare le formole di parlare

- de” Peripatetici , fe non colle parole ftefle ; almeno con
equivalenti , come pid femplici , e che danno meno im-

paccio a colui, che voglia innoltrarfi nell inveftigazione

delle opere della natura pilt ficuramente, pér via di efpe-

gimenti, e di offervazioni . Della Metafifica & avvenuto
preflo a poco altrertanto : ed io non dubito, che iccade--

ra lo fteflo della Medicina ; poiché comincio a vedere-,

che Scrittori lodatiffimi,' e profondamente dotti non ab-

borrifcono di ufar vocaboli di Eficcazierie , di Umetta-
zione , di Calore; ed altri di
dalla fcuola di Galeno . , .
- Quefle qui-addotte confideraziohi fra le molte, che
avrebbono potuto avervi luogo , bafteranno , fé io non
‘vado crrato , non meno a giuftificar la dottrina del Cir
‘rillo appreflo i favj lettori; che a render avvertiti-i gio-
vani medici , a non volere abufarfi nell’éfercizio del Jor

meflicre di quelle notizie , che avranno raccolte nelle

Scuolc ; nelle quali fla bene il difputare , e fottilizzare
come meglio a ciafcuno piace : ma fuori.di ¢fle , bifogna
prender le cofe per un altro verfo , e di un’aria piu fe-
ria , per quel riguardo medefimo , per cui le minute re-

gole di Gramatica fogliono riufcire anzi d’impaccio che

di sjuto a chi voglia fcrivere macftrevolmente . .

Mi fono trattenuto oltre al mio intendimento in quefie

offervazioni-. E tempo ormai di-dite alcuna cofa inter-

no alle reftanti parti, che concorrono alla compoﬁzion_e
| -di

quetto genere, tolti di pefa.
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di. un Confulta.- Ed invero; ficcome il Cirillo era diligen-
tiffimo e misuto offervatore de’ fegni delle malattie, che
diconfi Diagnoftici , cost ne’ Pronoflici era confiderato, € .
perfpicaciflimo. Pur, fe vale a dire il vero, egli fi-fentiva
inchinato anzi.a prometter bene,che a minacCiare finiftri
gvvenlmenti ; e cid per la coftituzione ittefla , ¢ per lo
temperamento , dird cosi , dell” animo fuo .- Per quefta-
fua difcreta confidenza nel pronofticare era egli accettif-
fimo a’ malati ; .i quali fpefle volte an bifogno pit del-
1a medicina dcll’animo, che di quella del corpo . Quindi .

“ancora fi puo intendere, perche in quefti Confulti fi leg-,

gano talora prefagj aflai modefti,anche di mortaliffime ¢
difperate malattie : nel giudicar delle quali, dopo aver
feddisfatto alla verita,con dire fChiettamente cid che glie.
ne paja‘; ripigliandofi poi , maneggia le cofe in mcdo®,
che lafcia in fine qualche luogo aperto alla fperanza .

Per 1a fcelta in fine , € buon ufo de’medicamenti, mi - -
occorre di dire , ¢he qnantunque fi veggano qui da per
tutto propofti varj rimedj per la cura di ciafcuna malat-
tia; egli perd quando medicava con piena liberta, era in. "~
quefti piu rifervatosne gli piacea di caricare gli ammalati, .

‘e di annojarli or con una,or con altra medicina. 1l giudizio
“che fi avefle a far di lui dalla lezione de’ fuoi Confulti 4 .

lo dichiarerebbe per baftantemente addgtto’ a quefle co-
fe-: al’ -inkongre Ja ;pepolar fama lo fpacciava per incre-,
dulo affatto , e nimico @i qualfivoglia medicamento . L’

" uno e I” altro ¢ lontaniflimo dal vero . Che egli.non fof-

fe ftato diquegli , che fi fanno beffe di qualunque confi--

.glio di medico , € reputane inutile , e forfe anche perni-

cio@ Yopera loro.in agn’ incontgo , & pofio teflificarlo io, -
che ho per hungo fpazio di-tempo avuto la fortuna di fa-

. miligrmente trartar feco 5 e lo comprova altresi la fua
- condetta medefima ; eflfendo egli ftato folito e per li fugi :

amici pitt cari, e per li fuoi domeftici, e per fe feflo, bi--

- fognando, rigagrere all’ufo di alcuni rimedj. Ma egli non
.per tanto non era di quegli, che.tutto il :bene dela loro,

@.altrui falute afpettano da’boffoli, ¢ dagly alber 'cuisd‘kﬁ
PA . | ~ Spe-
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Speziali . Egli era perfuafifiimo., che la natura valeVd.
affai pi per fe fiefla fola , che tutte le medicine del -
‘mondo fenza I’ efficace cooperazione di effa . Non era
di quegli ,_i quali fino alla fine vogliono contraftare a.
petto feoverto co’ mali y» facendo fempre qualche cofa s
ma quando foffé riufcita vana l’opera della medicina per;
‘due o tre prove giudiziofamente fatte , volentieri confi~
- gliava agli ammalati di richiamarfi alla natura per lo lor.
~ migliorc , o almeno per loro minor male . Egli in oltre .
“di certi rimedj , come del Salafflo , de* Vefcicanti , € fie
-mili, avea avuto da prima poco favorevole opinione, per-
quello che fe n’cra infegnato, e praticato qui fra noi da’
Medici di prima fama verfo la fine del fecolo paffato :
‘ma coll’ andar del tempo , tolto via di mezzo il ri-
~guardo dell’ autorita de’ vecchi , maeftri di tali dot-
“trine ; e cedendo la ragione all’ efperienza pur troppo.
chiara in contrario , fi accomodd , € potrei anche dicc ,
fi attaccd un poco pilt a quefta forta di ajuti . Di fuo:
*iftinto e coftume non era portato alla fcelta di rimed;j-
nuovi e firavaganti : ma pur qualche volta moffo da.
fpeciali argomenti egli intraprefe la cura di mali grandi
ed oftinati per vie nuove , o almeno poco frequentate, .
con ottima riufcita . Di medicamenti minerali efficaci
non folga fervirfi, f& non con ragion veduta : faceva an-
zi capitale di cofe femplici , piacevoli , e ficuré nell® ufo
quotidiano del fuo medicare . Dell> efficacia dell>Acqua
per la cura de’ mali acuti egli avea fatto . felitemente
pruova affai prima , che quefto rimedio fi divolgafie ed.
ufafe tanto , quanto fi fa al prefente in Napoli. E’ vero
bensi , che occorrerido poi giornalmente delle nuoveafa-
vorevoli fperienze a ftabilir quefto metodo~, egli f& ne
compiacque fempre pit , ed ufollo:poi affai volentieri, e -
eon fiducia. E poflo in quefto propofito dire, chc moltif-
fime croniche ¢ tediofiflime malattie coll’ ufo coftante di
ber acqua a digiuno per fuo configlio , fi fono vedute o
eftinte affatto , o almeno notabimente mitigate . Quefta
era la maniera dal Cirillo tenuta ncl medicare ;- € fecon-
. ) . . do
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do quefli principj fi trovano fcritti i fioi Confulti nella
parte pitt neceffaria , ch’ ¢ quella in c# fi prefcrivono i
modi di trattar le propofte malattie . Che fe talora par
che egli fi diparta dalla fua ritenutezza nell* ordinar me-
dicamenti ; quefto potra beniffimo interpetrarfi dagli uo-
mini prudenti , per qual cagione fia'avvenuto : g’chn-
dofi da’Mcdici foddisfar non folo a.fe medefimi, ma mol~
‘te volte all* appetito ancora ; ed alla fantafia degl® infer-
"~ mi ; o di quegli , a’quali efli infermi appartengono .

Fuori de’ Confulti , i quali empiono il primo ¢

" ‘fecondo ‘Tomo di queft> opera , e ( fe vi fi vo-

gliano comprendere i cinquanta , che vi fono dettati
in Latino ) parte anche del terzo ; in queft’ ulti-
mo Tomo fi trova ful principio una lunghectta differ-
tazione in lingua Italiana , in cui «a egli efiminando .
le ragioni di un Parere contrario a quello , che effo Ci-
rillo in compagnia di altri Valentuomini avea dato si
d’una firepitofa controverfia, cio¢: Se la coltura del Rifo
potefle cagionare infezion d’aria fino ad una certa diftan-

za, dove erano luoghi abitati . Lo flato, e tutte le circo- -

flanze di quefla famofa contefa , fenza che io ne dica
altro , fi poffono intendere facilmente dalla lettura de®
due contrarj Pareri, che alle Ccnfiderazioni del Cirillo
( ccsi chiama egli quefta fua o Apologia , o Cenfura,
che dir fi-debba ) -ftati prepofii..  Dico folamente,:
che animato e pregato a cid fare dalle parti intereffate ,
s* induffe egli a fcriver quefte confiderazioni , penfande
di non doverle pubblicare in fuo nome. Ma effendo poi.
per non so qual accidente,ammeorzato il primiero fervo- -
re della lite , rimafe quecfia ftudiatiffima differtazione di-
menticata tra’fuei fcritti 5 finche colla prefente edizione
de’Confulti fi ¢ ftimato ragionevole darla fuori per Putie
lita dell’argomento, ¢ pitt anche per la maniera accurata,
onde ¢ flata condetta, L’ultimo luogo ¢ occupato da due:
dificrtazioni Latine ; nella prima delle quali trattafi delt*
Argento vivosnella feconda del Ferro;’una e Paltra per.
iltuftrarne Pufo, che dee farfene in medicina . Dettd &:gli
S © quefti
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- quefti trattati a* fuoi Scolari nell” Vniverfita, per foddift
fare alle loro richiefte ; e v’ impiegd ftudio e diligenza
-non ordinaria: benche in quella, ove fi tratta del Ferro,
manchino alcune poche cofe , per eflere ftato I’ Autore
prevenuto dalla morte prima di compierla . In riguardo
altresi della morte , da cui fu il Cirillo forprefo nel bel
mezzo dell’ edizione di queft’ opere , fu riputato conve-
‘nevole , e dovuto al merito di cosi illuftre ‘Medico , e
Letterato , diftendere alcune memorie della vita di lui
che fcritte in Latino fieguono qui appreflo. E perche di--
~quella Scrittura ch’ egli cavo fuori per rifpondere a’ Si-
fnori Compilatori degli Atti degli Eruditi di Liffia ( del-
a qual contefa fi ragiona nella Vita ) non ne era rimafa
altra copia , fuori di quella , che leggeli in Francefe nel
Tomo XVIII.della Biblioteca Italica de’Signori Ginevri--
ni ; e Paltra , che nel Latino originale ha il Signor Man-
get prepofta al fuo Eutmullero ultimamente ufcito dalle
ftampe di Ginevra ; fi & voluto ripeterla qui-, in fondo
del terzo Tomo ; colla giunta di una nuova Apologia .
che ¢ convenuto fcrivere in efaminando la Rifpofta, che
i Signori Liffiani an dato fuori a contemplazione di quel-
Ie Vindicie appunto , che il Cirillo avea fatte pubblicare
per me2zo de’Signori-Ginevrini nella loro Biblioteca Ita-
lica . Nell’ aggiunger queft’ altre fcritture al primiero
difegno di quefta Edizione , fi ¢ cercato ( io nol nego, )
di fervire alla fama del noftro tanto benemerito Niccold.
Cirillo.: ma fi ¢ tercato pure , come ognun vede , di
foddisfare nel piu ampio modo , che fia ftato poffibile ,.
al defiderio , ed al comodo de’ Lettori : dclla cui pa-
zjenza non intendo di pitt abufarmi con prolungare oltre
mifura quefta qualunque , e forfe anche fuperflua Pre-
fazione ; mentre fpero , che il lorebuon giudizio ed.
equita fapra riconofcere quelle doti 4- € quel pregio in
quefte opere , che a me non ¢ riufito di porre degna-.
mente in veduta, e di rilevare ; come al merito del -
cbiariffimo Autore farcbbe convenuto, o
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‘ I quis ef} , qui acerbo Nicolai Cyrilli immorialis
S memoriae Viri o fato graviffime indolueric ; Ty
ceree anss o Antiftes Amplilfime’y omnes juftiffimi dodo- -
ris canlfas mente complexas , quantum éa jottura per- -
callus effes , apud omnes tefiari ad banc diem nanquam

- dejtitifti . Nam qui egregias viri incomparabilis animi
ingeniique dotes penitas perfpeiias baberet , bawd facile
prac Te quenguam invenire licebat = publicam vero lit-
terarum detrimentam g;aod cpus snceritam offet confe-
euturam 5 quis pracier Te [atis & intelligere, €3 -
Slere poterat , qui frilicet id anum [pettas., &8 gyime
voluis 5 ut eptimaram artium fludie quanm latiffime.

propugensur o & adolefeant ¥ Atqui ( ut ceteras nane.
- omittam ) hane ci laudem neque vivo guifguam s ROGHE
oS mortuo invidehimus : tantum Cyrilli eruditioni ,
eloquentiac , [edulitati Neapolitanum Gymnafiun , ne
Siramque juventutem debere o quantam verbis yemo s
cogitatione haud fane multi mwprelrmdereyybzt.,.-%a
#anto bono quandoquiders nimis matare exci iwml, ‘;{-y
-3 . . §77



bud [upererat 5 ut & viri optime de re publica meriti
Maribus gratiam aliguam tcfiaremur ; & wero orbi-
tatem macroremque noftram 5 qua poffumus , allevare-
mus . Huic ego officio aliqua ratione falturas [atis ,

‘totius ejus vitae aflus brevi commentario complexus
Jum : [ilicer ar & buic Civitati jucanda meritoram

cjus memoria ex animis nanquam ¢fflucret ; & ad oras
terraram ultimas nominés Dirtatifgac tantae celebyi-
2as tia;/witteretm' . Samfi antem wsiki boc 5 [ufcepi-
que audalicr partes omnium [apientiac honeflatifgue
‘cultorum ob eam praccipze cauflam o guod qui alics
Jummo fludio y quoad potwit o juvit , & demeritus eft ;
is in me uno erudiendo 5 ornandr , produccndo totus
fait  fic provfus , ut fi cam filio fuo ves fibi fuiffer 5 ni-
bil ille majus pracflare infuper poraiffer . Sed bace Ti-
bi , fapientiffime Autiftes’s non [unt obfcara ; aliis ve-
yeor ne in mecam & me commendationcm de indufiria
COMMEMOrata gfc videantar o quamobrem plaribuas fu-
porfedeo . Uind veliguum ¢ft , at quando Taac in me
eximiac woluntatis Jam inde ab co tempore 5 guo rei Jit -
gerariae /’romratzdac magno publico bono admotas es ,
tam multa \ tamque ampla argamenta edidifti ; meae
wiciffim in Tt obfervantiae teflimonium o bane lucabra-
gianculam Tibi inferiptam cmisti patisre . Ex ca plas-
Jum nox ¢ft car fpevem ; nam profelte haud tanti tan-
tula bacc facio . Sed dixero verius : non eft cur optem :
ita mibi clariffimi viri “t[m omnem 4 fi qua antea ju-
wenibem animuw follicitabat o gloriolae curam & cupi-
ditatem exculfit . Asgreffus fum id , quod ex[peiare &
me bomines o ipfaque adeo pictas & officiem videban-
sur : perfecigue at potui . Et quidemn in ejufmodi canf-
fo fatis pracfidii 5 nonnibil etiam fort%[e laudis apud
bonos omnes o quibas maxime placere [ludeo  mibi p-fe
sum arbitror . Quod fi & ilind abs Te , Vir ampliffi-
me o pro bumanitate Tua o impetravero o 4t tenae boc
munufculum indulgenti benignoque animo accipias 5 ni-
bil ¢riz o de quo St mibi practerea laborandum .

vi




"



T

11 {7

g




| v I T A
NICOLAI CYRILLL

WO RO O 7
el
o

’ CYRILLVS natus eft
Bl Grami , gui eff pagus agri Neapoliza-
ni non infrequens , @ bonitate “cacli ,
reramque omnium opportunitate com-
D8 mendotaus o a. d. 1v. iduys Septembres
| anno MDCLXXI Ofennis patrem
= = Sanitulum, duodecénnis matvem Zeno-
biam Pagonam amifi : ex quo , confilio Bartholomaci
fratris natu omnium maximi cujus curis familia

- adminifireburur , Neupodtm dedytiss eff s ubi adole-

Jeentali ingenium [atis jam in radiore alacflra proba-
tum. s pro dignitate excoleretur . Apud Patres Societaa
2is Jc/g Studia bumanizatis primum | deinceps philofo-
phicum etiam 4 ut tum Paffm apud noftros obtinebar
curfum peregit . I3 temporis magna auditorum fre-
quentia mathematicas difiiplinas profitchatur elari mo-
minis Je[uita Nicolaus Partbenius Gignnettafius : ad
banc audiendum cam [ Nicolaus contuliffes | Jenfie
illico novam fibi patefieri campam s in quo felicias ope
vé ponerctur : & gquamwis exercitationes illae i
perve initia a.mplg'ﬂ?mae [eientiace magifque obvie
completierentar 5 omni tamen religuo tempore de pris
mis illis ad elegantiores doftrinas gradibus cum wolu
piate meminit . Annum ingreffus /gct//mdm'mam S £4m
énimum 6d Medicinae fludium convertiffer , regiuns
Gymnafium frequentare coepir ; in quo practer ceteros
s4m magrna eloquentiae & eraditionis fama Lucas

oczius res medicas pertralfabar . Ei [¢” Cyrillus ita
edianxit totumque tradidit , ut pablicis praceeptio-
nibus minime contentus , ad penitiorem domeflicamque

c €0~



confuetudinem oditum quacfieris : quod Juweni non mi-
nus a modeflia , quam ab irgenii cultn commendatiffi -
mo cum facile fuit  tum oppid fratlufum . Itaque
triennio exafta, quod tempus in [cholafbicam inftitutio-
 siem & Medicinae tironibus impendi folet s ejufdem Toz-
2ii methodum curandoram morbrum in re pracfenti
obfervaturas 5 nofocomia acgroramyuc domos circum-
ive inftizuit . Nowo boc vitac genere vag) &8 Jaboriofo
nibil de animi erga bonas artes drdore remifit ; quin
ab co maxime tempore initia politioris littcratarac
qua praccipuam fibi landem comparavit [unt repeten-
da. Nam audivit per id tempus [ummnm virum Grac-
canicac eruditionis apud Neapolitanos infiauratorem
Gregorium Mefferiam 5 tantumique in ea lingua pro-
fecit s ut Graecorum autioram Z’ﬂioxc perpetuo deke-
atus €5 medicam vem nativis veluti ov namentis wi-
yifice illuftrarit ; & de alus argumenls Jacpe, cum i
Jit occafio , gracce [cripferit pari [emper elegantia &8

acilitate. Hortante infuper facemque pracferense Gre-
gorio Caloprefio homine apprime dolto , Cartefianoram-
que dogmatum in vebus philofophicis accuratiffimo in-
zerpreze & propugnarore , ad bujus Philofophi feripta
ewolvenda animum adjecit 5 idque perfecit tanta con
tentione . ut Cartefianam doftrinam in [uccum quod
ajunt , €3 [anguinem comwertiffe ifus fit : neque enin
quod unum plerique [peliant , a8 intelligentiam modo
contendit corum , gaac @ Philofopho illo prolata fun? ;
fed ultra progreffus . mentem ipfam &8 ingenium Re-
nati Cartefii haufir € expreffiz 5 qa}ﬂadiomm ejul-
modi frubius potiffimus fine controverjic babendus eft.
Hiftoriae autem , Geographisce , €cteraramquc difciphi-
narum fludio , quibus ingenium ad bumanitatem ex-
sobitar , juvenis ita indulfit, ut etiam provetla actare
non parvam Jubfecivi temporis partem x’i[_dem attribue-
ri¢t . His igitar inflrattas animi én?gemzqm ornamen-—
tis facile [efe in virovam dottrina & autloritate prac-
Jlantium famibiaritaicm infinuavit : quos inker m{’aﬂa'
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via digni ]}Jiit Neapolitanae Cyriae tunc principes Ja-
nuarius Andreas 5 Serapbinus Bifeardus » Nicolaus Ca-
ravita 5 qui cum ceterss evuditis boncflifque hominibus
faverent impenfius 5 tum Cyrilli praccipuc morum cle-
gantiam & listerarum decus complexi jém‘ . Circa an-
num MDCXCIL primam f¢ Nofter aufpicato in rei
litterariae bonum cocpit impendere o apevto domsi [uae
Judo Medicinae , Philofophiae o ac Geometriae [ummo
plaz_:[a &S celebritate 5 wt aximum induxerit ad con-
tribendas medicas o philofophicafque inflitationes . In
bis cleganter ac dilucide weteres movefgue pariter
Jententias perfequitar 5 eligit autem & tuctur pro-
‘babiliores : nam neque veteram outioritate nimis une
quem permotus eft , neque novitatis fudio recentiffime

wacque eadem € optima judicavit . Dum in bis vere
srar , ecce.ad Innocentis XIIL_ivimortakis memoriae

Pontificis maximi wvaletudinem tuendam Lucas Tozzius

Romam arceffieur . Eo difccdente Neapolitani Gymna-
Jii inflitura poftulabant 5 ut idoneas Profeffor in cjus
locum f[ufficeretar . Wé&?m eft Nicolaus ; qui anus
yequentiffimum auditorium detinere , Fozzii o atqme
adeo ipfius Gymnafii dignitatem [uftinere poffe wide-
batur « Itaque anno MDCXCVIL in publicam
Gymnafii Jucem prodatias eft eo ﬁmeﬂ?: s wt poft ali-
quot annos 5 cum Tozzius Rome Neapolim yvomigraffee,
atque regio editto cautam effes , ne cai ex pablicis
Profefforibus vicariorum opera in obeundis f[uis parti.
bus licerer uti o anus Cyrillus exceptus fit : detulevar
enim ad Proregem Studiorum Pracfetius Didacus Vidan
wia Dir confummatae bitteraturac , acerrimique judi
cii o ¢ ye pablica effe eum inter Profeffores retineri.,
gui ut [apicntia, ita ehoquentia & affiduitate anteibar
minltos , nemini concedebat ; id quod infigmis cjas
Jedolae frequentia teflabatar . Fuit & iliud magnace
de co opinsonmis Juculentum teflimonium 5 quod cums
Ludovieus Lacerda Dax Medinaccacli o qui pro Rege
Neapolitanum Regnum adminifirabar 5 pro fzfor in lis-
c 2 reras



teras amore conflituiffet  ut viri aliquot ditti ex anis
werfa arbe delel?i flatis temporibus apud ipfum conve-
nivent 5 €8 differtationes de propofitis cuique argamen«
tis recitarent; tributus fir etiam inter bos Cyrillosetfi
adslefcenti 5 bocus 5 in pretiogue Sit babitus . Sed non
ita multo poff , inito confilio ab Afcaloniae Duce La;.
serdac [ucceflre de reflituendis & vindicandis regik
Gymnafi inflitutis y ad vacuas exaattoratoram cathe-
dras implendas inditla [unt publica_candidatorum ex-
perimenta ( Concurfus avpellant ) [everiflima illa quiv
dem o nec @ quopiam fine magna (ut Nofler dicere [o4
lebat ) rerum werborumque copia temere [ubeunda .
Quin ingenii periculum in co certamine faceret o [ufce~
pza jam pridem itae ratio profeffo non paticha-
2ur . Itaque , nec invitus , intre anius anni ambitam
ger ille confpettum hominam | judiciumyre [nftinuit &
bis medicum argumentam , [emel phisofopbicum trafta-
@it , magna [emper felicitate € plag[a : omniumque
Juffragiis [ab ingreflum anni MDCCV. cathedram
Plyficace obtinait . In ea non amplius biennio confedit
natn cum [ecendapia Medicinae Pratticsc cathedra exe-
unte anno MDCCVL petitioni cffet expofita 5 quar-
20 publicum experimentum cdidit 5 ex quo proximis
comitiis illam adeptus eff o medicacque claffi refti-
sutus . In bujafmodi converfionibus confianter obferva-
vam cft , parem [emper auditorum multitudinem ,
weque ‘adeo in dies majorem Nicolaum effe. [ecutam :
®on - tam enim materiae dignitas utilitafve Profeffo-
wews commendabat 5 quam Profefforis pracflantia pre-
zium dignitatemque materice addebat . Sed cum ta-
Jem in ve fiholaftica Nicolaus fortunam merito [0 ex-
perivesar |y nikilo percrebuerat minas dpud omnes €ivi-
20tis ordines 5 quin & ad extey o gdogue pervaferar
ejus medicac pevitiae fama . Iraghie certatim omnes in
 diffcidioribus valetudinis cafibus ejus confilium . ope-
-vamque expetere 5 alii per bisteras confulere s [i quis
nodus vindice dignus jz{vc in medicing faciends > [fi-
| ve




e in philofopbicis qudcfionibus oceurrebat. Per ea item
eempora primarius celebervimi Nofocomii Incurabilium
medicus conflitutus eff . At [ub tanta ncgotiorum mo-
le waletudo nutavit 1 figuidem viribus debilitatus ,
febricalaque correptas o ad cam abigendam , poft cete-
ra fraftra adbibita medicinac auxilia , raflicatione
diuturna y & ceffatione opus babuit . Vt primum ergo
convaluit urbemque repetiit o confiliam cepit dimit-
zendi domeflicas [cholas o quae & dici pluri num abfu-
mebant , &8 dittione continenti latera plus jufto fati-
gabant . Exinde fic vivere inflituit o ut quod tempos
7is a [cholaflico muncre vacabat , id acgrorum com-
modis” impertiret : quod witae gemus etfi laboriofum
& moleflum , iis certe qui listeris Junt innatriti
ipfa tamen reram wvarietate € vicifftudine minus
valetudipi incommodare folet . Sed firmato fenfim cor-
pore 5 ut evat orii impariens , facile matiriam nattas
éff , in qua operam poneret o fladiaumque exacucret .
Cupido cognofcendi penitas naturalem bifforiam , ig
primis kerbarviam 5 jamdudum animum illius inva-
~ ferat : compefcuerat tamen 5 nam neque [uppetcbant

qui kboc fibi fludium expedivent ; & ex libris expifeari,
qui ufque ad eam diem @ viris doftiffimis erant editi ,
smmenfi Laboris opus videbatur . At opportune cjus in-
Zai/t‘t:’o;xi oblatae [unt abfolutiffimac Inflitutiones Her-

ariac viré egregis Jofephi Pittonis Tournefortii , quae
vaflam berbarsi fludii molem contrattam digeflamque
exbibent . Itaquc tanto fludio &8 alacritate in au-
loris bujys 5 alioramque letionem incabuit, ut bree
vi'eam naturalis biftoriac partem comprebenfam babue-
vit < Religuum eret 5 at fedes ipfas é’ domicilia plan-
sarum pervefligaret . At practer proximos urbi campos,
asquc anum aut alterum [atis male habitos Botanicos
horsos in vicinia forte [uperflites , alterius fibi uy-
banis - negosiis circamvento contendere non ficebat :
itaqac.Sa;zHalami ratris filiam , adolefcentem aunum
Botanices fiudicfifimam o emittere inflituit 5 cajus pe-
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regrinationibus & utrinfyue peritia aut¥a eft , ef do-
wieflici bortali infirutti ;5 ad quos novis deinceps genes
vibus plantarum ornandos ab usque florentiffimis Ita-
Jiae urbibus , Pifts y Patavio , Bononia , quin € ab
ifj‘a Anglia [emina petita [unt , & advelia . His arti-

us & curis palebervimi bujus fudii  reique medicae
opportuniffimi memoria 5 quae tempovam iciffitudine
apud Neapolitanos tantum non cv8rucrat  revoca-
tacft, wltzf/'qae in fortunam meliorem @ddulius. Sed
zempus fuerit geflorum ejus [eriem profequendi . Anno
MDCCXVIL vir celeberrimas Lucas Tozzius confe-
s vitac [patiis moritur. Evat is primariae catbedrar
T beoreticae Medicinae pracfebius: itaque de adfcifcends
Juceeffore cogitari cocptum eft . Ex aniverfo Medicinae
Profefloram coctu laudatiffimus quifque primas in peti-
tiore Cyrillo facile concedendas pusabat : attamen mole-

iffima concertatione non caruit potentis cujuldam vi-
i artibus o ex privata cauffa alterius non fatis acquac
ambitioni w{zﬁgarztis. Quidguid ejus rei fity praevalen-
te [uniore fattione , in amplilfima tandem Tozzii ca-
2hedra conflitutus eft 2 in qua ita [¢ geffir 4 ut & pa-
bam oftenderet quantae fibi in digfa ac ¢ffent eloguen-
tiae &8 eraditionis acceffiones 5 €5 [plendorem Gymna-
Jii non [uftentarer modo , [ed etiam cumularet . Cum
in eo effet 5 fludiaque fua qua acgrorum, qua [tholefti-
coram bono difpartiretur , ad aliam cuvam nec opina-
20 vocatus eft . Siquidem cum %ﬂ' Bibliopolae ani-
mum induxiffens 4d recudends Mickaelis Ertmulleri
medica opera , ¢ pablica pariter privatague ipforum
re futurum exiffimarunt , Jica adnotationibus 5 tan-
guam autlario, ornesa in Jucem proferrent . Evgo con-
weniunt Cyrillum o eamque rogant zm]{mﬁ- s Ut nCvac,
guam meditantur o editioni fuo momine auliorizatens
& pretium faciat. Is quoniam exploratum babebat in
il magnae molis libro complura occarrere , quibas
politioris judicii lebtores offenderentur; mon facile , ut
iblis morem gercret, Adduci poterat : duorum enim al=
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teram wevebatur 5 1o el de aulioris famae follicitus
fuae irfius detrimentam caperet o publicacque utilitati
eroivet minusy vel fi gua par erat libertate fibi aten-
dum flatuerct , ad [everitatem confurac , o quo vel
maxime alieno erat ingenio o dilaberetur . Tarndem in
eo confilio acquievit o ut quomiam liber ille juvenum
manibus, ut nullas magis . terchatyr , eas adnotatio-
nes adfcriberet 5 quibus illorum mens ab ipfis flatim
Initiis [aniori inflitationi affucfeeret 5 alias autem pe-
riculofas ineptafquc dofirinas }oer/lritzgerct : quod in-
fitutum quantac atilitati kefioribus minas fagaci-
bus futurum effet , nemo non videt . Itagae [ufcepit hane
curam [ane haud proniffima voluntate : &8 tamen
in eo opere tajem [¢ pracflitit, at eraditionem & inge-
nium o in primis ‘vevo felicem quandam judicii maturi-
tatem omnibus probarit . Edita [unt porrvo Ettmal-
beri opera wnno-MDCCEXPFEEfilicee decennio fere
pofts quam prima manas a Cyriblo admota erat ; de qio
queri is [olitus eft ea potiffimum de canfla, quod tanto
temporis trafiu nonnulla , quae ab experimentis obfer-
vationibusque ;;fetw:tm' s paublo aliter prodita qgmt
pofierioribus dofioram virorum curis, ac antea fattum
¢rat : moleflum wvero fibi effe vulgi judicium o emiffo-
vum potius in Jucem operam o quam tempus , quo ipfe
perfcripferat o Feputantis . Quocirca f unquam futs-
rum effer 5 at [e [aperflite opera hacc iterum typis
committcremtur 5 abiqua vetrallaturam diferte pro-
mittit in cpiftola ad leltorem . Ettmullero evuloa-
20 @ ceteris quidem omnibus opera ejus probata cft o

rolixeque Jaudata : uni Lipfienfes in Altis Eradi-
sorum anno MDCCXXXI publicatis , cum Nea-
pobitanae Ettmulleri cditionis mentionem ex inftitu-
20 facerent 5 minus bonorifice ejus nomen exceperunt
idque vel eo magis mivandum o quod eoram alias ynis
verfe judicia multo @d lenitatem o ne dicam ad affen-
gationen , qag:n ad [everitatem procliviora cffe con-
Jueverunt . Sed pon difficile [fit cjus rei ¢anflam con-
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Fieere . Nm?é medicorum libroyum cenfor forte tun
erat Mickael Evneflus Ettmulleras filius, qui aequam
de parente judicium a Cyritlo prolatum aequo animo
ferve non potuit . Quamobrem parentis caufla impo-
tenter fafcgpm s cenfuram acerbiovem protulit, in qua
aliqua” pro Ettmaullero s nonnulla contra Cyrillun
- afferantar ; [ed quaedam pracpofiera , quacdam avi-
da o omnia infelicia , ut ves ipfa logw'mr . Hanc Ni-
colaus ca mepte exc?oit, ut non multum de apologetica
refponfione fuiffer laboraturus 5 nifi tribuendum ali-
quid totius Lipftenfis collegii autloritati cenfuiffer .
Scripfit igitur ad Lipfienfes , operam judiciumque [uum,

in quo dccufabatar o vindicaturas ; fimul rogavit,
ut ea cpifiola in Atta proximo anno publicanda referre-
rur. Antequam autem exemplaria Apologiae , editac
Neapoli anno MDCCXXXII. Lipfiam importarentar,
Ettmulleras filius cenfurac auélor fato intercepras eff.
Ejus morte controverfia oblivioni eft tradita . Interea
autem Cyrillus cum voluntatis fmc s juftilfimaeque pe-
titionis nullam a Lipfienfibus baberi rationem compes
viffet , curavit 5 ut Genevac illa Apologia ederetur ;
quod fattum off fedulo : profiatque ¢ latina lingua
sn gallicam verfa tomxXv111.Biblioth.Jralicae pag.86.
Sed jam plys juflo excarrimus : reliqﬁalexfequamm* :

Celebritas nominis ejus in tantum percrebucvat o ut

cogitante Vittore Amedeo Sabaudiae Duce Sardiniacque
Rege de inflitucnda Taurini fladioram Vniverfitate,
praeter alios in thm quemque facultase leltiffimos i-
ros 5 4ad implendam primariam Medicinae catbhedram
Cyrillus defignatas fir . Dedit igitur negotium Mar<
chioni de Breille tum Neapoli agenti o ut nibkil reli-
gui faceret,quo illum ad hanc provinciam capeffendam
alliceret : [five honovibus is , five opibus caperctar ,
meutram [fibi @ vegia munificentia defuturum . Nam
practer primariam opubentifiimam cathedram , cui.de-
Stinabasar, accefsionis Joco vegii Filii Medicum, ditio
nifque univerfae Archiatram clegerat | Quid plura ?
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eo fapientiffimi Principis fladium proceffic 5 at poft
etigm quam Cyrillus modefliffima excufatione omnem
SuccefJus fpem pracciderat ' per plares annos nemo ex
Neapolitanis ad-ejus aulam advenecrit o quocusn de
Cyrilli pracflantiffimis dotibus o deque artibas , qui-
bus ad [fe Taurinum cwvocari poffez , werba non fe-
cerit . Er tamen is adduci non potuit , ut prive-
tam, candemque viro fludiofo z%)ortmzam vitam cum
&ulae flrepitu eommautaret . Egit igittr clementiffi-
mo Principi pro_tanta benignirate , judiciogue de [e
Zratias quas potuit maximas ; at Vero maltis de cauffis
[¢ probiberi docait , quin imperio ejus fibi honorificen-
‘ tijf;no obtemperaret . In quo non minus prudentia
ipfius 5 quam moderatio eluxit 5 vel iis privacim jadici-
us s quoram publice interérat quavis ratione 2(71‘:0143‘.
&nimum flellere atque expugnare . Vix bac cura expe-
dito novas [Himalos a@modit acrior in dics cupido y con-
tentiogue diftendi : nam cam viderer Axglorum mowu-
wenta , ad Philofophiam pracfertim & Medicinam per-
imentia o orbis litterati univerfi plaufu probari ; [use
Anglicae linguae ignorantiac [ubirafci folitus erat ,
quod ex iis pauca quacdam o eaque perquam [ero , ex
alioram interpretationibus cognofcere. eogeretar . Ergo
operac pretium [e fallurum ravus o fi cjus linguae no-
zitiam compararce , forti certoque animo ad hoc confi-
bium perficiendam [efe adjecir . Magno fietiffe Nicolao
ejus /lc/rn. onis ufum, is facile intelliget, qui repataverit
sd genus [ludioram importunitatem,in eo maxime iroy
- qui ob aetatem 5 ncgotiorum molem o ingeniamqae in-
Zerioribas jam litteris dudam affuctum , in ceteris
omnibus tempus impenderet libentius , quan in con-
[eCtandis alieniffimae linguae radimentis .. At fine in-
rerprese , fine propemodum exemplo , eo perrupit o quo
Sntenderat 5 ex coque tempore optimae notae libros an-
glice [eriptos & coemere inflitair , & evolvere diligen-
ser . Quae eo pluribus deferipfe o quodsut ¢go arbitror,
Judicere inde quifque poteft , gcz{arz;‘a [femper ille diff;;z-
i



di cupiditate flagrarvit 3 quantamque [edulitatem &
conftantiam ad fudia quacis  quae [emel fibi capeffen-
da decreviffet | azzulivit . Sed nikilo fecius diligentiam
fiudiumque probavit Regiae Socictati” Londinenft ; poft-
quam ex anno MDCCXVIIL meteorologicas ephe~
merides perfevibere cocpit 5 Londinumque  tranfmit-
tere . Hanc provinciam ipfius Socielstis hortat u
[ufeepiz 5 quae cum de Neapolirani caedi obfervationi-
bus [“Uicita effez quacftvst a doltis aliguit Italis de
0iro ad cam rem idoneo : qui vel privatam notitiam
bominis 5 vel conflans famae judicium fecati y unum
Nicolaum Cyriblum protalerant . Datac igitur ad
eum ftmt litterae perbo;zorﬁcae Societatis nomine qui-
bus ad hanc curam invitabatar ; quas & lubens ac-
cepic 5 &8 parees ipjlas /‘zéfcepz‘a: alacriter exfecut us
eft s non fine publico landis approbationifyuc reftimos
nio 2 figuidem paucis poft annis inser .regios Socivs
Londinenfes alletius eft . Eum fibi honorem Nicolaus
duplici nomine ¢ft gratulatus : nam & coctus illius
judiciumt magno in pretio apud doftos effe intellige-
bat ; & quod de acclamatione o cooptationcque [ua
relatum effet vivo adbuc magno Ifaaco Nezwtono™ So-
cictatis Pracfide s boc ad felicitatis genus quoddans
pertincre judicabat . Sed quidguid fucrit 5 inten-
dit ex eo tempore neryos induftriae : “non enim modo
quozannis objgrwtiomzm hiftoriam cum Societate com-
manicavit 5 [ed [tripfit quoque , ejufdem Societatis
admonitu, de refto Frigidae in febribus afu 5 quac #Ho-
wa medendi vatio pridem apud Neapolitanos recepte .
cam [uccef 5 ex varictate és inconftantia famae Me-
dicis’ Anglis ncgotium faccffebat o at 5 quid de ea fla-
tuendum effet , non fatis perfpicevent. Exflat ca differ-
zatio in wolum. XxXv1. Philofophic. Tranfalt. pas.142.
Scripfit infuper de terraemotusgui anno MDOUXXXI.
non parvem regni Neapolitani pertem quaflavit 5 curd
commentariolum editun eft intcr cafdem phibsfosbicas
Tranfaltvol.xxxvinpag.79.Nunc ip/a temporum feries
705




nos akio revecar vAnno MDCCXXVI. privarie M-
dicinue Pralticae cattedyg Wacazit Ad cam uni-Cyrilly
prae ceteris 5 communi doftoru indoftoryingse judicio
plane perebar aditus 5 nyque folum ob prasflantium do-
Strinae [atis [uperque omnibag perfpeitam o fed & quod
‘proximo ab ea gradu confidcret . Veram cum illa peti-
" zidni legitimace effet propofita , € Noffer pablicam
‘scholafticum ccrtaencn anice togitaret , ecce tibi rel
. gium diploma ab aule -Vimlob%fzg/i‘, quo Principis be-
“sieficio petita carbedra Nicolao Cyrillo ultro addicityx.
Dederar ad id operam vix chariffimus- Pius Nicglays
- Garellius Cuefaris Archiater 5 qui pro fingulari benee
. Qobentia , qua Nicolaum merito [uo penitus ®dmple-,
xus fuerat , egit apud Cacfarem o ut tantus vir mole~
Jta, uc prope indecora concertatione liberaretur. Itaque
legitimam judicum [ententiam Principis acquiffima &
ctempefliva indulgentia anceversit . Hoc accepto nantio
" .;on leviter is permotus , affeliafque cft 5 & quod ca-
Shedram boco & [alario boneftiffimam confienderet ;
&8 quod in [ tum Caclareac Curiae benignitas, tum ve-
vo amici optimi 5 fibigue cariffimi fludia enituiffent .
Quocirca [uyarum partium ejfe duxit grati animi
monumentum in pulgus cdeve , falla beneficii bujus
mentione in epiftola ad Garellium , Ettmulleri operi-
bus praepofita. Veram fi externoram bominum judicia
tam aequa in f¢ 5 tamque honorifica Cyrillus expertus
eft; cerze indigenaram & civium nibilo feguior in eam
exiftimatio, & pictas exflitiz. Quod, practcr alia, cam
non pauci Neapolitanoram libri ejus nomini inferipsi
declavane 5 tum eo maxime tempore ¢ft agnitum. , cam
Cacleflini Galiani Archicpifeopi Theflalonicenfis regii-
que Sacelli Antiftitis opera dedefius babitus eft dotfo-
vum aliquot vivorum s qui o Academiaram Parifienfis,
- Londinenfis,€ Bononienfis ritaphyficas difciplinas, [ae-
pias inter fe diligentiufque flatis dicbus differendoitiu-
JSirandas [ufeciperent . Naw non modo plurimam ad hoc
confiliam expediendum Cyriili t:iaé?orita: & prudentia
2 va-



waluit; witum ciiam cum de creands pracfide ageverar,
voctss univerfs confenfione i apus nominatus eft: quippe
in quo [gpientia , aul¥oritas , gratia , & quacdam
veluti popularitas certabant. Kt quamvis ex Academiae
inflitutis id munus annuam cffe deberet 5 tamen altero
tertiogue dnno ad prorggandum i magi/lratam omnium
[fuffragia confpirarant . In.ca pracfettara ira fe geffie ,
“wemini ut unquam difplicucrit 5 omnes confiliis , ad-
hortationibus, excmplo inflammarit , juveritque : quens .
Jane locum nullus dubito quin bodieque , [fi adviveret g
zentmer ille magno Academiac bono atqac ornamento .
Pofiremus litterariae vitae ejus veluti attus fuir Con-
SliorBm medicoram editio 5 de quibus plura dicere [4-
“perfedeo 5 quoniam izgraefatione ad lettorem iifdem
praefixa fatis officio falium eft. Eo porro negotiam re-
dit , quod cum corum Confilioram autographa , quae
Cyrills dilisentia fuit, ad unum omnia apad fe exfla--
rent 3 effent autem cy’afmadi‘ s ut & multam wutilita-
tein Medicinae fludiofis afferre s & auttoris nomen [d
manque [uftinere poffent 5 Vifum eft nonnemini band-
&b re futurum , fi ca typis wualgarentar . lliud
autem compendii ex €orum leftione exfliturum vi-
debatar o ut tum Neapolitanoram Medicorum ra-
.2io morbos traflandi cognofserctur ; tum quid priva-
zim Cyrillus ex pr?)rii: obfervationibus o diuturns-
que & multiplici leltione in mcdicam praxim attu-
Jiffer . Ad haec 5 cum cjus [cripta aniverfe naté-
vam quandam chquentiam & pe;ﬁiwitatem pracfefe-
rant 5 omnibus ffve [ententiaram’s ftve cerborum ine-
ptiis purgatam ; permagni intererat . noftrae juvent o
ti medicae artis fludicfac exemplar offerre , in quod ad
imitandam tutiffime intueretur . Anfeultavit Cyril-
Jus amicorum adbortationibas; nec ita multo poft ejus
[eripta excudi coeperunt . Silentio dutem minime eft
practeveandum , ita ea ab (¢ veluti abdicaffe, atque in
aliorum manus , pro animi [4i modeftia, ¢radidiffe , ut
Ji quid iis minus probabile videretay 5 libere expunge-
- s fc”; .




venz . Verum cam porcfiavom ultro s nec fimulate de-
latam ufurparc illi .ommino detreClarant : nam etfi
[unt Guacdan Cowfilia ex Z¢mpore , mz';z/./fgw" anxic
- conferipta; nublem twmen cft omnium, in quo non emi-
‘gt [cintillula quacdaim feliciffimi ingeniiy quodque Cy-
- villum auttorem non referat.Adjcltag [unt differzatio-
wes ddag medici argumenti, de Asgento vivo altera, al
tera de Ferro , quas poftremis vitae annis in gratiams
freeuentiffimi , [uique fludiofiffimi aunditorii e cathedra
dittazerar . In- his accurate complexus eft biftoriam &8
~ @fum duoram in medicina faciends ufitatiffimorum me-
2allorun: at eam, quae de Ferro efty valetudine inter-
turbante ad ambilicam perducere nom potuit ; itaque
talis edita eft , qualem autlor dederat . Horum ope-
- rum, quace pofthuma dicerc poffumus .y tagna cft omni-
uwm exfpetlatio: nec vereor ut publicdp opinioni [peique
vefpondzant o JT meminerimus, non €0 confilio qﬁ’ con=
[criptu, at ederentur; quod fi auttori veniffzt in men-
““zem 5 profelio mil omnino qauivis vel morofiffimas fioa
a dibtrina, ffve @ Jocutione in iis defideraret : edita ta-
wen ¢fJe propeerea,quia nibil a Cyrilly prodire unquam
potuit s quod non juventuti ad medicam artem infti-.
tuendac conducibile futuram effet. Scd boram apud do--
tlos judiciam . Dhlud mobis religuum eft , ut de ejus
morte dicamus 5 ouam fi Ncapolitanae rei pene fata-
bem dixero , adftipulatorein habebo letiffimoram wiro-
vum [enfum 5 tanti reram noftrarum interfuit prae-
Srantiffimo medico- eximio profeffore , cive ornatiffimo
numerifgue omnibus abﬁ)latb MmOmeEnL temporis tarw'j-'-
ﬁ . Nunquam a valetadine floventior fuerat , quom
per aliquot annos, Gntequam initia extrevsi, quo raptus
ef, morbi, cramperent : quamobrem anno LXIIL per-
profpere exalto , per jocum in privatis amicorum coblo-
quiis corum wel infeitiae,vel ignaviac infultare folitus
erat , qui aetatis ratione €x Pythagoreoram , opinor
aut Chaldacorswm placitis /.’;ppamta  bunc annum ho-
winum ivae infeftum pracdicanty & abominentar. 4
. ‘ Circa



circa extremum dutumns. gnni MDCCXXXIV 2
nolle fllbito anxictate Yuadam y & praccordiorum mo-
Jeftiv® conyeptus cft 5 quark neque wnide s neque quid o-
mnino cffet, [atis intehligeve primum potuit . lle am-.

plius menfem affliGatus ¢t 5 quanrvis mody aliquarre

remitserct Dis marbi, modo rurfus recrudefieret \-faity .

ctiam necuidquam pericalo nonnalloram vemedioram :
wifi quod femel argente valetudine, fubito confiig. ve-
#am [ecardam cum pracbuiffet  recepit ;za;mibﬂﬁ

&3 refpiravit . Verum jam meliafcule illi erat’ex pe-
Fere s at & cathedrae munus " & aegrorum curam
obire ex. parte poffet » cum novus [e prodit morbas ;

eoliy venamque affeltio: quae dolore primam acerbiufcu-

Jo Nicolaum vcxare cocpit 5 tum eo ad intolerantian

exacerbato o arinifque perparce fluentibus 5 ne ad ex--"

srema gradus fievet s dubitatam cff : maxime cum' fus
neflum exemplum obverf@rctur animo duorum cjus fra-
trum ex urinac [uppreffione {ablatomm . Sed non id
atum magnum Virum manchat . Suftinuit bunc five
coli, froc renum laborem.( nunquam cnim liguido cor-
Shitit )ad menfem fere, a efloris interim affettione ve-
cuus ; quafi alio conver[® i movbi , atque ad ixferio-
76 derizara. At fecus evenit: nam ix refederant ven-
tris dodores 5 cum veras flamma revixit . Neque jem
cuiquam dabium o labem quampiam vix emendabilen
aut cor , aut pulmones coﬂcepgﬁg s intercurrebat enim,
atquc alternss ingracbat munc cordis motus o nunc re-
fpirationis vitinm . Sub boc tempns tnitam eft confi-
/I;am raflicandi 5 at corporis Guimigue paviter ires
reficerentur ;3 quod ubi mom omwino pracicr votum
ecffiffer , antequam fervidior tempeftas inivee , Nes-
pobim fe recepit . Tum wero ira commodude bhabere vi-

Juseft s at param a prifiina valetudinis profperirate

abe(fet 5 meliorague porro fperandi locam darce . Ad

-eum modum, nullo inteftinac Iuis exflante wefligio, ex-.

tremos quadraginsa dies inoffenfos tranfegit . A poftri-
die kelendas Quintiles [wmmo mane, cum adbuc inl Je-
Etulo

fy
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&ulo eflet o vebementi fubitgome fpirandi difficulase
eppreffus eft, pualem nunouam abigs fuperioribus menfi-
bus, fuerat bxperiis . Vhi levamensum -in¥nabtis quae-
rens . nullumm Jentit 5 confurgit 5 [Wissnhisus deam-
bular : guid Yerbis opus cft ? jam extremw infiqre « nec
[ pracfentiffinac neci quavis ~rationeeripi: poffe insel-
ligit : itagac implorata [emel atque itcvi¥ gvini Ju-
dtis indulgentia o protinus inter [ubleua®¥ium- manus
exanimnatus eft s [ub ipfum solis exortum . Explorato,
‘cadazere nibil ufquom itii deprebenfusi, of , ‘mgg_
quam’in corde 3> gam huic pericardium ar&'{fme 4 g
~ hacrebar o adndtamque erat , vix ut avelli potuerit ;
exX quo co;zji:erc",lic;t s hoc illi a.vitae primovdiis. obti~
iffe . Sed longe gravior labes cordis interiora infifiie-
at . Siguidem [uccreverat i}ﬁn{/}:rjare ejus fina mo-
Jes carnea oblongula, ex zppo wis lateribus complakata,
nufguam adbacrens o [ed Hbere; gudntum loci ansufiiae
concedebant , fluitans . Ea detebta facile ab omnibus
intebleCium cf} wgcur dintius produci vita nequiverit :
at negotivm exquifitius reputantibus [ane #don ligie-
bar 'y qui fievi poruilfee s az ab ung cademque cauffe
cac variovum laborgm. piciffitadines effent  profettae o
quibus per extremd tempora vir c.la(g'[m’mm'.gg,,,,x;,;{
fuevat . Vifum auttmeft gonnemini a pofitn diwerfo
&3 conzerfirne ( quactungd. densiem, ejufmodi conver-

Jionis can[fa ponatar ) m@8Rd eam - quem diximuas o
m dum figuratace , 88 .sdstis 5 buic.vei lucem aliguam

offurdi pofle . Nam prout carnea illa maffuls aut e-
nac pulmoneas oftio incumbsbat ;5 axt in ipfa fivus la-
tera incurvebat o impedimentoque erat o ne ca facile
coirent in syfiole 5 aut demam wvelut in f¢ ipfa confi-
Seus neatvam in partem procurrebat ; cafzjg;wbamr
inde vicifim runc refpivationis 5 nunc motus cordis
perverfio ; alias autem utraque molefiia levatas vive-
bat non incormmode . Scd bace ballenus . Vi ejus excef-
[us fama evapit ., ad-tanti viri jalturam omnes civi-

Btis ordines , gaaj; publica accepza calamitaze ,lirqu-

‘ “e-



Tucrunt . Sed omniusg wti maximus o ita jaffiffomus
ejus ex fraire pepotum luttus fuit 5 quos pictate, Jibi
deditiffmds 5 praccipuo femper. afzzor? itdulsentiaque
plance paterno complexus fuerar . Elatus eft funcre
apparatiffano 5 in g nibus Comitis Palatini (qui bonos
confummatis Préfefforibus conflitutus et ) ornato , l/b-
quente auphiffinio Archicpifcopo Theffalonicenfs Stadio-
gium Praeffto,, cam amverfo Profefforum collegio ;

conditafguc coemeterio Fratram Auguflinianoram in_ -
Emp_lo S. Josnnis ad Carbonaviam y tumulo Ladislai

e0is 5 multorumque illuftriam vigbrum monumentis
confpicwo . Ibi praeceptori fuo clarilfimo Francifcas
Boncorius marmoreum ccnotapbium gonendam cava-
W cum epigrapbe 5 cujus excmplum @d calcem bujus
commentarii rejegimus .. Statura fuit plufguam medio-
éiri 3 wultu liberali € .modefio, ad comitatem compo-
JSito 5 colove [wbpallido 5 oculis cacfiis . Habitus edo-
Jefeonti gracilis , procedente wero actate paulo obgfior;
ita samen , ut dignitatem bomini encilierct . Va-
ketudine "ufus ¢ft varia ; primapy imbecilia, qulmodam
profperiere . Quem bis in die /amelmt cibum | opti-
me rconcoquebat. 5 ut pervaro de flomacko conqueftus
Jit + Mprenfa autem lauta 5 non [umtuofs inflrucn-
da deleCtum” ad medicinac. pracferiptam boaud magno-
pere feftabazar : épo’tqs s Wini pracfertim o abftinen-
tior . Statas babebar cértafque diei partitiones 5 qua-
yum.rationem non tcmere pervertebat : erat autem or-
do witae cjus bujufmodi . A quinta dfere [omni bora evi-
gilabat : tum wero 5 hiberno quidem tempore lychno
admoto in ipfo cubili kellioni aliquandiu wacabat : at
er acflatem , antelucanae commentationi antemeridia~
nam [ubflitucbar . Quod reliquam erat djei 5 co demtoy
uod curando corpors [ati: cﬁ’t , Vifendis acgris o [cho-
afticacque operac tribuchat. Quemadmodum autem. di-
lucalo dom> prodire confucverat » ita poft solis occa-
[um nufquam libentius , quam tgad fe erat . Et fo;

cunda quidems noltis , ubi prodaitior’cffet , tempor®

magnam




masnan girte'm Studio tranfigebat ; prima vero | nifi
guid probiberet ' caris gravioribus exfolutus , cam
amicis traducere follemne babuit : tum wvero, qualecun-
gue incideret ad colloquendum argamentam , fe prode-
bar Nicolai- fingularis wenuftas , kporque [ermonis
[acpe mentionem interjicichat eorum 5 quae [citu digna
ex recenti lellione kbayfiffet : nonnanquam [olfis fa-
cetifque narratiunculis & fuam , & audientium ani-
mos laxabat; nablum tamen ab co [carrile diktam, nul
lawm: fatuum & i}zfalfmﬂ euditum unquam eff : omnia
concinnitatem o elegantiam, arbanitatemque viro dofto
& ornato dignam referebant . Muficis “etiam intere
dum excrcitationibus id temporis indulgchat ; nom
bac quoque facultate €5 mz'rgge deletiatus eft , nec be-
viter evat snfiratins . Illud vero tam in confuctudine
. ejus 5 tum in omni pariter vitae atfu erar commenda-
ziffimam o quod is o qui faepe ceteris anteftabat omni-
bus , nil magis praefeferret 5 quam at unus e multis
wideretuy ; tantum ab omni infolentiae €3 offentatio-
nis [pecie abborrebat . Munditiam & caltum amavie
cam in veflits 5 tum in acdibus o [ed minime ad deli-
cias. Gloriae neque cupidus fuit, neque contemtor. Por-
70 quod ad ingenii , Jitteraramque laudem attinet ;
Juit iz Cyrillo [umma atque adZﬁirabilis cloquentia ,
ad quam unice natus fallusoue widebatar : nam o ut
ab co ordiar , wox ¢i clara & Juevis , pronantiatio
venufle atque expedita ; éaidqaid demum atiione con-
Zinetur 4 elegans omne o & appofitam. Ad bacc 4 frve
isalice loquendum effet 5 ut in extemporalibus conful-
zationibus medicis ; five latine 5 ut in [cholaflicis exer-
cirationibus o wocabula adbibebat propria 4 clegantia
cademque vulgatiora ; exquifita, atque ab =fu vemota,
in quibus fcioli triumphare folent | nifi fecas res pofiu-
laret o confulto declinabat’: itaque dotii pariter inds-
Clique cjus oratione capicbantur . Sed tanta.lbacc vis
orationis cjus baud in [flerilem locutionis [plendorem
¢fundebatar : @ mente potius ipfa optimis dolivinis

e - af-



affluentiy ouaft a fonte, vedundabat. Nam qui continen-
ter @ prima actateprobatiffimoram ouorumis libroram
Jebtioni [¢ dedidiffet, non poterat in ouolibet argumento
non optima & opportaniflima comminifti . Quamvis au-
tem memoriae facaltate non admodum polleret, at con-
ceptis verbis ne juzenisonidem multum moliri gomerit;
attamen res ipfas & doffrinus aliguando imbibitas , ex
tempore memoriterque in ufum revocsbat . Atqui fue-
it cjufmdi eloquentiae lans - Nicolao communis cum
aliis : illud plane fingulare propriumque dujus viri ex-
Jtitit o quod nullum ei tam vaftum o aut involutum
aut exfuccum differendi argumentam offevebatar o quod
non infito quodam mentis acumine ac per[picien-
tia comprebenfum baberet o explicares o digereret,
em-lliret , ornaret ; atque in loc verfum auditoribus
oeluti propinavet : quidquid exponendum aggrede-
retur , oculis audientium 5 quafi pitiuram palcherrie
mam o [ubjiciebat . Ad bas praccellentes didufcalicas
wirtutes accedebat [ludium praccipuum, quo aunditorum
eruditionem ac profeliam argebat 5 quorum gratis ne-
que quidquam [ibi recondidit unquam ; & cam opus
effet ad bumilia 5 primafquc adeo doftrinaram notiones
perfequendas haud acgre [¢ demittebat 1 itaque, at in
pauca conferam , digniorem opportanioremque ProfeJo-
“rem ne animo quidem informari poffe ii wltro fatebun-
tur o qui cum ¢ cathedva docentem vel [emel audive-
runt . Hujufmodi autem orationis ejus per|picuitas &
evidentia partim a natura repetenda eft, nonnihil
etiam a Cartcfii imitatione 5 in cujus [eriptorum come
mentatione primam aeratems pene torams contriverat .
Cujus infuper philofophi placitis satioritatique tantum
tribuchat s ut quamvis recentiorum Phyficoram dog-
mata non leviter attigiffet , ex iifque multa proba-
rvet , adbuc tamen Cartefianis formilis & logui o &8
[eribere perrexerit o five ex confuctudine o [five ex pro-
niore quaduin voluntate ; quod paffim ejus [eripta te-
Jlentar . Cettram quam faerit perpetuo fludiis- dedi-
rus




tus 5 procter alia , quae ante memoravimus , bace in-
wper documento funt . Adolefcentulus non [emel ex in-
tentiffima lellione amimo defecit o udeo quidem , ut ali-
wandiu omnis ¢i libroram  copia fucrit interdicenda ,
" me intempeflivus litterarum amor incanto tirancals
fraudi effer . Quam ingenti pecania comparaycrat bi-
bliotbecam o librorum multitadine , & deleftu fupra
privatam fortunam infignem 5 non acdium ornamento,
[ed amicoram  fuacque-in primis_quotidianae opportu=
nitati dicaverat : in ea libentiffime quidquid potcrae
diei exigebat ; mec temere affirmaverim ndiium melio-
7is notac libram in ea faiflc , quem non aat penitas
Jegendo excufferit o aut cerre ex temporam [uoram ra-
tione evobverit . Hoc libroram coemendoram , verfan-
dorumque fludium ad extremum ufque [piritam aluit.
‘@uxitque : hinc noviffime amicis rogantibus 4 ut libris
[epofitis affeiac waletadini parceret , refpondere [olizus
erat: in sllis unis totam [olatii [ui rationem reliquam
effe : finerent [¢ ea 5 uzi poterat y & ufguequo darctur,
rui : legebat autem indifcriminatim , at quifquc @
materige utilitate , aultforifque pracflantia commenda-
batar o libros medici | philofophici , biftorici 4 philolo-
gici 5 aut alius, ctiam ludicri, argumenti , ftve gracee,
Jive anglice , five gallice , ffve bifpanice [eriptos : ba-
ram cnim linguarum ctiam ufum expedit%mam ba-
bebar . Dud infuper boc in gencre ei familiare erat
exemplaria novoram bibroram 5 peregvin:rum pracfer-
2im 5 antequam bibliopego traderet 5 per fingala [eors
Jum folia percarrere 5 atque ca ratione paucorum die- .
rum _moram praccoci diligentia fallere . Bibliothecae
Mufeam adjunxerat 5 monamentis cimeliifque ominis
generis , pro [uo rerum naturalium fladio, inftratium.
Ea partim pecunia o partim amicoram opera andique
congaifierat » & non fine concinno [umtuofoque foru=
boram apparatu collocaverar . Haud poftremum ejus
mufei ornementum evar [upellex anatomica Jo: Bapti-
Jiue Guerpcerii [uperioris actatis Medici [ollertiffimis
¢ 2 €



ex qua , prout anatomicaram inflitutionum euyrisu-
lum poftulabat , alias Jubinde bamani corporis par-
tes [cholaflicorum multitudini die difta domum [uam
confluenti exhibere [olitus erat . Fuit item accara-
tus indufbriufque wel o pucritia : wenit ad manus
meas commentaviolum ab ¢o prima adolefcentia con-
triptum o in quo vatio primorum fladioram ipfius
utta quacdam domcftica , alisque maxime memorabi-
Jia [uis temporibus confignanturi Exflant & libri ma-
Sci bene multiy quoram alias ad expedicndam cjus artis
intelligentiam propria monu jampridems exfcripferat ;
reliquos omnes inter graviffima negotia non multis ab
bine annis recenfuerat o digefferatque . Pietatis religio-
nifque fudium, quod puer rite kauferat s per omnes vi-
zae gradus fovit , precfeque tulit 5 tum vero maxime ,
cum affelta poftremo waletudine mortalitatis quotidie
admonebatar . Inimicitias [fimultatefpue non facile
[zfeepit : fi quid autem incidiffets quod tranguillitatem
animi [ui tentaret,clucehat ut cummaxime mitiffimum
ejus ingenium 5 quin & philofophica animi magnitudo,
bumana omnia infra [¢ putantis . E contrario amicos,
quos litteraram boneftatifque lande [peftati[fimos , nec
paucos, paraverat , omni officio 5 quoad vixit , coluit ,
carofquc habuit : quidguid awlioritate , aut confilio
poffet 5 facile [e toram corum commodis devovebar . Ex
i plerique fato funtti o non pauci bono rei publicae
' fuperfizes 5 quoi appellare hic [uperfedeo s ne fi forte
quempiam incautus practeriero s mibi ipfe difpliceam .
Sed enim Jefiiffimorum cjus amicoram par practermit-
tere non poffum , Nicolsum feilicer CapafJum , regium
primavium juris interpretem 5 & Vincentium Hippoly-
tum nuper facri regis Confilii Pracfidem ( qui bonos

in juridico’ comventu Neapolitano [upremus cft ,
babetur ) renantiatums ; wiros primcipem in repu-
blica litteraria Jocum merito [wo affecatos ; quibus-
cum, Nicolaus a pacro ad [upremurms ufque diem ita
vixit o wt cum fratvibus’ cavilfimis vivere mequiffet

con=




conjanliss . Par tribus ectas , par bowefiatis  bo-
narumque artium fudiam : cam Capaffo autem po-
triae infuper accedebar commaunio.Nil caique corum ju-
cundius a?aam una cffe 5 itagquz non fine fato evenilfe
- puto s quod pridic quam Cyrillus occamberet , eum Hip-
polytus convenerit o primamque ejus noitis vigiliam 5
guac amico futura ?&t extrema o hilariter [ecum
zraduxeric . Certe bic ejus rei memoria ad praeci-
puam ex tam cari capitis difiderio maeroris partems
wocari [¢ 5 mon werbis mods o [ed ve ipla facpe profe[Jus
eft . Non [olum autem wiros litteraram profeffione
claros 5 fed &3 eximios quosliber artifices amavit o
& complexus eft 5 wt qui ad interiorem ejus familia-
vitatem admittchantur 5 haberent apad cives teftimo-
nium quoddam , ac veluti tefferam ingenuitatis atque
virtatis . Et haec quidem domsi . Verum & externo-
rum litteratorum , pracfertim Medicoram 5 amicitia
Planfuque clarait. Joannes Muria Lancifius Archiater .
Pontificius Cyrilli ingenio magnopere deleffatus eft 5
de quo ampliffimam teftimonianm apud ipfum reddiderar
. vir fummus o Cyrillogue etiam amiciffimas o Carolus
Majellus ( nunc Archicpifcopus Emiffenas o [ummoque

Pontifici a fecretis Brevium ad wiros Principes ) con-
Jirmaverantque Nicolai cpiftolae medici argumenti ad

illum datae. Quare & exemplar [uorum opcram Cyril-

Yo dono mifit y & cum Clemente’ XI. [peitatiffimac [a-
pientiac Pontifice maximo tam magnifice de eo locutus

eft, ur Metallothecae Michaclis Mercati [uis aufpiciis

splendidiffime excufue exemplum Cyrilli mufeo Ponti-

tx deflinaverit . De Garellio antem Caclareo Archia-

170 , dzaa [eidicet woluntate in Cyrillum fuerit , & fi
Jatis declarant quae [upra @ nobis allata [ant ; ii ta-

wien 5 quibus utriufgue animas cogitationefque patue--
runt 5 bonse praeclavius necclffitadinis exemplum inter

eos inserceffiffe confirmant s quam ut ex hujufmodi of-
Siciis metiri quifquam poffic. De lfaaco Nevwtono alla-

tum eft 5 quoties Nicolai epbemerides in confefu 501:-
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Winenfis Societatis vecitaventur o ex tam tenui monu-
mento accuratiffimi auttoris ingeniam odorari églimm,
alamque laudare . Practerea patuis officiis & epifto-
Jis Nicolai cam Joanne Baptifta Tillio Profeffore Pifa-
20 5 Antonio Vallifnerio Profefjore Patavino , Jofepho
'"Montio ProfefJore” Bononienfi 5 aliifque wiris dotliffimis
amicitia viguit : nullufque adeo litieraram fama cla-
vior per hos triginta fere annos Neapolim artigit,quin
cjus wiri familiaritatem o wel cerze notitiam , zcu ma-
gnum peregrinationis frultam , cupide quagfierit : qua
“yazione Cyriblo innotucrunt Petrus Affaltas Romanus o
Petrus Antonias Mickaclius Florentinas o Augaftus
‘Hugo Hannoverenfis o Jacobas Skerardus , & Thomas
Shavvius Angli , Eques Defiderius Monfpelienfis ;
exflantque corum litterarii commercii monunienta com-
plara . Eff & illud pancis quidem comperium , at te-
flimonio Virorum primariorum confirmatum 5 ante ali-
quot annos ad gravilimem provinciam ampliflimis
praemiis propofitis Nicolaum fuiffe invitatum : quam
zamen promozendorum commodorum [uorum honcflam
plane occafionem o & quod patria cxcedendum effer 5 &
aliis maxime de cauffis o quas eloqui nom artinet  elabs
non acgre paffus eft . Quibas argamentis intellige-
re guifque poreft , Nicolai Cyrilli vivzatibus plaufum
gratiamque non defuifle : at qui hominems penitus no-
eerunt , facile 5 opinor s nobifcam conflitucne: ejufmodi
benignitate fortunae & multos ante ipfum ufos effe o
non paucos deinceps afuros : [ed tantam ingenii, do-
Efrinae’, probitatis complexionem poficritati non facile
Juppetituram . ’
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ALEXII SYMMACHI MAZOGEN
.. Metropol. Ecclefiac Neap. Canonici. |
Regiique Sacrae Scripturae, & Linguae S.

Profcfloris.
855848

Iceine 5 qhem toties perapratis mepse volucri

T erraram pontigue plig
Nil nagurd fui Bgt_emt" “celdffe » nibilgue
Clam facere ol s quamvis in partibns orbis o
Ab [Cyrille jates! potes & cecidiffe ! cuinam

@i tanywm de ze licuit 2 quae te arma domarent 2

Fraus at at ifta _fait: neu perfentifcere quiffes
( Providus ac prudens ymos ut t4us , anze maloram
Olfattu cauffas morbi &' momenta fagaci;
Infidiis molita luem fata invida fata

Ex improvifo &’ per erimen proditionis s

Ruippe ai in Jpeciem Jfudiofa 5 aggrefa necarunt.

Scrutantem cauflas, O rimantem abdita rerum
Intentum ut formis in pulvere deferibendis
Romslea ante [enem Syracufion icerat bafia.
Qui peterent aliter » nullum immedicabile vulnus
Cui fuerar 2 tot millenas gub ex faucibus Orci
Surpuerasque animas 5 neque Jegniter exercebas
Regnum in faecla bominnm,vitai 4195 arbiter a;vi?
S Sal-

is eaclogue. profundoy.




Sabein s dum caderts o licuiflet mittere vocem

Sat [cio s flexifler fati implacabile numen

Vox lenire bomines, lenire &° Erinnyas aptas
Vox nungsuam nifs denfo bumeris andita Lyceo
( Hen wvidxo eupidogue tui, Cyrille , Lyceo)
Quae nungnam confulta , velut cortina, fefellit :
Callida linguarum , muljat qmeis diffona tellus ;
Vox voxilla. potens rapidumgue Acheronta morari,
Semianime[que umbras, [emefaque dense Trifancis
Corporain bas [uperas vi carminis eruere anras.
Sit quoque nunc chartis immortue , voce mederis 2
Nec poft fata vacas, neque vox insercidit omnis.
Pagina teflatur o cuicumgue illeveris: en ut
Melle fluit 5 mulicetque animos y morbofgue refellis .
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BMINENTISS. E REVERENDISS. SIGNORE

Ovello de Bonis Stampatore di queft’ Arcivefcovid

Corte,fupplicando efpone a V.E.come defidera da-
1e alle ftampe i Confulri Medicised alcune Differtazions
del fu Dottor Nigcold Cirillo Lettor Primmario di Medi-
cina nell’Univerfita de’Regj Studj di quefta Citta: pere
_ tanto ricorre a’piedi dell’E.V.accio voggia degnarfi conce-
dergli PEcclefiattiche flicenze;e 'avra a grazia, ut Deus.

Dominus Canonicus D. Januarius Majellus videat, &
" in feripeis refevar . Nesp.Die 1. Augufii 1737.

C.EPISCOP. ANTINOPOLITAN. VICGEN.
D. Petrar Marcus Giptias Canonicas Depat.

EMINERTISE. ET REVERENDISS. PRINCEPS -

Onfulta Mcdica Clariflimi & immortalis memoria
Viri Nicolai Cyrilli Primarii olim in hocRegio Gy-
mnafio Medicinz Profefforis juffu E.T.legi; & admiratus
fum Auctoris fapientiffimi fagacitatem inveftigandi , ex-
plicandi perfpicuitatem , & probandi dotrinam incom-
parabilem , quibus ille , dum viveret , non hanc modo
Urbem, fcd Italiang, Europamque univerfam in fui ad-
mirationem commendationemque traduxit : nihil pre-
terea in iis , quod Catholicz Fidei veritati, aut Ethicz
Chriftianz fanQitati officeret, deprehendi . Quare typis
vulganda cenfeo, ut, quoniam acerbo funere viva illius
oracula Deus filere voluit , ex Confultis faltem ipfis in
unum collectis, tanquam ab erecto Afculapii figno , ad
confirmandam tuendamque corporum valetudinem ex
omnibus terre partibus refponfa petantur ; fi ita E, T,
placuerit, cujus judicio fapientiffimo humillime me fub-
mitto. Neapoli xv1, Cal. Sept. MDCCXXXVII,

EM. T. :
Heumillimus,Addi€ti[]., Obfequenti(].Servus
Januarius Majellus .
Attenta allaza Relatione,mprimatur Neap.2.0fE.173%.
C.EPISCOP.ANTINOPOLITAN. VIC.GEN.
D.Petrus Marcas Giptius Canonicas Deput,



SACRA REAL MAESTA'

SIGNORE

Ovelle de Bonis pubblice Stampatore in quefla

Fedelifima Citta , fapplicando wreilmonse g{imne
alla M. V. come defidera dare alla luee per megze deh
le fue Qawpe i Confulti Madici del fu ﬁﬂt{orNiccoh
Ciritlo Lettor Primario di Medicing nell’ Waiverfita de’
Regj Studj di quefta Cittd : pertanto ricorre a’ piedi
della M. V. aeciocché voglia compiacerfi concedergli le
Regie liconze , e P ayrh a grexia, W Peus, :

. D. D. Joannes Baptifta Balbi Profefor én-Uniztirfi-
2ate Regioram Studioraw , predilis Logfults Aedice
Dolloris Famfei Nicolai Cyrilli videar | recognofcat,
& in feriptis veferar . Neapoli 29. Augafti 1737.

D. ARCHIEPISCOPUS PANORMITANUS.

P_Erlegi obfervate & attente Opus , quod infcribitur
Confulti Medici di Niecoh Cirillo , quibus additz
funt aliquot Differtatienes jatro-phyficz verbis latinis
expreflz. Confilia equidem funt una cum Differtationi-
bus cleganter deferipta:literas excolentibus jucundifiima;
Medicinz tirenibus clariffima & accommodatasALgrotan-
tibus omnibus,fed precipue commorantibus in Neapoli- .
tana regione utiliflima;utpote quz non vgnis hypothe-
fibus, nec fuo arbitratu, fed, ut res poﬂuY;t s repetitis
obfervationibus, longo medendi ufu comprobatis, & fta-
bilita ratione,exarata funt. Itaque ut quifque lucubra-
tionibus Nicolai Cyrilli Viri noftra tempeftate commen-
datiffimi , politiffimi , ac facile coryphwi , perfrui, &
fruQum percipere queat ; tum quia Majeftati Imperit ,
" aut Bonis moribus nil diffonum continent ; imprimi pol-

fe reputo. Dat. Idibus Septembris MDECXXXVII.
JokhanncBaptifia Balbi Profeffor Regins

in Univerfizate Regiorum Stadioram.
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Dic 3. Ofobris 193y, Neapoli. -

¥ifo Referipto 8.R. M. [ub dic trigefina proximi ela-
PfF menfis Sepzembris 5 ae relatione it per Magnifi-

cam Phyficam Dolforem Joannem Baptiftam Balbi de |

commiffione Reveren. Regii Copellani Majoris _
* Regalis Camere Sani¥e Clare providet , decernit s
8tque mandat  quod Imprimatar cum inferza forma
Prafentis fupplicis libelli 4 ac approbationis diti Revi-
Joris : Vevam in publicatione fervetur Regia Prasmae.
Hoc fuum , . |

ROCCA. MAGIOCCO. VENTURA. DANZA.

~ Speldabilis Prafes SR.C.
_eempore [ubferiptionis imped,

Mﬂfiloéﬂf ' |

4




TAV OLA

Dc Conﬁd:s Medici contenti in gaefo T0 M. I '

CENTIIRIA' PRIMA.

I. Ffezione I iu ocomvulfva . . pag. &
420 &) Sc@u eom 2offe v 5
,llI Ipocondria con offefu di vijle . s
IV. Tife da fpato di fun s
V. Afceffo anomsh »e foowalrina deflre. i
VI. .Malmcoma Ipocondr, 14.
VIL. Leac mmazm incipiente . : 16
VIIL. Dolore Ipocondriaco periodico . 1Yy

1X. Ernia Inscflinale da un parto difficile .
X. Idropifia incipiente in un faamdlo con ﬁ’b&r: da’
morbilli . z;
XL1. Profeguiments delPiftoria ded mumero v.
XII. qurm ¢ Stranguria con fofpezto di pictra m'l-

Ja Jefctca 33
XII1. Profluvio mulicbre con ny?aawm v/ p:edz 34

- XIV. Emiplegia in una donna . . - 36
XV. Febbre con fluffi di venzre y ed Emorvoldi . 37

XVI. Payere intorno ad akuni accidenti d; wkno . 39

XVIL Spauzo di Sangye . . 44
XVIIL Continuwo fimolo di orinare . =~ 46
XI1X. Vacillamenti o e debolezza di vervi.. - 48
XX. lffcria & una febbre maligna famm; mll’ ,4;;
acll acqus gelata . 49
XXI. Cacéa cffia da ﬁ?pﬂﬂ' hone di Mefs . 52
emoria, e debolexza | :

- XXII. D l{c’tta &i
XXIII.

XXI1V. Orina cruenta 5 con foj}wto di pmm wolla
. Vefeica . 58
XXV. Paj}olc Ie;mwlam nella fama ’ con zﬁmﬁz- .

24 di meftrai o 59
A f 3 - XXVL Do

eftillazione [alfa, ed ofirazione di Viftere. 55



- LV, Mal cadwco infanrilé .

" TAVOLSA

XXVLI. Dodori Nefritici, ed Artritide vaga. 61
X X VII. Affezione Ipocondriaca con [ofpeszo di Tife . €6 .

XXVIIL Dolori waghi con febbre ds oftrazione 5 ¢

[earfezza di mefi. . 68
X X1X. Continuazione delP anrceedenze Confulto . 71

XXX. Cancro neld Abdome cfulcerato « ¢ 2occato con

~ faurco . \ 73
XXXI. Continuazione . Dopo. cicatrizzata la piaga -
cancerofa, Febbree picciodo tumore nellingaine, vy
XXXII Pidsa chiufa in une gamba edemarofa . 74
XX X111, C ntinuazione del medefimo . * - 76
XX XIV.Relazione de*mali patiti da an perfonaggio,
- ed iftruzione per lo medefimo. v7
XXXV. Sputo di Sangue con deftillazione falfa . 81
X X X V1.Siczue i} medefimo del Num. XXX11. XXX111. 83
XXXVILSicguelo fieflo de/ Num. XXVIII1. ¢ XXIX. 84
XXXVIIL Timponitide . - | 8y
XXXIX. Idro-farcocele_minacciante gangrenifmo . 86
XL. Tubcreodi ” impetiginofi neile laibrg da caufa

: gallica . : ' _ Sz
- XLI. Sciatica . o 89
XLIL Piaghe neld Utero . , 90
XLIIL. Dolori Ipocondriaci . . . oI,
XLIV. Affesti [pafmodici 5 o Ipocondriaci 93
XLV. Idropifia Afeitico-timpanitica .  *» ° g9f
XLV Terzane [puria . S : 99
XLVIIL. Ipocondria . o 100
XLVIIL Tife . =, , .10l

XLIX. Cerdialgia. 4 v 104
L. Febbre Ferneliana da fluffione articolare ¢ratte-.

nuta . . 106
LI. Due Terzane continue Ferncliane . : 108

- LIL Profeguimento del medefimo . 109
"LIH. Fluffo fmoderato de® Mef. 110
LIV. Profiguimento del Conf. XXXv11, i
LV. Caleoli . T ' 112

o 116
LVIIL Oyi-




DE CONSULTI MEDICL.

LVIL Orins marciofs da afcef]s interno ro/zo ‘ 118
LVIIIL. Continuazione ded mede/‘ma

120

LiX. Affezione Ifterico-Ipocondriaca ' 12t

LX. Dolori gallici . . 7ag

LXI. Cacheffra . ‘ Iay

LXIL. Febpre lenta dspo afec|ls rotto . 126

- LXNI. Stimolo & orina , "¢ Caleoli . . Tay
- LXIV. Continuazione del Conf. Lx4 129

" LXV. Epileffia .  T3%

LXVL Afonia da fuppre(fa evacuaziont di Sangae. 138
LXVLL. Arrofia infantile . I mede efimo fo j‘ gae;ta de}
Confulto Lvi. . 13%,
- LXVIILSe debbafi, o no, cémdcre un CauterioVedi -
: Jopra a2 Num. xxxv1. 140

LXI1X.Relazione dello flatodella S/M,Dmbqﬂ'a diN. 140
LXX. Sputo di Sangae . :

143
LXXI. Affezione Nerwfa . ’ - 145
LXXIL Difficoltd di orinare . =~ 146
LXXIIL Affezione falfa inclinante alio .S’carbwa. 147
LXXIV. Ifforia duna Cefalea Ificrica . . 159
LXXV. Parerc intorno” alla “coltura de? Rifo in

Mignano . - 152
LXXVI. Afezione Ijler:co-]pacoudr:am . 160

LXXVIL Del tempo proprio pe’ bagni & Ifehia .. 161
LXXVIIL Idropifia incipiente per ﬂaﬂ'o muliebre -

trattenuto . . 163
LXXIX. Iftoria d’una piaga malzcrrza nella br:gﬂa 166
LXXX. Siegue per bo_ ﬂbjbo'oetto . ‘ 169

LXXXI. L’zj}arza medfima del Num. vxx1v. cobla
- Jua continnazione . A Morg/z‘mor Lancifi Me-

dico di Sua Satzttta . ~ ’ 173
LXXXII. [pocondria con marrrezzaca’alorz di Stomaco.177
LXXXII|. Debolezza di wﬁa .. 179
LXXXIV.Scarfezza de’ Mefie debolezza di Stomc:o. 180-
LXXXV. Weere ¢ paflole Gallicke . : 183
LXXXVE. Puflole per la pelle . o 184

XXXVII /1 zm;e ¥/ acondrzaco-ljlmm 186
A | w yoeon LXXXVIII.Emr-



TAVOL 4
LXXXVIIL Emorragia,e dodori delle Vene Emor- |
" yoidali 5 con cackeffia 5 ¢ febbre . 189

LXXXIX. Dolori Ipocondriaci . 190
X C.Febbre lenta da Oftruzione delie Vifeere naturalin gz

XCI. Dolori Articolari .. . 195
 XCII. Febbre inclinante alb abitaale . 196
XCIIL Sputo di Sangue . . 198
XCIV. Emicrania cd Oftalmia . SR 200
XCV. Continuazione del Conf. LXXXVIT, 202
XCVI.I Toffe ed cmaciazi;rzc « » 204

- XCVII. reffione di fecce o ¢ di orina, per infar-
cimm:fpdc"/ll]; vagina deld Uzero . o 206

XCVIIL-Affezions coliaca con fluffione di #ifla . 208
XCIX. Cojtituzione Epidemica i Plewrizidi maligne.210

G Sincope Ipocondriaca imperfeses . Tt
CENTURIA SECONDA,
I C Ibhilo nell orecchio . R a1y

I Artrizide Tofaces gvllieo—:}ﬂoto»driim . a1y
111. Dellafo dell’ Acque di Lacca & beresed 8 bogno. 218

V. Principio & Kropifia . 221
V, Dojori g)ocondriaci. ’ . 22§ -
VI. Spuso di Sangue . : - 226
VII. Affezione £ujiolaﬁz' PR . : . 229
VI1IIL. Febbri Epidemiche maligne . ‘ 230

1X. Lingua, the per la firsvaganze tumidezzo feap-
. pa fuori della bocca . ~ 232

X. Verticini , e patpitazioni di Caore . a3f
XI. Dolor cromico nelle parti interwe del Tovace . 237
XI11. Dolcr di Stomaco antiquaso . 241
XI1II: Afceffo rosto nedl’ Utero eom oftrazione . 243
XIV. Toffe , a’{ﬂx’colt& di yofpire , ¢ macie . . 245

XV.Perovwiare alle pericolofe Emorvagic nel parto. 248
- XVI. Ifloria d’un diabese [purio con febbre lenza . aso0
XY“. J ma Ipofoﬂdfl“o . o : " afa
XVIIL Terzane recidiva - . C . aga
T S XIX. Affe-




DE CONSHLT{ MEDICI,

XX, Afezione Iferico-ipocondriacsa. - - " 1P
XX. Debolezza di. fomaco dopo atdor & orind. 258
XXI. Offerwazioni fopra an luogo di Teofrafio , in- -

torno alle vita dedb olive . . 259

XXII. Fcbbre Cromica . - . 262
XXIIL. Cke il frutzo delb olizo fian propriaménte

 le olige 4 e mon Polio .. . . a68
XXIV.. Dolore.nello Sterno per caduza.: . ¥67
XXV. Gravezza di adito . . -+ 268
XXVI. Ago/z‘cmm'a. jklla alpebra . . . 69
XXVIL UWkere gablicke nelia gola . 270

XXVIIL Lestera of Signor Mickel Angelo Tillb
Profcffor & Botanica nellUniverfitd di Pifa.In--
_ torno allamifura della pioggia,ed ul Baromesro. 271

- XXIX..Spazo-di Sangue cow febbre lensa- o - a8
XXX. Fluffo celiaco abituale , ¢ Macie . 279
XXXLI. Oftrazione dopo febbre acutas . ~ a8r
XXXII. Febbre lungs ¢on ofiruzione « . 283
XXXIIL. Sputo di Sangwe .~ =~ '~ . 283
XXXIV. Vertigine Ipocondriacg , - 286
XXXV. Affezione Ipocondriaca . -+ . a8%y
XXXVLI. Affezione lpocondrieca; : 289

%XXV;II. Fiuffo ;jaz:a . o . .29
XXVIII, 13rops, i petto com edema | ; .
e gmbc? ? )4 kma 5 ¢ piaghe

XXXIX. Yfearia Rc}z_aI;e y € pbi vizio di oxina . 300
XL. Yporia & un delivio Malinconico-miniaco, 302

XLI. Febbre malizgne .~ . v 304
XLIL Ifirazione per o Signor Abaze N.N. = 311
XLIL Strangaria ¢ Difuria con-Morici. - 313

XLIV. Dolor di Reni , ¢d acrimonia di oring . 315
XLV. Affezione Scorbatica com roffe-. -+ . . 318
XLVL Ifirazione per lo Sipmor ~Abate- N. N. I
‘;'/ie 0 [oggetto del Conf. xr31. 1 320
XLVIL Iftrazione per an’ Ipscondriaco oon offefa di

 tefla. ,
XLV{I’I, Virtigine dello Stomeco s -

" 33F
L 32
© " XLIX. De-

4

29¢%



TAVOLAL ;-

XEIX. Dolori Ipocondrisci . S sy
L. Tumore ned capo & una bombins . : 3a8
LI. Gonfiamento di gomba , ¢ morbo gllltcl - 329
LI Iftrazione per Ja Sigmora N. N. . + 331
LI Continuazione del Confe Xivist.: - . 333
LIV.. Toffe con febbre demta . L. o334
LV. Idropifia di petto con Tab:rwh .. 335
LV Lettera ad an dfmco s intormo 48 m} &Ila

Cazarattas . 338
LVIL Cacleffia . S ‘ 342
LVII. Spato di Sangw S 344
LIX. Afferzo prariginofo , ¢ taimovi liafa:d - 34T
LX. Debolezea di refla 5 & dodor dt Rﬂﬂ 3 €OR qﬂé-

~ ziome Ipocondrisce . - 347
LXI. Orina fangaigna , ¢ poi wari oon .D ﬁ:rm >

e .S'tlr‘araerm . &t szf ;;f
LXIL. L ificflo aow:to m.vu. ~ 35
EXIIL Paz‘/ P m'lfedrm , &e. - - 353
LXIV. Cacbﬂt’«z Co 355
LXV. Tamorctto ciftito nells fmva L 356
LXVI. Afma Dpocordriaeo con prvlm{} d’IJmp;/' . 359

- LXVIL ard/alaza rcqlm}tc . 362
LXVIIL Emiplegia ( 364
LXLX. Sordaggime . - 366
LXX. Ginocthio qf ifo 5 ed atrgﬁa zm::pwme delia

gamba . 367
LXXI Leggicra Evmplegm R L
LXXII. De[zalezza grande di flomaco s ¢ di eapo . 372
LXXIIL Dolori anmerfali, ¢ Macie.. - 374
LXXIV. Scarfezza di Mj' febbre z‘wzﬂtma ma-

- grezze ., E5¢. 375
LXXV. Delb ufo delp Acqw & Monticchio .~ 37T
LXXVL Erofione Scorbutica delle Morici . 379
LXXVII. Ipocondria degencrante in Etica o 382

LXXVIN. Affezione de;ocoﬂdrzam 383
LXXIX. Ipocondria degencrante in Idropifia . 334

LXXX Tt(morc edcmtdb delfe gambe 5 con dodore
perio




DE CONSULTI MEDICI.

periodico di Stomaco . 38%
LXXXI. Afeeffo flegmonofo nel Polmam' s ¢ fputi di
Sangue . 89
LXXXH Stranguria . A ; 90
LXXXIIL. Gotta ferena d° an occhio . 392
LXXXI1V. Dolors Ipocorndriaci . . 394
LXXXV. Diabete Spurio dal bere abbondantemen-
te acqua . 3 96
LXXXVI. Continuazione dc’ mali dell Eccellentif-
fimo Signor Marchefe & Oyra . 399
L'S(XXVIf Diabete Spario recidizo . 402
LXXXVIIL Affezione Ifierica con diletazione di
Arteria . 404 .
LXXXIX. Morbo Epidemico iin Cerreso . 406
XC. Siegue bo fieffo del numero antecedente . 409
XCI. Mal & occhi . ' 411
XCII. Vifta diminaita dopo morbo acuto . 413
XCIII. Paraplegia . : 414
XCIV. Affezione Cutanea . 416
"XCV. Non fi pus apprendere & lcogere e [erivere
da chi é nato infano 4 o mentecatto . 418
XCVI. Dolove ¢d affezione Ipocondriaca . 426
XCVIL. Febbre erratica recidive. 427
XCVIII. Ardoy di Orina y ¢ Mefi abbondanti . 429
XCIX. Epik[ha I;zfazzt:la 430
C. Affezione Podacrnca ¢ Nefritica . 432

1L FINE.






3 .:fﬁg‘mﬂ.. l"&h%&q

h
CONSULTI
MEDIGEL
GENTURIZ PRIM 4.
ot .
| Aﬁ‘ez’ién? ferica o Convalfiva:

5. A' rile 1406, Cerreto.
5. Aprile 1705, @

i

7

4 v-
<

o

G LI fono in vero molte infermitd , che
quantunque mortali non fiano , delu~
~dono tuttavia“ glualunquc diligentiffima

?duﬁria di Medico.Tra quefte bifogna
are il primo luogo all’affezione, che fi
I eeeii| dice Ipccondriaca , € per confeguenza -
EER WA EN]  alla Ifterica , che per lopit, fecor;%‘) r
opinione de’piu fenfati Medici , a quella fi riduce . Non
picciola pruova di tal aeritd *pud effere il cafo della
Signora Monaca rifgrito nella dottiffima _relazione ; im-
perocche fe il male della detta foffe ftato di tal natura ,
che avefle rotuto cedere a rimedj bene amminiftrati,
fenza dubbio per’ufo di tanti e cosi proprj medicamenti
avrebbe pure alla fine ceduto . Non per quefio perd fi
deve il buon Medico avvilire , eflendo che talora col
mutare , ¢ variare i rimedj, ed infieme il metcdo d’ado-
perarli, come anche col beneficio del tempo , abbiam
veduto infermita graviflime fuperate ed eftinte’. Non’

. fara percid affatto inutile dar brevemente il noftro’

giudizio intorno alla riferita infermita,ed infieme accen-
M. 1. A nare
. - ' )

-
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mare quali altri medicamenti , dopo i tanti che fi fon
praticati , fi potrebbono’ mettére in ufo .
Niuno credo che dubiti , che il male che.travaglia,

ed ha per cinque anni travagliato la Signora N. N. non L

fia una Affezione Ifterica, o Convulfiva che dir voglia-

mo; la quale quantunque alcune volte fenza vizio dell’.
atero nelle Donne accader foglia, nientedimeno nel cafo

noftro credcben,che I’ utero ci confenta, perla fcarfezza

'de’ meftrui che fi avvifa , e forfe per lo vizio di ‘qual- "
«ghe altro fermento uterino., che di facile nelle celibi fi = °
fuole introdurre. Non fi niega perd, che le prime radi- :,

<i'di tal male non fiano fondate nel Ventricolo, dove fi

‘van generando alla giornata fughi acetofiffimi , che poi . -
mefcolandofi ‘%fangue, lo rendono di fimil vizio infet~-

to . Ma I’ off®f® maggiore bifogna credere , ¢he fia nel

genere nervofo , e negli fpiriti. animali ; imperoc- - “

ch i travagli maggiori , cheaffliggono la paziente , fo-’ -
no i furiofi e firavaganti moti convulfivi , che ora in .
una , ora in altra maniera fi offervang . Ed invero fic-:

come glifpiriti formati di particelle forfe di ugual mole, -

e fimil figura , e per confegucnza di ugual moto capa-~
€i 5 € nuotanti in conveniente quantita di materia Ete~
:1ea , fcorrono ordinatamente , e con forza fufficiente
dal cervello per li nervi alle parti tutte ; cosi: per con-
trario, f€ li medcfimi coftino di particelle difuguali , di
diffimigliante figura , e per confeguenza alcune ve-

lociflimamente , altre meno- velocemente fi muovano ; .

particolarmente fe vengano agitate in copia eccedente di
matcria fottile; allora irregolarmente, e con forza difu-
guale, o012 in quefte,ora in quelle parti fcorrendo, pofio-
10 cagionare moti preternaturali , € convulfivi ne’ mu-
fooli : e fe 1a flefla difordinata agitazione dentro del ce-

rebro‘fi faccia, ficcqme fi vanno per quefti,o per quelli.
* forellini del cerebro infinuando ; cosi poﬁbm’) rifvegliari .

diverfiffime idec , ¢ talora fi pud perturbare Ia ﬁ,gfhﬁ-

- .
3
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Tali cofe par che flano accadute alla nofira Infer-
ma : imperocché fomminiftrandofi da un fangue viziofo
particelle eterogenee per la materia degli fpiriti animali,
quefti {i fono refi parimente viziofi,e di tal natura,qua-

~ le abbiamo poco fa defcritta: donde i varj moti convul-

fivi, in tante ftravaganti maniere offérvati, come ancora

" i varj perturbamenti di fantafia nel predicare e cantare,

traggon I’origine. E raro veramente cid che fi avvifa-,

- che i moti convulfivi fogliano feguire la matticazione

de’cibi : ma fi potrebbe di cid render ragione con dire ,
che per picciola vellicazione che fi faccia nell’ eftremita
delle filamenta nervofe,fe mai gli fpiriti fiano prontiffimi

al moto , come nel cafo noftro , rofltno quefti agitarfi, -

¢ partorire i moti fpafimadicis giacche fi riferifce, che in
'gu'alunq’ue pérte toccata la paziente,tali travagli foffri-

4 ¢ ftimo perd che pid prontamente per la mafticazio«
ne cio le accaggia , per quelmoto di triturazione, che fi
fa co’denti ; il quale ¢ pi atto a dare un certo che di

~ folletico nojofo a’nervi ; come talora dal rafchiare coll*-

'unghia su d’un corpo duro , fogliamo per la vellicazio=
ne de’nervi auditorj fentire un tal ‘raccapricciamento ,

cht al moto convulfivo {i raffomiglia .

In quanto al Pronoftico, febbene (i’ vegga il male”

rtingce , ‘e renitente a tanti rimed;j , non perciod lo flie

nidrtale ;- imperocché offerviamo noi alla gior-

[ 3
.

nata tali affezioni , e phygravi ancora ; fenza pericolo ¢

di vita : anzi fogliono quefte malattie per la mutazion

“'dell’ etd"‘pian piano curatfi : tanto pitr che la nofira .

Inferma non ¢ travagliata da febbre , o da macie nota-

- ‘bile . Non niego perd che talora fogliano trafcurate,

degenerare in male pericolofo. -
- Ma per venire alla parte curativa, io ftimo che le

Indicazioni da prenderfi, fiano , rintuzzare quell® acide

fmoderato’;chie alla f%)i‘(;rnata fi va generando nel Ven-

. A2 . tigare

>

......

de nel fangue ; ed in oltre mi--
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tigare la ferocia degli fpiriti animali , che cagio-

nano i moti convulfivi . E per dire fmceramente la
mia opinione, crederei che il tentare replicatamente, ma
in pcca quantitd , la evacuazione del fang’ue per le ve-
ne de’ piedi,o delle braccia, o pure per P’ une, e per |
altre nel medefimo tempo, ficcome abbiamo qualche vol-

ta fperimentato, non poffa f&¢ non che portar giovamen- °

to . E quantunque io fia della opinion di coloro,che fli-
mano non poterfi col falaffo dirittamente rimediare alla
fcarfezza de’ mefi ; nientedimeno io credo che fi poffa
da quello fperare grandiffimo utile in que’mali , che da
tale fcarfezza dipendono . Io dunque non avrei veruno
fcrupolo di tentare tal medicamento , ora {pecialmente,
dopo tanti altri riufciti vani . .

" In oltre per quanto appartienead altri rimedj,andrei
fempre fperimentandone alcuno, di quelli, che per fimili
indicazioni fogliamo praticare, o troviamo negli Scrittori
regiftrati . Perché dopo qualche leggiero purgante , fi
- potrebbe venire all’ufo delloSpecifico ffomatico del Po-
terio , come quel medicamento , che ha del marziale ,
e dello antimoniale ; per vedere fe fi pofia fare inver-
. fione de’ fermenti acetofi del ventricolo . Indi fi potra
' paffare allaPclvere afforbente di Wolffzgango Wedelio,
la quale in fimili mali {i & trovata affai giovevole , poi-
ch¢ fi trova in effa un mifto di Antimonio , Marte , e
. Cinabro ..

Mau fopra tutto io pongo fperanza nell’ ufo de’Bro-

!

di, i quali fiano alimentizii e medicamentofi ; ma non

tanto in quelli all’ufo delSettala,quanto fe fi preparafle-
ro dal Cacao frefco , dall’avena , dalla radice di China;
e fe lo ftomaco lo fofferiffe, dal farro, con aggiugnervi
fufficiente porzion di carne : ed ¢ vero che di tali bro-
di io ne ho fperimentato di frefco per un cafo f{imile
evidentiffimi buoni effetti .

Lodo fimilmente I’ ufo del Solfo anodino dell’ Art-

: 10anno

-
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manno mifchiato colla Trifera magna , e col Mitridazio,
del quale troviamoappreflo gl Scrittori grandiffime lodi:
o pure in luogo di queftn, ci potremo fervire dei Lzu-
dano ifterico dcl medefimo Artmanno ; per lo quale i
moti convulivi per cagione uterina, poflono facilmente
fedarfi . ' '

Il Vitto per ultimo fia umettante , e raddolcente ,
con andare fcegliendo que’ cibi, che non cosi facilmente
nello ftomaco della Inferma s’ innacetifcono . Si beva
acqua pit tofto che vino , e quella, nella quale fara
fatta la decozion della China . Fugganfi le paffioni d’ a-
nimo come la pefte , eflendo che quelle fono caufe po-
tentiflime-di rifvegliare i parofifini Ifterici . Che ¢ quel-
lo che fi potea dame cosi alla rinfufa foggiugnere,dopo
la dottiflima Relazione inviata . )

Il
Sputo di Sangue con Toffe.

. . 1. Maggio 1706. Colenza,
O credo bene che nel corpo del Signor N. N, patifca
lo Stomaco , ¢ le altre vifcere deftinate per la dize- -
ftione, € fequeftrazione dell’alimento:ma ftimo nientedi-
meno che lo Sputo del fangue nafca immediatamente da
vizio del Petto.Ed in vero,quantunquenon fi defcriva-
no nella relazione le condizioni del fangue che fi fputa,
{e fia florido , fchiumofo , foftile , o d’ altra qualita ,
donde fi poffa ragionevol conghiettura dedurre della .
parte affetta ; non pertanto quella gran toffe  colla
quale fi caccia, e quel fenfo di dolore che pertinacemen- -
te travaglia il petto,e , come I’Infermo confeffa, la re-
gione del Cuore, poflono effere fufficienti motivi da far -
) gre-
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credere che il fangue non gia dalle vene meferaiche, o
da altra parte det baflo ventre , ma dalla cavita del
petto fi fpurghi . Non niego che talora la toffe poffa
dallo ftomaco offefo dipendere ; ma quante volte quella
con dolore del petto fi accompagna , e collo fputo del
fangue , credo che farebbe voler lufingare I’Infermo fe
gli fi voleffe dare a credere , che una tal tofié dallo
ftomaco pofla avere la dipendenza .

La Caufz immediata cosi della Tofle , come dello
Sputo fanguigno la riconofco nello fteflo fangue, il qua-
le fara refo 4cre e mordicante, ¢ percid per la fua acri-
monia € mordacitad , non tanto fi confolidano le vene o
che di bel nuovo le corrode e le rompe , dorde nuova
effufione fuccede ; e per la ftefla cagione , refa ancora
acre la faliva , e forfe falfa , ficcome tutti i licori delle
glandole ( come i pud argomentare dall’enfiagione delle
. glandolette della gola , che da principio fi offervo ) fa-
cendofi irritamento alle parti deftinate per la refpirazio-
ne, fi fa lo ftimolo della toffe . Argomento di quefta
~ acrimonia del fangue fi ¢ quel continuo prurito , o fen-

{o di bruciore , che confefla fentire 1’ Infermo in tutto il
corpo , ma particolarmente nel petto ., .

La cagione remota di tale acrimonia del fangue , &
ragionevole che fia un vizio del Ventricolo , ed una o-
ftruzione delle vifcere inferiori ; per la quale facendofi
remora al chilo gia viziofamente generato, i rende que-
flo pitr acido , e poi degenera in un fangue,quale prima
ho defcritto . o

Il Pronofti¢o di tal morbo non ¢ troppo ficuro ;-
imperciocche bifogna duhitare d” uno Sputo di fangue ,
che per tanto tempo travaglia, e di una Toffe cosi feri-
na ; potendo facilmente quefti mali accoppiarfi con fcb-
bre continua ( che ¢ pur maraviglia fe or non vi fia )
che poi porterebbe la Tabe o Tife . Ma fiamo in tempo
da poterfi a tutto coll’ ajuto di Dio rimediare .

| Le

[ 4
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Le Indicazioni curative fono,raddolcire il fangue acre
e ftimolante , mitigare la toflfe , e faldare le corrofioni
fatte ne’ vafi fanguigni . Per lo primo fcopo , quan-
tunque i medicamenti Marziali fi ftimino da’Medici_pro-
fittevoli , tanto maggiormente che nel cafo noftro ci ¢
vizio ed oftruzione di vifcere , che {i potrebbe togliere
coll’ufo dell’ Acciajo ; nientedimeno io ftimo che non fi
debba dal noftro Infermo venire a quefto , avendo le-
fione nel petto , al quale abbiamo fperimentato effere I
Acdiajo poco confacevole . : :

La mutazione dell’ aria la ftimo rimedio da tentarfi
fen2’ altro , fapendo noi beniffimo quanto quefta pofia
conferire per Palterazione di tutti i licori , € fpecialmen-
te del fangue s e perciod ritrovandoli in quefta noftra
Citta modo da eleggere ogni forte d’ aria, il trafportar-
" £i P Infermo qua , non lo ftimo fé non che buono .

11 rimedio al quale io fopra tutto mi fiderei, fareb-
bero i Brodi alterati all’ufo-del Settala , con aggiunger-
vi la Vipera; effendo che per opera di quetti {i potreb-
be emendare pian,piano il vizio del fangue , € renderlo
pit balfamico , ed atto per la nutrizione , e fequeftra-
zione de’fermenti ; dal quale rimedio fi puo fperare an-
cora la confolidazione de’ vafi aperti .

Per mitigare poi la Tofle lodo le pillole di Storace
del Silyio altre volte praticate , come anche i fiori del
Belgioino, il balfamo del Perll, la gomma Animé , I’ In-
cenfo , il Succino bianco ; delle quali cofe fi potrebbo-
no far pillolette da pigliarfi la fera.Credo piu falutifero
il bere acqua, che vino, ¢ quella di Confolida,o di Ra-
poatico . Che ¢ quanto &, ' |

- IIL
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I1L
Ipocondria con offefa di Vifta.
1. Maggio 1706, Tropea.

‘YOn ha dubbio,che il male che travaglia il Signor

N. N. fia una affezione Ipocondriaca , e come
tale, dipendente dal vizio dello Stomaco: patifce perd I’
Infermo nella Vifta, ma credo certamente per confenfo
dello fteflo Ventricolo ; dalla qual caufa hanno ancora
avuta la dipendenza le Vertigini , che per lo paffato
ha fofferte .

Laonde bifogna dire in quefto cafo : anze oculos
caput o ante eaput totum corpus. E per tominciare con
ordine ;dopo le pillolette aloetiche amminiftrate, loderei
nella prefente ftagione I’ufo dell’Acciajo, prima in vino,
e poi in forma di Dolcedine, o di Sale bene apparecchia-
to , frapponendo le pillole di Succino del Cratone per
muovere leggiermente il corpo . ‘ -

Indi non iftimo male, ficcome accennate, fperimentare
i brodi del Settala : ed in oltre dare qualche decottuc-
cio la mattina di Salvia , Stecade , ed Eufiagia , dopo
aver prefe due o tre pillolette della Cerufla accennata .
Che fe il male della Vifta 1i andafle avanzando,nel col-
mo dclla State fi potrebbe venire all’ ufo della Polvere
del Cratone . Che ¢ quanto &c. T

IV,

Tife da Sputo di Sangue.
4. Maggfo 1706. S. Angelo de’ Lombardi,

co Paglia io lo flimo veramente una Tife , e di

: IL male da cui vien travagliato il Sigror Cancni-
quclle
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quelle propriamente, delle quali fa menzione Ippocrate
negli Aforifmi : @ fa;gairzis Jputo paris fputum ; @
puris [puto Tabes . E quantunque fi poteflc come
per caufa antecedente,accufare il Ventricolo debilitato;
nientedimeno io ftimo che il male propriamente alber-
ghi nel Petto , e che non tanto la fuperficie de’ Pol-
moni , quanto la parte concava del Torace fia notabil-
mente offefa .

Ed in vero io credo effere affai chiaro, che il fan-
gue fputato dall’ Infermo dalle parti accennate fia ufci-
to ; effendofi quello cacciato con tofle ; precedente fa-
por falfo nella bocca , dolore nel lato deftro del petto
con faftidio nel giacervi fopra , oltre P’effere ftato quel-
lo per lo pil vermiglio ; che fé qualche volta nero ¥
¢ offervato , fari o perché fi ¢ trattenuto, o perchd
. dalla cavita del petto fi ¢ ne’ bronchj de’ Polmoni tra<
mandato . Or da quefto vizio di laceramento nelle par-
ti del petto fi ¢ fatta certamente upa Piaga, dalla qua-
Ie fcaturifce quella materia marciofa , che fi va fputan-
do : ed io credo che i Polmoni da quella parte dove fo~
no ulcerati, fiano ancora conglutinati colla Pleura fimil-
mente offefa ; ficcome fi ¢ offervato ne’ cadaveri di co-<
loro che fono morti di tal male , ed hanno avuto dolos
re in qualche parte del petto . Laonde conchiudo, che
effendofi offervato nell’Infermo fputo fanguigno, ed ora
marciofo , con toffe, febbre continua, e dimagramento ;
debba quello riputarfi Tabido , e propriamente Tifico
da piaga de’ polmoni , e vizio fimile nel torace .

Il Pronoftico dunque non ¢ fé non che cattivo,do«
vendofi molto temere , che la febbre gia fatta Etica ,
non porti I’ Infermo al marafmo ; e che quella materia
non efpurgandofi prontamente, non riftagni nel petto, e
degencri il male in Empiema . Nientedimeno non fi dee
tifperare , che dall’> ufo de’ buoni rimedj , pian piano
faldandofi la piaga del petto , non fi pofla I’ Infermo ri-

° TOM. L B durre

x
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darre in migliore ftato di falute . '
Per confeguire tal fine , bifogna penfare di mondi-
ficare la piaga, emendare il nutrimento, che imbrattato
dalla materia purulenta, fi rende inetto ad apporfi alle
parti , e per ultimo confolidare la parte ulcerata , onde
non poffa da effa nuovo fangue fcaturire . A quefto fi-
ne io non approvo i medicamenti purganti , come quel-
li che non poflono foddisfare ad alcuna di quefte indica-
zioni , ma folo indebolirc il corpo , ficcome fi & per
gfperienza conofciuto . Cosi ancora ftimo che fi fofpen-
. da I’ ufo del Latte , e Siero ; imperciocché quantunque
{i tengano quefti per rimedj che hanno del nutritivo , e
bucni per li Tabidi ; quefto perd s’intende allora quan-
do {i digerifcono bene nel ventricolo : ed io argomento
che non {i fiano digeriti, dall’ avvifarfi , che fia all’ In~

fermo pitl prefto crefciuta, che mancata la febbre .

Lodo percid gli accennati Brodi alterati viperini ,
dalli quali , dandofi fenz’ altro cibo la fera , fi pud fpe-
rare il miglioramento della nutrizione , e che fi poffa
ancora balfamare la piaga. Per mondificare la medefima
{i potrebbono fare pillolette di Balfamo del Pert , Diai-
reos , fiori di Solfo , di Belgioino, Mirra, Storace e cofe
fimili , ammaffandole con eftratto di fiori d’ Iperico , ed
afpergendole dell’ accennato Balfamo di Solfo terebinti-
nato , o pure del Balfamo delle Copaive . Quefte pillo-
lette i potrebbono pigliare la mattina con beverci do-

.po intorno a tre once di un decottuccio di Polmonaria ,
Tuflilagine , ed Enula ‘campana , aggiugnendovi una-
dramma di Eliffir circolato fenza I’ aloé .

Il Vitto fia di facile dig:ﬁione » fuggendofi I’ ufo
fmodcrato dell’ erbe cosi crude, come cotte : del Farro.
potra fervirfene pur che lo flomaco lo digerifca. Se be-
ve vino , fcegliera un vino leggiero , e ben temparato:
ma fopra tutto procuri di mutar’aria, paffando in altra,
<he inclini un poco all’ afciutto , e che fia ventilata .

V. Afeef-
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Afceflo Anomalo nell Ipocondrio defiro.
9. Maggio 1706.  Gravina. )

Sfendofi fatta matura confiderazione fopra il male
3, che travaglia il Signor N. N. giovanetto d’ ait--
ni 15. fi & conchiufo,che il grandiflimo Tumore che oc-
cupa tutta la regione dell’ Ipocondrio deftro, dell’ Ilio
fimilmente deftro, e che fi ftende fino alla regione lom-
bage del medefimo lato, fia da ftimarfi un Tumore Ano-
malo , come quello che da materie eterogence € mifte
fi & generato : imperciocché vi ¢ della copia grande di
Linfa , che lo riempie, come fi argomenta dalla fua flut-
tuazione ; ¢i {i nota non pcca materia crafia e tenace, che
1o rende corpulento; € pare apertamente che ci fia arco-
ra dell’ alito o flato racchiufo , il quale diftende ancora
buona porzione del ventre in un tumore quafi Timpa-
nitico . 1l fito di quefto Tumore , o fia Afceflo , egli &
certamente negl’intervalli de’ mufcoli dell> Addome , e
per confeguenza. fuori del- Peritoneo ; imperciocche ,ols
tre quella ineguaglianza della fuperficie , che rappre-.
fenta il corpo di tali mufcoli ; premuto fortemente non
rientra nel ventre , ma fi fente la refiftenza del Perito-
neo , che li fta fotto . ' g
L’ altro Tumore perd , che fi nota fotto I’ Inguine
fimilmente deftro, c che riguarda la cofcia, quantunque.
paja meglio circofcritte , e che fi poffa ridurre ad alcu-
no de’ Tumori Tunicati , o Follicolofi ; ad ogni mcdo
fi crede eflere ripieno d’ una materia fimile a quella
dell’ Afceflfo grande ; tanto pitt che ci fono argomenti
chiariflimi di immediata comunicazione ¢ ccnfenfo ; ef~
fendo che, fe ftia I’Infermo fupino,e premafi fortemen-~
te il tumore dell’ Inguine , fi vede in- qualche marllicra*
o ‘ B2 : a
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la materia in eflo contenuta falire , e rigurgitare per P
- Ipogaftrio verfo I’ Afceflo grande . :
Oltre quefti mali che i veggono , e che fi toccano,
fi ¢ giudicato concordemente eflérvi altro male nelle vi-
fcere , particolarmente nel baflo ventre ; anzi quefto fi
fuppone pilt antico , e come principal cagione de’ tu-
mori gia defcritti. Tal vizio delle vifcere dovette comin-
ciare quattro anni fa , all’ ora quando il fanciullo ebbe
una lunga febbre, e fegni manifefiflimi di oftruzione della
Milza ; per la qual cofa viziati i fermenti deftinati alla
preparazione dell’ alimento , ¢ rcfo quefto forfe pitr
corpulento € vifcolo , comincid a far remora nelle
glandole del Mefenterio , dove fi fono a poco a poco
cnerate delle oftruzioni : da si fatti fconcerti del chi-
0, in luogo di rifarfi ncl fangue la parte nutritiva,che-
continuamente fi va confumando, fi fon cumulate in quel-
lo delle materie crude , e delle ferofita molte, craffe e
wvifcofe : i quali efcrementi non potendofi comodamente
ripurgare per li colatoi del corpo , hanno riftagnato in
quelle parti , dove i tumori defcritti s’ offervano : e
quefto riftagnamento , che {i ¢ andato facendo a poco
a poco , i e refo fenfibile allora , quando in una mo-
le fmifurata ¢ crefciuto I’ Afceffo .
T Per quefta iftefla mala coftituzione del fangue ,
fi rende ragione cosi della picciola , e lenta febbre,
che travaglia I’ Infermo , come della viziata nutrizio-
me di tutto il corpo , che quafi degenera in una Ca-
cheffia .

Quefla multiplicitd di mali efterni ed interni ren-
dé la .ura affai malagevole ; concioffiacofa che quan-
do anche gli Afceffi efterni fi toglieflero affatto,( il che
gon. &, fenon difficiliffimo ) nientedimeno refterebbe anco-
ra il vizio interno delle vifcere da fuperarfi, parte non
picciola di tutta I’opera . Con tutto cio eflendo I>Infer-
mo nel fior dell’etd giovanile , fi ha maggior ragione di

L o - fpe-
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frpcrarc qualche buono avvenimento, che non farebbe fe
fu

ffe in‘etd avanzata . -

Per intraprendere dunque la Cura di quefti mali ,
certa cofa ¢ , che bifogna tentare I’ evacuazione della
materia contenuta nell’ Afceffo ; ed emendare il vizio
di Oftruzione, che cflendo nelle vifcere, fomenta irrepa-
rabilmente la Cacheffia e la febbre . :

‘In quanto alla evacuazione della materia dell®
‘Afceffo , tutti, cosi Fifici , come Cerufici fono ftati di
comun parere., che non fi.debba , n¢ fi pofla , fen-
za evidente pericolo della wvita , tentare d’ aprire il

Tumor grande nel ventre ; imperciocch¢ , oltre che-

dalla evacuazione di tanta copia di materia , feguirebbe
di ragione diffipamento grandiffimo di forze ; rimanendo
poi un fenotroppo ampio,ed ivi molta copia d’aria intro-
mcttendofi, i dovrebbe fenza dubbio temere di offefa im-
portantiffima delle parti falde , come di putrefazione , e
di gangrena. Il perche fi ¢ rifoluto di tentare una piccio-
la apertura prima col Cauftico , e poi ( fe quefto non
- {i trovi fufficiente ) col ferro , nel tumore dell’ Ingui-
ne ; come quello che effendo picciolo , in aprendolo ,
non fi foggiacerebbe a que’pericoli , i quali vengon mi-
ndcciati dall’ apertura dell> Afceflo grande : oltre che ,
comunicando quefto coll’ altro Afceflo , la materia con-
tenuta nel fuperiore ‘potrebbefi , per I’ apertura dell’
inferiore , infenfibilmente , e con ficurezza evacuare .
Ma per procedere con tutta la cautela immagina-
bile , fi ¢ conchiufo, che, prima di ogni altra cofa , nel
tempo che I’Infermo comincia agodere del beneficiodell’

aria di qui , fi dia principio alla cura con Sali ftomachi-

¢i incifivi , e diuretici, come il fal d’ Affenzio, di Tarta-
ro vitriolato , € fimili : indi fi purghi replicatamente il
corpo colle pillole & Ammoniaco del Quercetano, ag-
giugnendovi pochi grani della refina di Gialappa ,

o della polvere della radice dell’ ifteffa , o della Me-

choacan-~

-
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chozcanna . Dopo quefto fi tenterd qualche decotto, che
abbia fimilmente del diuretico e del correttivo, fatto
dell’ Affenzio , della Zedoaria , del Verbafco, del legno
Saffafras , delle -bacche di Ginepro ; con aggiugnere a
tre once di quello pcche focqe »0 della tintura di Tartas
ro , o- dello fpirito del Sale ammoniaco dolcificato. Dall*
ufo di quefti medicamenti fi vedra , fe forfe la materia
degli Afcefli fi poffa o tutta , o parte per la via dell®

orina evacuare : ma quefto non fuccedendo ( cid che:

¢ molto probabile , effendo la materia troppo groffa , e
gia feparata ) fi dovra venire fenza dubbio all’ aper-
tura , -

In tanto fi pud riporre non picciola fperunza nell®
ufo de’ Bagni di acque minerali , delle quali ci potremo

fervire prima inzuppandone le fpugne , ed applicando- -

le alla parte affetta ; e dipoi facendone un’ Infeflo , o
Semicupio , come fidice . .

Per ultimo, quello che tocca alla Cura univerfale fi -

rifolvera meglio , dofo aver veduto I’evento dell’aper-
tura del Tumore , e degli altri medicamenti propofii .
Vedi il profeguimento ab num. XI.

VI

Malinconia Ipocondriaca .

7. Maggio 1706. Gravina, .

I Sintomi, che fi riferifcono nell’Iftoria del male del
Signor D.Girolamo Leta ,manifeftano feriza dubbio

una Ipocondria , e propriamente una Malinconia Iro-

condriaca , effendo che i fuoi patimenti vanno accoppia-
ti con fogni e fantafini flravaganti , con idee confufe,
e difperazione di fua falute , che non foro fé non che
effetti d’ una affezione Malincogica, o

- r
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. Or quantanque i patimenti flano e nel capo, e nel
petto 5 e nel baflo ventre ; tutti perd bilb%)a credere,
che fiano dipendenti dalla grande offefa del Ventricolo ,
il quale non folo non digerifce i cibi , ma fpefle voltc li
caccia fuori vomitandoli ; ed & cagione di quel catti-
vo {en% , e vizidfo fapore , che gl’incomoda inceffante-
mente la bocca : ed invero fuppofio quefto come par-
te primario affetta , fi rende ragione di tutti i finto-
mi acc:nnati . Imperciocch® da una cattiva chilificazio-
ne fi generano le oftruzioni delle vifcere inferiori , ed -
in confeguenza un fangue groflolano , ed inchinante all’
acidita : percid non ¢ maraviglia,che patifca I’ Infermo
palpitazioni di cuore , anzieta , e piccioli fvenimenti .
Cosi .da un fangue di tal natura fomminiftrandofi ma-
teria grofiolana, ed eterogenea per la gencrazione degli
fpiriti animali , quetti eflendo fpinti con moti irregolari,
fono cagione dclle vigilie ; e non portandofi per quelle
vie , per lc quali naturalmente debbono , rifvegliano
quelle idee confufe , que’ fogni firani , e quelle falfe
rapprefentazioni di timore. -

Il Pronoftico di tal morbo & quello, che fi fa nella
dctta Relazione , cio¢ che quefto male fuol’ effere fo-
vente I’ opprobrio de’ Medici ; tanto piu che il noftro
Infermo fi trova avanzato ne gli anni . Ad ogni modo
non per quefto non puod dall’ ufo de’ buoni medicamen-
ti ricevere qualche follievo ; e tanto pil , quanto
fe fi sforzera feriamente di cacciar via tal malinco-
nia , € di trovarfi quanto p{a fpeflo pud in converfa-
zioni di genio ed allegrc , e penfera quanto meno ¢ pof-
fibile al fuo male . . . v

Si dovra dunque intraprenderc la Cura coll’ ufo
dell’Acciajo, dalquale, pt che da ogni altra cofa,fi pud
fperare il riftoro del Ventricolo , cfelle vifcere , e I’ €~
mendamento del fangue. Premettendofi dunque qualche
prefa di Riobarbaro, o Aloé rofata , con pochi grani
: - di
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di fal di Tartaro vitriolato , fi potrd cominciare a pra~
ticare la Dolcedine ‘di Marte , o il Sale di Acciajo , dili~
gentemente preparato , € tanto I’ uno , quanto I’ altro
unire fimilmente con moderata dofe del medefimo Rjo-
barbaro , col fugo di Afféenzio condenfato , o cofa fomi-
gliante , e cosi continuare per 4o. giérni, cominciando
da’ quattro grani del Sale , e creftendo fino a’fet-
te , con farvi appreflo moderato efercizio , € con frap~
porvi ogni otto o dieci giorni qualche picciola prefa des
gli accennati purganti.

Io fpero che coll’ ufo di quefti rimedj poffa I’ In<

fermo riftorarfi in gran parte , e che emendandofi il vi- -

zio del Ventricolo, e delle vifcere, fi pofla abilitare all®
ufo de’ Bagni naturali , della qual cofa fi parlerd me-
glio a fuo tcmpo . '

VII,

Leucoflemmazia incipiente.,
20. Maggio 1706,

On v’ ha dubbio che il male cheattualmente trava-

glia il Signor N. N. non fia un principio di Leu-
coflemmazia , o Anafarca , mentre non folo i piedi fi
veggono enfiati di materia flemmatica , ma ancora le
parti fuperiori del corpo , fino alla faccia . La radice
dunque di tal morbo & molto ragionevole, che da qual-
che tempo a quefta parte fiafi fondata nelle vifcere del
infimo ventre , le quali diftonate ; per dir cosi , e vizia~
te ne’ loro fermenti, in luogo di perfezionare I’ alimen-
to del corpo,I’han guafto,e lo han refo viftofo e cru-
do:donde prima leOftruzioni fi generarono,come lo di-
mottrd il tumore duro degl’ Ipocondrj ; e poi la Leu-
coflemmazia , la viziata nutrizion€ , la debolezza delle
' forze,
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forze , e quella picciola febbretta , che continuamente
I’ affligge . :
‘ La Cura dunque confifte in evacuar prima la flem-
ma,che i va raccogliendo in diverfe parti del corpo , €
poi riftorare il tuono delle vifcere , con toglierne le o-
ftruzioni , € rifarcirne i fermenti. Perché premettendofi
qualche prefa della maffa delle pillole d’ Ammoniaco del
Quercetano, colla giunta della Gialappa,o della fua req
fina , o pure dell’ Eftratto panchimagogo del Beguino ,
o Idragogo del Silvio ; fi potrebbe venire all’ ufo del
Sale d’ Acciajo , unendolo col Sale di Ginepro , di Gi~
neftra , de’ farmenti di Vite , o fimile , per mantenere
fpedita la firada dell’ orina : potrebbe ancora I’ In-
fermo , dopo aver prefo la mattina una porzione di
uefti Sali , bere tre o quattr’ once d’ un decotto di
gaﬂéfras » Lentifco, Ginepro, ed Aflenzio: e fimilmente
dovrd ogni fette , o otto giorni interporre una prefa
di pillole purganti Idragoge . -

Venendo poi- la flagione pit calda , .ed effendofi
evacuata la flemma efcrementofa, fi potra venire all’ufo
de’Bagni naturali , e propriamente di Gurgitelli , affine
che le vifcere fi fortifichino , né fi pofla dare piu occa-
fione al cumolo delle materie crude , donde tutto il ma-
le trae P’ origine . Il Vitto deve inclinare all’ afciutto ,
e~’l bere fopra tutto fia parchiffimo , '

VIII.

Dolore Ipocondriaco periodico della Schiena,
e duna Gamba.

o -7, Giugno 1706, 7

S’I’ravagante veramente ¢ il dolore che trava-
glia ‘il Signor - Caldora ; non tanto per le parti
TOM. I C che
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che affligge , quanto per effere in una certa maniera
periodico ; rinovafidofi coftantemente verfo la fera , e
la mattina , e fuori di:quefto tempo non facendofi affat-
to fentire . Ma non" rechera tanta maraviglia a coloro 5
che veggono alla giornata gli firani accidenti che fo-
gliono produrfi negl’Ipocondriaci da un-vizio conferma-
to della digettione . Ed invero io credo che tal- dolore -
non abbia le fue radici in altra parte, che nel Veiitrico-
lo ; mentre confefla I’ Infermo fentire in quello un’ aci-
do continuo , che gli cagiona una fete grandiffima, con
aridezza di lingua , e gonfiamento di labbra : dal qua-
- le acido , moflo verfo I’ orificio finiftro dello ftomaco ,
e’l diaframma ;- pud aver I’ origine quella fiamma ar-
dentiflima , che dice ‘fentire verfo il Cuore . |
O: queflo acido generato nel Ventricolo trafpor-
tandofi nel fangue , e dal fangue in diverfée parti del
corpo feparandofi, ¢ abile a fare ogni irritamento , ogni
ftimolo dolorofo . Quindi nel cafo noftro , trovandof
forfe qualehe impedimento nelle vicinanze delle ver-
tebre dzlla Corvicz , 0 qualunque difpofizione atta .per
la feparazionc di tal materia acetofa , quefta divifa dal
fangue 1i comincia ad infinuare per gl’ interftizj delle
carni, dove trova pit agevole la ftrada, ed in tal gui-
fa irritandoe vicine parti- , -e forfé propriamente le
fibre nervee di’ que’ mufcoli y che Ti fporgono verfo la
fralla, cagiona-ivi il dolore s ¢ diftendendo la fteffa ma-
‘teria acetofa 'y per lo confenfo mutuo degl’ iftefli mu-
~ fcoli, nelle parti pity bafle', il dolore fi fa fentire fimil-
mente verfo I’ offo Sacro, e poi nella Cofcia e Gam-
ba ; tanto che colla compreffione che’ fi fa nel federe
in qualche maniera trattenendafi tal difcefa , il dolor%
non paffa piu innanzi . ;
E quindi ancora avviene , che mettendofi I’ Infer-
mo a ginocchio , dalla maggior compreffione dc’® ten-
dini, che paffano per di fowo al Poplite , fi fa come un
o trat-
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trattenimento a quella materia,che calerebbe piu baf-,
fo : quefta percid violentemente gonfiando il ventre:
di que’ mufcoli , che , quantunque zderenti al Femo-
re , mandano-i loro tendini nella Tibia , cagioma in
quefta que’ fpafini flatulenti volgarmente detti Gran.-
chi . Per ultimo I’ effere il dolore in una certa maniera
periodico , che travaglia la fera , e la mattina , non gia
per tutto il giorno , - € la notte ; I’ attribuifco al moto
di quella medefima materia acetofa,che efiendofi dal vi-
ziofo chilo cumulata nel fangue,dopo lo fpazio di otto o
dieci ore , fi comincia a feparare ne’ luoghi accennati ;
reputando noi,che preflo a tanto tempo fi richiegga dal-
Ia digeftione de’ cibi fino a tanto, che la materia chilofa
mefcolata col fangue giunga alle parti . Cosi la fera i
fa il dolore dalla materia generata dal pranzo ; la mat-
tina poi-da quella , che fi ¢ cumulata dalla cena .

I rimedj dunque opportuni per tale infermita do-
vranno aver riguardo al Ventricolo, ccme prima origi<
ne di quefto male, con proibire 1a generazione di tal’aci-
~ do. E perciv,dopo aver premeflo qualche prefa di pil-

lole aloetiche , dovrebbefi ufare , per quel tempo che
fi potra , qualche cofa acciarata : ed io loderei quello
Specifico ftomachico del Poterio,fe fi potefle avere ben
preparato , ammaffato in una pilloletta , con beverci
fopra un’ oncia e mezza di acqua di Affenzio coobata .
Quefto fi potra fare fino che la ftagione non fia trop-
po calda ; interponerdo da volta in volta le fuddet-
te pillole aloetiche , le quali manterrebbero il corpo
competentemente {ciolto .

Dopo di che noh farebbe fuor di propofito I’ ufe
de’> Brodi alterati colla Salfa pariglia , China, ¢ Sandalo
roffo , ag?ungendovi anche la Vipera ; come quelli ,
da’ quali fi puo fperare il raddolcimento del fangue , €
la mitigazione di quella materia acetofa , che ¢ cagione
del dolore : vorrei perd , che fuori del Brodo nomi-

' - Ca nato .
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nato , non fi penfafié a gravar lo fltomaco con altro
cibo la fera .

Alle parti addolorate fi potran fare de’ leggieri ftro~
finamenti , a fine di promovere in qualche maniera la
trafpirazione per li pori della pelle ; dove potrebbe an-
che aver luogo un’ unzione di tintura d’ Ambra .

Per lo Vitto bifognera fcegliere que’cibi , de’ qua-
li fi abbia fperienza , che non s’ innacetifcano facilmente

n¢ fi corrompano . E finalmente intorno al bere loderei -

meglio I’ acqua che il vino ,

e IX:
Ernia Inteftinale da un Parto difficile .
12, Giugno 1706. Lucera,

Uantunque fia molto difficil cofa determinare le
Q varie fpecie di Tumori fenza offervarli, e fenza
: la relazione di accorto Chirurgo , che ne de-
fcriva diftintamente le particolarita ; nientedimeno con-
fiderate le caufe antecedenti di quello che travaglia la
Signora N. N. , e fimilmente que’ pochi contrafegni ,
che nella fuccintifiima Relazione f& ne avvifano, io giu-
dico che quel picciolo Tumore, che {i fa vedere nell’In-
guine deftro, fia veramente ora da ftimarfi un principio
di Enterocele , o fia Ernia inteftinale .

Ed in vero a prima vifta pare,che il cafo propofto
fia appunto quello , di cui parla Ippocrate nel 5. degli
Aforifimi al 47. Vterus in coxam wergens (Sc. fenten-
do la Signora inferma un dolore , che dalle Reni fi ften-
de nella diritta CofCia,con un tumoretto nell’ Anguinaja.
Con tutto cid bifogna avvertire , che Ippocrate in quel
luogo parla de’ Tumori che fi fuppurano ; ma nel cafo
noftro il tumore non ¢ da poterfi maturare : %oi-_

T : " ¢h
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ché da tanto tempo gia farebbefi fuppurato , - maflima-
mente fe da retenzion di fangue generato fuflé : oltre
_che il crelcere e ’ mancare,che,in caminando la Signo-
ra Inferma , nel tumore fi offerva , mi par fegno affai
chiaro; che non fia un tumore fuppurabile fitto da con-
geftione di fangue , o di altro umore fomigliante ; ma.
piuttofto una porzione d’ Inteftino , che per lo vario
{ito ¢ movimento del corpo , ora pii , ora meno {Cappi
fuori per qualche apertura del Peritonzo. :
Credo dunque che da’ molti Parti faticofi foffer-
ti, e particolarmente da que®’ ultimo ( oltre la gran-
de general compreflione di tutte le viftere del baf
fo ventre , per cui ha potuto ragionevolmente re-
ftar danneggiato il Pcritoneo ) ablg)iano patito molto i
ligamenti dell’ Utero , cosi quelli che lo legana dalla
parte di dietro, come quelli dalla parte d’innanzi ; e da
quefto nafcono que’ dolori , che dice fentire I’ Inferma
ne’Lombi, corrifpondenti alla Cofcia dritta,e verfo I’ In~
guine , dove s’ ¢ potuta fare I’ Ernia inteftinale . Im-
perciocche, quantunque. nelle donne il Peritoneo non dia
il paflaggio vicino all’ Anguinaja a’ vafi Spermatici, non
ufcendo quefti nelle donne da dentro il baflo ventre ;
tuttavia i ligameénti rotondi anteriori dell’ Utero per-
forano bene il Peritoneo nclla detta parte:laonde avendo
patito per lo Parto faticofo i ligamenti dello fteffo Ute~
ro , ficcome poco fa fi ¢ accennato , non & maraviglia
fe nel luogo del paffaggio, ciog vicino all’ Anguinaja, ri-
lafciato un poco il Peritoneo , abbia permefio , che por-
zione dell’ Inteftina cominci a fcappar fuori , e produca -
quel tumoretto , che fi conofce particolarmente per lo
moto , e per la toffe . . o
Ora effendo cosi, bifogna ‘che fi dia a tal male fol-
lecito rimedio , accid col tempo non vada fempre pitl
crefcendo, e pofla portare qualche impedimento al paf-
faggio delle fecce . o

Per
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Per confeguir dunque il fine defiderato, bifogna ri-
- correre alle cperazioni manuali , ed a’ rimedj partico-
larmente eflerni . Si dovra dunque rimettere diligente- |
mente colle mani il tumore , avendo prima collocata I’
Inferma fupina colla tefta bafla , e °l ventre e le gambe
alte , acciocche poffa I’ Inteftino facilmente ricntrare ;
il che fuccedendo , fara fegno evidentiflimo , ron effe-
re il tumore altro, che un’ Enterocele . Ci® fatto vi fi
dovra applicare un’ Empiaftro coftrettivo , o quello di
pelle Arietina, o quello defcritto dal Barbette nella fia
Chirurgia parz. 1. cap.7. Indi i componga una Legatu-
ra tale , quale la fofferifce il fito della parte , € quel-
la i porti continuamente .

Lodo in oltre ogni mattina un’Infefiv, o fia un Bagno

fino alla regione de’Lombi,dove poffa I’Inferma federe,
fatto di acqua dove fano bollite le feguenti cofe , ciod
‘Rofe rofie, Balauftii,foglie di Quercia, cortecce di Mele-
granate , radici di Confolida maggiore , Ariftolochia roton-
da, e cofe fimili ; e poi nella detta acqua fia eftinto piu
volte un ferro infccato: perche da tali bagni, non folo fi
puo fperare Ja confolidazione della parte offefa , ma an-
che il riftoramento de’ ligamenti dell’ Utero . Bifognera
sfuggire il moto finoderato , qualunque sforzo , la tof
fe , ed ogni altra azionc , per (ia quale i faccia violenta
compreflione del baffo ventre .
" Giovera ‘ancora , come per prefervazione di quefto,
e di altri accidenti , il riguardare alla cagione del parto
difficile , ed alla mancanza delle fue cfpurgazioni : per-
lcche la Signora Inferma avra bifogno de’ rimedj interni,
i quali doro il felice evento de’ gia propofti , e dopo
una piu diftinta relazione , pitt maturamente fi proror-
ranno . . ‘

E X. Tdyo-
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Mropi‘ﬁ:& incipiente in un Fanciallo
.  con febbre  da> Morbilli

12. Giugno 1.206. Lucera.

IL male che al prefente travaglia.il Fanciullo di anni
6. di cui fi legge la Relazione , lo ftimo un princi-
pio &’ Idropifia , accoppiato con oftruzione delle vifce-
re naturali , e particolarmente della Milza , dalle quali
cofé nafce ancora la febbre , e la macie . Prima origine
di tutti quefti mali ftimo i Morbilli , che gia & pin d’
un’ anno che il travagliarono : imperciocche forfe in
quel tempo non ben ripurgato il fangue da quel veleno
( ficcome fi argomenta da quelle febbri che da volta in

- volta lo prefero , e da quelle ufciture o puftole roffe

che fi videro nella pelle ) andd facendo infenfibilmente
depofizione nelle vifcere del baflo ventre ; perloche pri-
ma I’ oftruzione fi generd , e poi dall’ oftruzione trat-
tenimento di linfa , e cumtilo di flati negl’ interftizj del-
le parti fi andd facendo ; ed ecco che il ventre fi refe
gonfio , di gn tumore che fu ftimato Timpanitico ; il
gual tumore’, quantunque per lo diflipamento forfe

ella matc;ripfiiatulenta fi vegga oggi minorato ; niente-
dimeno anche in buona parte fuffifte,si per la durezza
delle: vifcere , come per qualche copia di linfa : on-
de ¢ , che il male minaccia una vera Afcite , o pure

-, una Timpanite coll” Afcite congiunta . La febbre conti-

nua con quefto male fi accoppia , si per la impurita an-

.. tica,de¢l fangue , come anche per quella che va alla
" v, giornata centraendo dal vizio delle ifteffe vifcere vizia-

‘te ; che percid nel® ora che nuovo chilo viziofo nella
mafla del fangue ¥ introduce , Ja febbie ancora s’ au-
: ' K ~ menta
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menta . Effendo dunque viziofo I’ alimento che fi deve
~ apporre alle parti , non ¢ maraviglia che il fanciullo in-
clini alla Tabe , la quale potra fenza dubbio vie pitt
confermarfi . , :

L’ Indicazioni curative fono , togliere I’ oftruzione
delle vifcere, con evacuare cib che fi & raccolto di ma-
teria linfatica ; e poi emendare al poffibile il non picciol
vizie , che da lungo tempo fi & contratto nel fangue .
Giovera dunque ( per quanto la ftagione gia foverchio
inoltrata permette ) I’ufo dell’ Acciajo ; ma bifogna fce-
liere una preparazione la pitt blanda , avendo riguar-
o all’ etd , ¢ debolezza del paziente . Perloché , data
pit volte una tintura diRiobarbaro con tutta la fua cor-
teccia , per lo riferito fCioglimento di corpo ; i potra
cominciare I’ acqua calibeata colla infufione della pietra
d’ Acciajo , al pefo di once due, la quale o piglicra la
mattina , potendo fare leggiero efercizio , 0 la bevera a
tavola . Nel medefimo tempo fi fara alla regione della
Milza,dove fi oflerva la maggior durczza,una unzione
dell’ olio di Cappari , o Cera ; o pure di olio comu-
ne , dove abbia bollito I’ Aflénzio , I’ Aloé , Ia Ruta ,
il Ciclamino , con aggiungervi anche il vino .

Per evacuare la linfa raccolta nel ventre, non vi &
altra via piu facile,che quella dell’ orina; perciod fard a
propofito fare un liffivio delle ceneri de’farmenti di Vi
te, o0 di Gineftra , e di quello metterne un poco nel vi-
no , e fervirfene : o pure preparifi il licore de’fiori del
Verbafco , o fia Taflo barbato, raccogliendone a fuo
tempo tanta quantita , che fe n’ empia ben bene una
caraffa , che poi bene otturata , e coverta d’ogn’ intor-
no di pafta,fi mettera in forno , fino che la pafta {i ren-
da bifcotto;allora rotto il vafo,fi troveranno i fiori con=
vertiti in un licore , del quale poche gocce fi met-
teranno fimilmente nel vino da bere giornalmente 2

pranzo.
: Per
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Per ultimo,emendato, per quanto fla poffibile,il wi-
gio delle vifcere , per ridurre il fangue in iftato natu-
rale , e per rimediare alla macie grande, ed alla febbre
gid refa abituale , fi potrd venire all’ ufo de’ brodi Vi-
perini , du’quali fi potra fperare ragionevolmente gran~
diffimo beneficio . Che ¢ quanto &. :

= XI.
Profeguimtnto dell’ 1foria del num., V.
3+ Giugge 1706,

Opo eflerfi dal di 7. Maggio paffato praticat! varj
D medicamenti difcioglienti , ﬁg?nachicg , diuretici ,
e fimilmente da volta in volta i folutivi Idragogi , per
wvedere, fe forfe la materia contenuta nell’ Afceflo, avef~
fe potuto, isfuggendofi I’apertura , per qualche via co-
moda del corpo evacuarfe; fi vide eflere cid affatto im-
poffibile , attefa la corpulenza, e tenacitd della materia
iftefla , .c per effere quella gid féparata dalla maffa de*
fluidi , e depofta fuori de’ confini del Ventre . Anzi
dall’ ufo de’ Bagni, cosi artificiali , come naturali fatti
alla parte , fi vide pia crefcere il Tumore fotto I’ An-
guingja , con' qualche depreflione del Tumore fuperiore;
onde parea che gran paste della materia da fopra co- |
laffle nelle parti inferiori . Per la qual cofa fatte mol-
te Confulte di Fifici e Chirurgi , fi timod , che , giac-
ché non fi potea fperare I’eduzione della caufa del Tu-
more per le vie folite dclla natura , fi dovefie fenz®
altro venire all’ aprimeénto di quello di.fotto , donde
jparea che fi potefle anche la materid® contenuta in
quello di fopra , evacuare , flante la declivita , ela
comunicazione d’ambidue, gia da giorno in giorno refa
pitt manifefta , |

Laonde applicate a tutto il Tumore fuperiore per

OM, I, © '~ D T 7% molti
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molti giorni le fpugne imbevute dell’ acqua del Bagno
di Gurgitelli , per mettere in moto la materia contenu-
ta ; e fimilmente I’ Empiaftro ttittico del Paracelfo , ac-
cid fattafi compreflione in quelle parti , la materia fi

foffle come fpremuta verfo il Tumore di fotto ; e nel

medefimo tempo applicati al Tumorc di fotto eficaci

- Malattici , affinche rilafCiata la pelle , ¢ refa pit fot<

tile e pia tenera , fi fofle potuta fare pit comoda-
mente I’ apertura ; all’ultimo dopo nuovi abboccamen-
ti , ed offervazioni,fu rifoluto aprire I’ Afceffo di fotto
con una faetta infocata , la quale fi ftimo pid ficura §
cosi per la celeritd dell’ operazione , come per evitare

qualche Emorragia, e per difendere nel medefimo tem- -

po la parte dal pericolo di corromsimenm « L

A’ 26. dunque di Maggio , dopo aver riftorato P
Infermo con medicamenti Refuntivi, che i Medici dico
no , cosi interni come efterni , coll’ aflitenza de’ Si~
gnori Fifici fi venne all’ operagione , la quale riufci fe

liciffima per la fomma diligenza del Profeffor di Ciru-

gia ; imperocché fatta defiramente I’ apertura con leg-
giero dolore del paziente , fi vide {chizzar la materiz
con tanto empito , che giunfe con gran forza molti
palmi lontano , a cagion’ anche della copia grande di
flati , che vi era mefColata . La materia che ne fcatu-
ri , fu tale appunto , qual’® erafi giudicata da principio,

cio¢ eterogenea ; imperciocche fi vide molto umore
ferofo , fottile , e fluido , e con quefto della Linfa affai -

“grofla , e wifcofa come la chiara d’ uovo ; ed oltre-a

cid ( che fu cofa veramente degna di grandifiima ma-

~ raviglia ) molti pezzi di materia gelata , che avean pi-

gliata la forma*di tante glandole conglomerate , delle

quali aveano ancora la confiftenza ; tanto che poteano

raffomigliarfi a guelle glandole afcitizie , che talora in

qualche parte del corpo foglionfi preternaturalmente

generare , Il colore di tutta quefta materia dal bian=
- co




¢o inclinava al flavefCente , né I’odore era fpiacevole :
-la quantita farebbe ftata ben grande 4 :f& il Chirurgo
non avefle immediatamente chiufa la bocca della ferita,
per timore,che Ia foverchia evacuazione non aveffe ap-
portato una grandiflima debolezza di forze . |
Ma quella copia di materia che non i poté caccias
re in una fola volta , fi andd per molti giorni feguenti
a poco a poco cacciando, e per quattro, o cinque giof-
& ni fempre fi vide ufcire con impeto . ' A
Ciod fatto, {i comincid la Cura interna in tal guifa .
. La mattina.bevea il paziente un decotto vulnerario fat-
to dell’ Alchimilla , Pilofella, Pervinca , Confolida ,
Ariftolochia 5 Cardo benedetto , e fimili ; € con quefto -
prendea del fangue d’Irco , della Mirra , e della Can~
fora : la fera per cena gli fi dava un brodo alterato al- -
P ufo del Settala , con aggiungervi una Vipera , ed al-
tre erbe vulnerarie.: tra il giorno frequenti cucchiari
della Tintura d* Alkermes fatta in acqua , con I’ acqua
ancora di Cannella lattiginofa ; ed odorava frequente-
mente dell’ Eliffire maggiore del Quercetano. Si comin~
€io fimilmente a lpraticare qualche gocciola del Balfa-
mo liquido , e delle
_-no foverchio per le vie dell’ orina , fi {ofpefero . Si.fir
ringava Ja-parte offefa con una firinga ben grande , ri-
piena dir'un “decottosfimiimente vulnerario , con ag-
giungervi la Mirra;: fi vedea perd bene, che la lavanda
- non potea penetrare pil oltre della piegatura dell’ In-
guine , per la tortuofita della via . -
.+~ Comincio pian piano la materia ad acquiffat cor=
po , colore ed odor di'marcia ; ma fempre fi vedea
uftire in non picciola copia ; per.I’ efito della quale gia
il 'Tumiore del fianco , e del Ventre fi era sbaffato ; fe
non che dal vederfene una cosi gran quantita ufcire , fi
argomentava: effervi nelle parti fuperiori non picciofi
«feni ed anfratti: , dove tanti) materia fi raccoglieva , .
_ | : 2 an-

~

t

Copaive ; ma poi, perché portava- '
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- fla fede ; affinche incontrandofi la cavitd rimafta dalla -
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Tanto piti,che quella febbretta lenta soffervata anche
prima dell’ apertura , fi vedeva pigliare qualche incre-

mento maggiore , o minore , fecondo che piit 0 meno -

materia dentro del cavo dell’ Afceffo fi raccoglieva .
Onde fattefi nuove Confulte , e riflettendofi che

poich¢ le lavande afterfive non poteano ﬁiungere fin

dove farebbe convenuto a mondificare i

cefli della Piaga , fempre la materia {i dovea ivi trat-

tenere con danno delle parti vicine , fi comincid a pro-

porre di voler tentare un*altra apertura nella parte fu<
periore dell’ Ilio deftro , dove il male ebbe la prima

materia , che ivi prima avea fatto il Tumore , fi foffe

~potuta fare anche da fopra un’ altra injezione , o fia

tavanda , per aftergere , ¢ mondificare immediatamente
tutta la cavitd fuperiore . Nientedimeno avendofi que-
fta operazione per affai dubbiofa , imperciocché la pelle
in quel luogo era fana , neé {otto era tanta materia na-
fco({l}

a ,-che facendo eftuberanza avefle potuto fervir di

guida al ferro nel farfi I’ incifione , tal’ aperazione fi

_tralafcid per quel tempo .

Si penfarono bensi altri ¢ piu ficuri efpedienti per
eonfeguire,quanto era poflibile, tal fine. Quetti furono;

eni edirew

» |

porre alla bocca della Piaga una turunda cannulata ,

o fia tafta di piombo perforata, per la quale avefle po-

~ tuto la materia con ogni liberta trapelare #l-giorno e la

notte; con medicar’ancora la-Piaga due volte il giorno ,

- e ¢on collocare I’ Infermo in diverfi fiti , per facilitare

P efito della materia per ogni verfo.
In oltre s’ intraprefe I’ ufo de’ Baﬁri»’tfam‘rali di
Gurgitelli in forma di Semicupio , o fia Infeflo , - accid

- quell® acqua minerale che giungeva fino all’ umbilico ,

avefle potuto dar moto alla. materia di dentro , ed age

volarne I’ uftita : deila q®ale.acqua fi firingava altresi

ka parte e prima.c dopo il Bagno , per impedire l‘ef.pw
. o trefa-

*
.
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grefazioni ; e i- corrompimenti maggiori . Ed in fatti &
vedea la materia , gig refa pill concotta , ufcire con
» grandifiima facility nella fine del Bagno , dentro del
- .quale fi tratteneva il giovanetto fino ad una mezz’ora. -
Si avvalorarono nel medefimo tempo i medicamen-
ti ancora interni;imperciocche fi comincio a praticare la
_ mattina(oltre le folite polveri del fangue d’Irco, Mirra
e Canfora,con beverci fopra il folito decotto Vulnera-
rio , agpiuntavi I’ Epatica , la Centauria minore ,ed al-
tre fimili erbe ) Ia Tintura dell’ Antimonio a poche
gocce dentro I’ accennato decotto : e la fera , un poco
‘prima del Brodo , la Ceruffa dello Stibio marziale at-
tentamente. preparata : fperando che per opera d¢’ me-
dicamenti antimoniali i potefle fare tale inverflone in -
quel fermento corruttivo della piaga , che fi avefle
avuto a vedere qualche difpofizione al conglutinamen-
to, ed alla rigenerazione della foftanza corrotta . ‘
Ed in fatti parve che tale fperanza non fofle flata
' mal fondata,perché verfo i 20. del mefe di Giugno,do-
po Pufo di tali rimedj, fi comincid a vedere confiderabi-
le miglioramento ; poiché la materia fi vide mancare
notabilmente, effere di miglior condizione, ed uftire con
facilita : la febbre che non folo era flata continua , ma-
avea avuta i fhoi incrementi, prima andd declinando, e
poi per tre-giorni eontinui {comparve.atfitto ; e confe-
guentemente I’ Infermo comincio a ripigliare fpirito , ¢
forza . ' - '
~~ Pur tuttavia non fi molto lunga quefta noftra ra-
gionevole confolazione ; .impérciocché nel meglio dit
uefla tranquillitd 5 ecco ufcire copiofiffima materia ,
«golor cinerizio, e puzzolentifiitha , la quale pitt abbon--
dantemente uftiva , quando fi premeva nella parte pitt
alta de’ Lombi , nell’ angolo appunto , che fa I’ ultima
cofta fpuria col mufcolo facrolumbo : tornd la febbre,
& crebbero nel medefimo tempo tutdi i travagli del cor-

-~
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po; anzi quella macie, che fi era’ notata ful bel priné

pio » a gran paffi fi vide avanzare . ’ S
" A tali novita convocata nuova Confulta , e fatta «
lunga difcuffione del negozio, fi conchiufe ; che si fatte:

avanzamento di travagli non potea altronde trarre 1’0-
ri%ine » che dal trattenimento della marcia ne’ feni dell’

Afceflo, e particolarmente nella parte pitt fuperiore de”.
Lombi , giacche, ivi fatta la compreffione , fi vedea quel-
la largamente uftire . Perloche la contrapertura in tal
parte , che prima fi era propofta , € poi per lo pericolo

dell’ operazione fi era fofpefa, fi torno di nuovo a ven-
tilare . Ed effendofi veduto che altra via non ci {i pa-
rava innanzi , per aftergere le parti ripofte dell’ Afcef~

10 , che queft’ una ; fi ftabili , che fi dovefle alla par-

- te accennata applicare un Cauftico , col quale aperti

i quattro comuni integumenti , e profondato un poco

- ne’ mufcoli dell’ Abdome , o la natura ci moftrafic la
comunicazione ; o pure col ferro fi apriffe la ftrada a
trovar quellascavita', per la quale fatta la injezione o
lavanda 5 fi foffero ‘potuti aftergere i feni della Piaga ',
¢ dar pitt comoda I’ uftita alla materia trattenuta .

' Cid conchiufo , 2’ 25. Giugno fi applicd il Caufti=
co , il quale fece ben prefto I’ effetto fuo ; apri la piae
ga nel luogo accennato , quantunque un poco pit lar-

- ga dell’ intenzione de’ Cerufici , ed un poco piu fopra

- di quello , che fi era difegnato ; - imperciocché: effendofi-
mofie le legature , la piaga fiapri troppo vicino all’ ul-
tima cofta fpuria ; nientedimeno il fondo di effa fi fpor- -
gea per la foftanza del Mufcolo obligué defcendente
dell’ Abdome, verfo la parte inferiore . Si ando togliens
do I’ efcara a poco a poco , profondando nel medefimo
tempo la piaga , - con rompere diligentemente le fibre
mufcolofe ,che fi andavano in effa :putrefacendo;ma con

" tutto cid non fi ebbe la fortunad’ incontrar la cavita .

Anzi febbene fi farebbe potuto tagliare tutto cigp
. .- che
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che era rimafto della foftanza de’ mufEoli, per giugnere ,

fino fopra il Peritoneo , dove fj ftimava che la materia
foffe ripofta ; pur non fi volle arrifthiare una opera-
zione cosi dolorofa , per due ragioni : la prima , per-
che fi ebbe occafione di fofpettare , che in quella parte
dove fi era applicato il Cauflico, fi fuffe cominciata. x
fare la conglutinazione , non vedendofi da quella regio-
ne venire , come prima,la marcia; ed eflendo cosj » ane
che fatto il taglio,non fi farebbe incontrata cavita alcu-
na : I altra ragione fi era , perché, non fenza gran ma-

raviglia, fi vide la materia in gran parte venire dalla re-

gione Ipogaftrica finiftra, dove Vizio alcuno non s’ era
notato prima-; e dalla di lei copia fi argomentava , non

effer picciolo il feno-ivi fatto . ltre che ; trovandofi P .

Infermo aff3i debole ed emaciito per li dolori fofferti ,
- parea che Yon fi dovefle fottoporre ad una operazione
dubbiofa in quanto all’ evénto , e nel medefimo tempo
dolorofiffima . o x
Or dunque chiamatafi a° a. Luglio nuova Conful-
ta con la giunta di altri Fifici s € Cerufici, ed efaminata
" minutamente la facenda ; fi conchiufe, che fi dovefle. fa-
nare quanto pitt prefto fofle poffibile la piaga aperta
dal Cauttico , e nel medefimo tempo riftorare il pove-
ro malato-: indi prendere altro; efpediente pitt oppor-
tuno’, che avefle Potuto tipapare all> ultimo-danno fat-
to nell” Ipogaftrio finiftro , al quale non fi potea rime-
diare , anche accertata la comunicazione per I’ apertu-

12 fatta dal Cauftico . L’ efpediente fi fiy ; in tempo

~opportuno allargare la prima bocca della piaga tan-
to , che fi potefle in effa porre un dito , il quale
tentaffe d’igcontrare la wia, per la quale dal Ventre
calava la materja nella coftia 5 affinché poi fervendofi
il Chirurgo .della punta de1 dito per guida , avefle
: potuto fare: un’altra- apertura fopra I’ Anguinaja , nel-

la parte pitt baffa del Ventre , e per quefta apertu-



32 CONSULTI MEDICT

ra adattata la firinga, fi foffe potuta fare una lavanda
afterfiva , la quale farebbe facilmente giunta fino agli
ultimi recefli della Piaga .

In quetto ftato di cofe ci ritroviamo , avendo

nel medefimo tempo tolto I’ ufo de’ brodi , per con-
cedere all’ Infermo un cibo pit fodo , il quale fi va

dando anche piti di due volte il giorno . Ed oltre a

cio, fi ¢ ripigliato 'ufo de’ Bagni, non gia di que’ di
Gurgitelli, ma di Szboeni homini, come quelli che fi
ftimano piu tollerabili. ' -

P. 8. &' 10. Luglio . In fine agli 8. del cor-

rente i venne con un nuoyo taglio ad allargare la

- bocca dell’ antica Piaga fin vicino all’ Anguinaja : €
quefta mattina eflfendofi medicata la prima vplta , n* ¢
uftita una quantita grandifiima di roba : e fi ¢ veduto
che per la bocca gia refa pii ampia , ¢ fatta libera la
firada 2’ feni dell’ Abdome non folo alla Siringa , ma

anche alle dita: ed oltre a cid, fi vede un feno capacif~ |

fimo che va verfo la parte interna della cofcia , e gira
verfo li mufcoli Glutei . Percio fi fpera,che fenza aver
da venire ad altro taglio, fi poffano ben medicare ed a-
ftergere tutti i feni, e che per confeguenza , coll’ ajuto
~ di Dio, {j poffa venire a capodi una imprefa cosi dif-
ficile, |

Ma alla fine fi fcoperfe ; I* Afceflo comunicare an-

cora con le vifcere del baflo Ventre , entrando dentro la
Siringa, fenza toccarfene efteriormente la punta ; laonde
viziate a mano a mano dette vifcere, fegui di I a poco
irrcparabilmente Ia morte del giovanetto, .

- XIIL Di-
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a XI1,
Difuria € _Stm’fiﬁ'u?ia cont fofpesto di pictra
*  ucllaVefcica. -

Per I Eccellentiffimo Signor Duca di Melits .
6. Giugng 706 Salofnp;

A notizia avuta dal mio Signor D. Nicold , che,
gli ultimi penofiffimi travag%i patiti dal Signor Du-
ca,fi allefgg_erirono ‘dopo fatta una copiofifiima evacua-
zione di fangtie ;’parte in:grumi e. parte fCiolto, per le
vie orinarie ; mi fa ragionevolmente dubitare , che al~ .
lora fi dovette fare o dentro Ja Veftica,0 in qualche al«
tra parte con quella comunicante , un riftagnamento o
fia Afceflo dell’ iftéffo fangue , il quale uftito dalli vafi
fuoi per la grandiffima irritazione fatta dall’ orina i«
molante ; overo da calcolo ( fe pur vi fia ) fi foffe ivi .
trattenuto., € guafto; che poi rotto I’ argine foffe fcaps
pato fuori , con tanto notabile miglioramento , per lo
fpazio di 40. giorni . _ 1 i} :
Or dunque f& cosi ¢ 5 vi farebbe grandiflima ra<
gion, di credere,che quefti nuovi pertinaciffiimi travagli -
poflano aver la dipendenza da una -fimile cagione , €
s che forfe nuovo riftagnamento di fangue nella Veftica o
nelle parti vicine fiafi fatto . Il che, oltre la pertinacia
del male , lo potrebbe fignificare il non vederfi giova~
mento veruno dall’ ufo de’ Lavativi, che tanto erano
%gvcyoli per lo paffato ,'come né anche dall’ ufo'della
affia . Quefta ¢ una conghiettura , che potrebbe effef
falfa , ma non per quefto lafcia di efler molto probabi=
. 1e , né farebbe male il penfarci . : -
g Stimereidﬁn?pe a propofito adoperar que’ rimedj,
che in tali raccoglimenti di fangue fogliamo- praticare §
TOM, L, - gE - ¢he
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che vagliono a fCiogliere , fe mai grumi di fangue
nélla vefCica fiano raccolti ; fériza perd far violenza all®
iftefla con medicamenti fimolanti , e diuretici gagliar-
di . Io dunque non avrei ripugnanza di fggvirmi del

fingue d’ Irco o di'Lepre , della Mumia, dello-Sperma

Ceti , della Rubia de’ Tintori , dello Stibio diaforetico ,

"della Mirra,della Canfora,e cofé fimili; con farne delle
polveri da ‘prenderi mattina , e fera in un decottuccio

di Sandalo roffo , o pure de’ femi del Dauco Cretico .

~Oltre a cid fara ben fatto ufare ancora i Lavativi 5 ma

dolci e fatti di butiro -infulfo , di graffd di. Caftrato 3

.0 del brodo delle carni deli’ iteflo , coll’ olio di Camo-

milla,e Mandorle dolci , affine di rilaftiare parimente

dalla via delP’inteftina Ia parte affetea: quali medicamen-

ti cosi interni , come efterni , anche non eflendo vera
la mia conghiettura , non potranno far dalno veruno .

. Intorno all’acqua defcritta datlo Sgobbis,io non ne -
~ ho fperienza alcuna , n¢ per quello che 0, ¢ qui pra-
ticata ; nientedimono ,-oltre dél pericolo che ci farebbe;
' che non portafle foverchio per la parte offefa , & com-

pofta di tanta varietd di cofe , che per quefis folo io a
terrei per fofpetta ; eflendo vero quello che fi fuol di-
1€ 5 che.zurba’cff argumentum peffimi .

- CXIIL

~

 Profluvio nlielre cin enfiagione de* piedi. |

12, Novembre 1406, Cofenaa, |

Q\E veramente I’ efpurgazione«che tféﬁé%ﬁa per le
vie dell> Utero la Signora N. N. non ¢ prodotta

da caufa Gallica ; bifogna credere che fia un Profluvie

muliebre , non gia fatto per vizio dell’ Utero, ma di
tutto il corpo , ¢ dipendente dalla medefima cagio-
A ' . . ne, -
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ne , dalla quale il Tumore de’ piédi aggji,y,a . Imperoc-

che io. ftimo , ( ficcome I'iftefla paziente confeffa ) che

la parte primieramente offefa fia lo Stomaco’;, -il quale

in luogo di digerire i cibi,per la fua languidezza.li con- »
verte in un chilo acquofo , e crudo ; dal quale:yp fan-

gue di fimil natura i genera : non & maraviglia dup-
que fe da quefto una materia viziofa fequeftraty (i cacs
ci per I’ Utero , ¢ che in parte ancora depofta ne’ pie~

di; ivi un Tumore edematofo produca . Ma credo in.

oltre , che vizio ancora vi fia nelle glandole del Me-
fenterio , per le quali non abbia libero il paffaggio. il
- chilo 'e la.linfa ; donde e durezza nel Ventre,.e qual-

che gonfiagione:o i ¢ fatta 5. -0 fi .pud-fare.di leg

gieri . ¢ . ¢ E S PR '-'j c -
Per rimediare dunque a tal male bifogna comin-

- ciare la Cura dallo ftomaco ; ed a quefto fine, ridurre -

.ad efattezza la ragion del Vitto, con fuggire i cibi crue

di , foverchio umidi , e che fi fia fperimentato non po- -

~.terfi facilmente digerire : ma fopra tutto ¢ neceflario
che fi fugga il bere fmoderato ; poiché¢ da quefio non

_ folo fi pud fomentare il mal prefente , ma anche. in~

durre un® altro peggiore , come I’ Idropifia .

>

“In quanto alla Farmacia , difapprovo le purghe ga- -

gliarde-, come quelle che poflono maggiormente inde-
lire lo flomaco; ma fi dovra far® ufo del Riobarbare

replicandolo pitt volte,dell’ Aloé rofata , delle pillole. di

Ammoniaco del Quercetano , ¢ di cofe fomiglianti .-Se
la ftagione lo foppertafie , non vi farebbe miglior rime-

dio dell’ Acciajo : ad ogni modo per adeffo ci poffiamo -

fervire di qualche Sale deoftruente accoppiuto con gli

alkalini : perloche io praticherei tre once di decotto dé

Salvia , con poche bacche di Ginepro la mattina. , ed

in effo thetterei una polvere fatta di occhi di Gran» -

- ¢hi, cortecce d’ uova calcinate, Magifterio di madreper-
* ke, con pochi grani di fal di Tartaro vitriolato; e que+
- . - Ea ‘ fte
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fto vorrei che fi continuaffe per pit mattine, fraponena
‘do qualche prefa di Riobarbaro , o altro fimile lu-
bricante . - S ,
. In quanto poi all’ Acqua Antivenerea , i non la
difapprovo ; ma la vorrei preparata fenza I' Antimos-
nio , tanto maggiormente che col male non vi & coms-
plicata cofa Gallica.Quella perd non vorrei che fi met-
tefle in uio , fenza avere prima in qualche maniera e«-
- mendato lo flomaco coll® ufo degli accennati rimed; : ‘e
volendola ufare , fi bevera parcamente a tavola , non
gia fuor di pafto; ftimando ancora efpediente che la pas
Ziente provaflc a bere un tantino di Vino s Ma inno-
cente e ben temperato , o bianco , o roffo , come i
fperimentaffe pi confacente alla digeftione .

XI V
.Emz’_plegid ir,z._ .gggerogz'hh .

- 15. Decembre 1706, Gefualde, '

~

- “ . * ’
> Molto,.probabile- che P Emiplegia che travaglia
E -Ia Signora N. N. fia come un’ effetto di qualche
- imperfetta Apopleffia , Ia quale fé talora prende alcu-
70 in tempo ‘del, forno., non fi avverte n¢ dal pazien-
te , n¢"da*> Medici ;'ma fé ne vede bensi I’ effetto dalla
refoluzione d* alcune parti . o credo tale effere ftato il
€afo noftro , eflendo reftata la meti del corpo offefa 3
donde {i conghiettura la lefione accaduta  nel principio
de’ Nervi . Perloche io giudico che il male attuale, ol-
~ tre di effer di difficile curazione , paffa minacciare nuo-
yo infulto Apopletico . o . o
- 1 rimedj dunque deono effer tali ; che poffano to-
gliere da’ nesvi ¢io che gli ottura , ed impedifte il mo-

- ' - to
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to agli fpiriti animali; rifforino il cerebro‘del male ante-
o Cedente, e proibifcano 1@ generazione di materie groffo-
lane , che fogliono fomentare tal danno . A quefto fine'
lodo i ‘medicamenti purgativi replicati , riguardandofi
all’ etd e robuftezza della Inferma: percib fi pratiche-
ranno le pillole di Succino del Cratone,avvalorate coll>
eftratto Cattolico , aggiuntovi qualche grano del Ca-
ftoreo . Le unzioni deono efler penetranti, fatte cogli
olj dettillati dalle gomme , e particolarmente col Gal-
baneto del Paracelfo : avvertendofi che tali unzioni
non .tanto fi deono fare al braccio, ed alla cofcia ,
quantosasguelle ‘vertebre della- Spina , donde efcono
i nervi ‘Brachiali’, .- Cgurali , Si -adopereranno in ol-
tre decottucci Nervini :fatti della ‘Iva artetica , del
Camedrio , del.Camepizio , della Salvia e fomiglianti,
" al pefo di once quattro, con aggiungervi delle gocce
dello fpirito Antiparalitico . Che fe il male fara ancora
pertinace , e le forze dell> Inferma valide, (i provoche- -
ra il fudore con le Stufe artificiali , avendole prima fat-
to bere un decotto fudorifero . H vitto inclini all’ atte-
Jluante . , ’ Tl e e o N LT Cey

’ ot o L
" . .y PN >
KV, . noiae s

REO “1_‘? ST T e Lt i T e
Febbre con” fluff 3 Vénsrg ¢ & Eniorroids.

- Ao

~

= 7.Gennaro 1707, ¢t " Capoa,

LA. febbre che travaglia il Signor N.J. come quella
-che & continua, nafce certamente'da un fermento
cattivo gid introdotto , ed ora permancnte nella maft
fa del fangue . Si generd queflo per 14¥languidezza
Ipocondriaca delle viftere .del baflo- Ventre ; ed ‘intro=
.dotto poi nel fangué, non fi ¢ potuto fin’ora da quelt

.. = . ‘ 1o .
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: Lo S S T
lo feparare per la mala coﬂitggone dell’ ifteffo .. Ed.in-
vero mal difpofto effere ftato™! fangue , i argomenta
dal copiofo efito del medefimo per le Vene emorrois,

e

s

dali ; perloche il rimanente, per la foverchia evacuazios -

ne refo effeto , € fvappato ngn poté refiftere all’ azione:
dell’ accennato fermento cattivo , il quale forfe el
medefimo tempo &’ introdufie nel fangue , e rifveglid la-
~ febbre . ]

che per la fiza acrimonia. vada. fciogliendo ‘1a mafla de>
fluidi : il che fi dimoftra: da’ gran fluffi di Ventre fo~:

g e
.. Quefto fermento dungue lo ftimo di tal naturaj

pragiunti fenza alcun follievo dell’ Infermo»*Anzi fi.
deve dubitare , che queft’umor medefimo non -partecipi- . -
- di natura velenofd , ftante i fintomi di confiderazione

che fi offervano : lingua arida e tinta , polfi ineguali ,

orine torbide e varie , dolori di tefta acerbiffimi , moti *. -

convulfivi., vigilie &c. Perloché dovendofi ftimare la
- febbre di mal coftume, fe ne deve far conto , e fi de-
ve [ftare con grande offervazione del decimoquarto
giorno gid imminente : tanto pitl, che flante quella ten-
fione , e dolore nelle vifcere inferiori , {i potrebbe ma-
nifeftare qualche vizio, che nelle parti folide delle me-
definfe fi fuffe fatto . -~ BRI L ¥ o AT
< Da quefto fi ricavd¥ ¢he’ I’ Indicazione curativa fia
di rintuzzare il fermegto febbrile con quegli antidoti, che
impedifcona il difcigglirfigiito~del fangue, e che frenano
i {ifitomis’e particolarierite i flufli del Ventre. A que-
fto-finé lodo i ‘niedicamenti propotti , e particolarmente
il€riftallo montano , il Magifterio di Coralli', gli-occhi
di. Granchi , ¢ cofe fimili ; fliggendo intanto que’ medi-
- camenti-che hanno dell’ acuto , e delle fpiritofo , come'
quelli che goﬂbno maggiormente sfibrare il fangue : ec-
cettuate pétd I Eliflire circolato dell’ Elmonzio , ma
-dato in veicola conveniente ;° ¢ ben temperato . '
Lodo in cltre I’ Antidoto magho del Mattioli , € ']
: - , Dia-

o
¥ 58
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Diafcordio del Silvio , i quali fi pofifono adoperare nel-
le mifture , €d in forma pillolare: fimo a ;propofito le
fpecic del Diamargaritone freddo , e fopra tutto I* Ac-
qua profilattica del Silvi%,dar-'darﬁ frequentemente tra ’l
giorno ¢ la notte,unita a’Cordiali; nella qual claffe fce-
glierei Ia Confezione Giacintina , come - quella che ab-
raccia molte pietre che hanno dell’ alkalino. Il vén:
tre fi potra ungere dell’ unguento Sandalato . 11 ¢ibo
-~ inclini al’aftiutto, frequentando gnoderatamepte i fughi -
di carne. : fi fugga il vino , “bevendofi in luogo di
effd Acqua di Scorfonera . Quefte pare che fi “debba
fare adefld ; perché effendo il male di tal natura , che
pud. mutarfi.a . momenti, cid che di nuovo accade ri-
chiederid nuovoico figlio-yusrp- v¥s o L et G

U xve e

Parere intorno ad alcuni accidenti di
S Veleno .

L

31 Mar'zb 1709,

_1:36.Febbrajo.ad ore 22. conferiti in cafa del Signor
N. N., ci fu rappreféntato dal. Dottor N..N. Medico
ordinario del medefimo , un’ accidente accaduto otto
giorni prima nella medefima cafa , dove s* infermaro~
no in un fol giorno dodici perfone , quafi tutte ra~
vagliate da patimenti fimili, come vomito , e fifnolo al -
vomitare , dolori acerbiffimi di.vifcere e di ftomaco ,
fete ardente , {venimenti , freddezza - delle parti eftre-:
me , firetgezza di refpiro , affezioni. convulfive , fti-
~ moli di ventzecon efito di materia fchfimofa ed irri-
tante , corrofioni del palato , pufiole nella boccal, cd

SRR P : altri

ES&ndoci noi fottoiériiti | Medici Fifici il giorno de’

AR B
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altri pericolofi fintomi ,' che diffufamente fi leggono in
una Relaziope fcritta dal medefimo Dottor N,”N. Si
veleva dunque fapere,fe tutti quefti accidenti fi ftimaf=
fero da noi cagionati da un Veleno prefo per bocca da
tutte le perfone Inferme , nel” giorno che comingiarono
a patire ; che forte di Veleno avefle potuto effefe ; e
fe nel tempo che fi fece da noi I’ offervazione vi-fuffe-
1o ancora fegni attuali di Veleno prima prefo . «is. -

. Ora g:mque avendo noi offervati alcuni diquelli
che fi dicéva che avevhno patito , € particolarniite lo
fteffo Signor N. Ny, non ritrovammo in effi fegro. al-
cuno “attuale di Veleno antecedentemente prefoy féinon
. che ci riferivano quello fteflo, che avevamo gid’intefo
- dal Medico ordinario , E quantunque: aveflimogtofier-

vato in letto il Segretario , il quale {i diceva €f:era
ftato vicino a morte , e convulfo ; pur lo trovammo
fenza febbre , fenza convulfione e fenz’ altro fegpo at-
tuale di cofa velenofa antecedentemente prefa . i3 -
Avendo poi . diftintamente -domandato della ;gaufa,
alla quale fi foffe potuto tale.accidenfe ragionevoimen-
te attribuire , dovendo quefta eflfere ftata comune, of-
fervandofi del tutto fimili in molte perfone gli effetti;ci
_fu riferito, aver tutti:mangiato o tutto,o parte di quel
pranzo accennato nella detta Relazione . Perloché con-
. fiderando noi la fomiglianza de’ fintomi , la qualitd de-
- gli fieffi;, e-*l.numero delle perfone nel medefimo tem-
m‘.ﬁtava‘fglia:@;;‘, ‘gudicamme; che f& fi dava per vero .
tutto il fatto riferitocl., con tutte le circoftanze in effo
appofig , tali effetti pericolofi fi dovefiero attribuire ad
un Veléno meftolato col cibo, che coftoro mangiarono o
tutto o in parte , nel medefimo giorno . Imperocche
quantunque fappiamo beniffimo , che poffano nel corpo
Umano generarfi. umori niente diffimili al Veleno , che
vagliano a profurre fintomi come i riferiti , e la fteffa
morte ; ad ogni- modo non ci pofliamo dare a credere ,
. che

e
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che tale cattivo apparato di umori velenofi fi foffe po-

tuto facilmente ritrovare nel medefimo tempo in do-
dici perfone , che patirono i mentovati travagli , fino

ad un fanciullino di latte , e fine anche ad un cagholi-
no , i quali patirono nella medefima maniera , come fi

accenna nella Relazione . E’ ragionevole dunque lo fti-
mare, che gli accennati fintomi da _Vcle* prefo fuffero
cagionati. ' . ‘

- Ma difficile fenza dubbio ci parve I’ inveftigare, che

forte di Vcleno avefle mai quello potuto effere . Nien~

tedimeno conghietturammo , che non tanto fuffe ftate
veleno Vegetabile, quanto Minerale:si perché gli effet-
ti parvero pitt grandi di quello , che "fogliono  offer-
varfi da’ Veleni vegetabili ; n¢ erbe nocive fi apparec-
chiarono nelle vivande, fuor che il Petrofemolo, efatta-
mente riconofciuto dal Signor Dottor N. N. ; si anche
perché i fegni di corrofione e di ftimoli , che fi offerva-
rono in tutti gl’ Infermi , fogliono da noi vederfi dall’
efferfi prefi Veleni minerali , ¢ propriamente della na-
tura dell’ Arfenico, come il Rifagallo , Ia Sandaraca , e
fimili . & T : . ‘
- N& crediamo ¢he { riferiti fintomi fi poffano giufta<
mente attribuire al foverchio mangiare , o ad u%»bria-
chezza ; ‘imperciocché né quelli vediamo noi pér or-
dinario da tali caufe produrfi ; né fi pud fupporrc o
I’ una, o P altra caufa aver’avuto luogo in dodici per-
fone ., delle quali alcune parcamente mangiarong , e
bevettero: fenza dire del fanciullino di latte , che™ ta-
li difordini non poté foggiacere . | ST
.. N¢ {i pud.direin oltre, che il vederfi uno o due
vomitare per lo foverchio- mangiare o bere , e I’ ap-
gcnﬁone anche vama di ‘veleno prefo , avefle potuto
fiare a far vomitare gfi altri , quantunque fani ; im-
perciocche febbene quefio non fia impoffibile, anzi faci-
lifimo,a noi perd vien detto, che alcune di quelle per-
TOM. I. F " {fone
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- fone vomitarono feparatamente dalle altre , e fenza
-aver notizia del male di ?ucue. Oltre che, n¢ il riferi-
to fanciullo , ne il jcagnolino potevano avere tale ap-
prenfione di timore , e pure vomitarono .

Ora avendo noi per le ragioni addotte giudicato,che
i riferiti travagli fuffero tati cagionati da Veleno pre-
1o col cibo, e forfe veleno minerale , procurammo di
inveftigare con qual forte di cibo quello mefcolato fuffe:
e si dalla relazione fattaci ‘a 'voce dal Signor Dottor
N. N. ., come dalla teftificazione di alcuni di quelli Ma-
lati , parve che fenza dubbio il veleno dovefle effere

- ftato o in alcuni Pafticciotti,o in certi ;Bosuelos chiama-

ti,o fia pafta frittd; giacche ci fu riferito, che tutti quel-
'li che aveano patito,aveano mangiato o degli uni,o de-
gli altri , quantunque non aveffero alcuni toccato altro
cibo ; e che fimilmente tutti quelli ehe avevano man-
giato pafticciotti e bognuoli,aveano patito ; aflerendofi
che al cagnolino era ftata data della pafta de’ detti pa-
flicciotti : in oltre il Signor N. N. convitato, fi diceva
non aver patito , per non aver mangiato n¢ de” paftic-
ciotti né de’ bognuoli . Argonfenti che parcvano. fufli-
cientiflimi per dimoftrare, che n& pafticciotti , € ne> bo-
gnuoli fufle ftato nafcofto il Veleno . o
. Effendo ftuti dunque portati a noi due paflicciotti,
ed alcuni bognuoli,che:il giorno del pranzo erano ftati
mandati dalla tavola ftefla del Sign. N..in regalo al Si-
" gnor N. N., ed eflendo flati riconoftiuti dall’ ifte(l Pa-
gron di cafa ( da chi ci furono confegnati , per non ef-
fere ftati gid mangiati dal Signor N. N. ma conferva-
ti fino a quel giorno ) e dagli altri di.fua famiglia , fu
ftimato che di efli fi facefle da noi efperienza , per vg.-
dere fe veramente conteneflfero Veleno alcuno.. =
Eflendoci per cio ftata data nuova commeffione, la
mattina feguente de> 17. Febbrajo ad ore 15. i fece la
prova in tre cani , ad une d¢’ quali fi fece mangiare.
. S
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" un paflicciotto intiero , ad un® altro quattro b8gnuofi ,»
ed al terzo mezzo pafticciotto , -e due bognuoli : poi
quefti cani“fi chiufero feparatamente in tre ftanze, con
toglierfi loro agni comodita di mangiare altro cibo,o di

. bere licore alcuno . Fureno offervati detti cani lo ftef~
fo giorno ad ore 18, , e ad ore 23. € ’l giorno feguen-

“ge de’ 18. Febbrajo dopo le 24. ore dali’ aver man‘Fh-j
to, e fi trovarono fempre in ottimo ftato di falute, fen-

 za aver vomitato , fenza convulfioni 4 fénza fchiumm

alla bocca , e fenza alcun’altro fintema . Donde fi gin-
dicod da noi, non effere né dentro quelli patticciotti 5. nd

‘denmtro i bognuoli cofa alcuna velenofa ; che. fé maivi

fufle ftata , aviebbe dovuto fenza dubbio danneggiave

que’cani , giacche , per quello ci fu riferito, effetti di
veleno fi notarono nel cagnolino di cafa . - )

uefto ¢ il noftro parere intarno alle domande fatte,
fuppofta pero la verita del fatto riferitoci, € raccontate
nella Relazione formata dal Sig. Dottor N.N.,con tut~
te le circoftanze in effa accennata . Siamo pronti perd

a mutarlo , ed a ritrattarci , fe altrimente fi trover®
eflere ftato il fatto con' le fue circoftanze , o che da
favj uomini ragioni tali fi apportino. in mezzo, che ¢

- perfuadano del contrario . E quefta & per fine la veri-

dica relazione della fpesienza fatta. nie’ cani.co’ paitic-

ciotti e bogriuoli &' noi confegnati’, della quale facciamo
noi fede &c. » I L ER
. Domenico Baonirzcagxm

o Nicolg Girillo. ™

§3  XVIL S
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CoxvIL
Sputo di Sangae .

L - 1o, Aprile 170, L v

IL. folpetto ragionievole 4 che fi ebbe fin dal principior
del male dal Signor N. N. che il Sangue cacciato
per la bocca , foffe venuto dalle parti fpiritali ., da
quello che ultimamente fi & offeryato , ¢ fatto , a mio
credere ; ragionevoliffimo ; poiche fi caccia il fangue
con toff¢ , e toffe di petto ; e fi offerva effer florido e
difciolto , oltre il fentirfelo lo ftefio Infermo bollire. nel
petto , e poi falire nella bocea . ,
Credo in oltre , che tal’ efito di fangue fia fatto
pit tofta per rottura di vafi , che in altra maniera :
perch f& per trafedamento ufite foffe , poco e fiere-
fo fi farebbe affervato : fé poi per cerrofione , avrebbe
receduto la toffe , con fegni di falfa e ftimolante di- -
ftillazione : tanto piut , che I’ effer tornato lo fputo fan<
guigno dall’ aver camminato al {ole., e dall’ aver be-
-yuto vino , da a divedere , che i vafi non ancora ben
faldati , dal movimento maggiore del fangue, cagionato
cosi dal meto del corpo , come dal vino-, fi poterona
facilmente riaprire. Donde fi pud ancora ricavare , che
la cagione interna di tal travaglio fia ftato il fangue fo-
werchio tenue , e facile a concepire rarefazione e dilata-
mento ; oltre una.naturale tenuitd , e fottigliezza delle
tuniche de® vafi faifguigni , particolarmente del petto ,
il quale fi accufa malamente formato . ,
Il Pronoftico dunque ¢ affai dubbiofo : imperoc-.
ché , quantunque fi fermi per adeflo lo fputo , fempre
vi & il pericolo,che non abbia a ritornare : oltre li tra-
vagli che dallo fputo di fangue pofiono e fogliono alla
giornata fopravenire , minacciati gia da Iprocrate , €
' : - da
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da noi quotidianamente offervati . ,

L’ Indicazione curativa fi ¢ nel cafo noftro, fer-
mare I’ ufcita del fangue ; di poi procurar di difcio-
ﬁgerc qualche grumo dello fteflo, fé mai vi fuflé rima-

; e per ultimo faldare.i vafi aperti , per quanto fia _

pofiibilc . . .

| In quanto al primo , oltre i medicamenti aftrig-
nti. praticati finora , lodo la miftura del Silvio com-

pafta dell’ acqua di Piantagine , e fugo.di Or#ca, dell’

aceto dettillato , de’ Coralli roffi , e fangue di Drago, .

.col Laudano: opiato, e qualche ftiroppo appropriato ; del-
la quale, prendendone per intervalli qualche cucchiardy
. potra fervirfi frequentemente I’ Infermo . Si potra inol-

tre venire all’ ufo del Colcotare di Vitriolo , o fia Ca-~.

pomorto dell* ifteffo dolcificato , il quale o folo , o me-

fcolato colla polvere di Sperniola del Crollio,e poi da- -

to dentro il fugo dell’ Ortica depurato , fuole riuftire
efficaciffimo . La Terra Lemnia , o-altra fimile cofa
- cretacea, irrorata collo fpirito del Vitriolo potra ancora
adoperarfi; fenza dire della Diaplantugine del Mynficht,
del Licore flittico del Barckhaufén, o di quello del We-
deliory e fimiglianti . :

In quanto poi al difCioglimento de’ grumi , ed &
faldare de’ Vafi , lodo le praticatiffime pozioni vulnera-
rie , aggiugnendovi gli occhi di Granchi., e Io ftibio
Biuforetico ; che poi dando tempo il male, fi potrd ve-
nire all’ ufo de’ Brodi , ne’ quali faranno opportune le
Rane , i Granchi di fiume , Ie Tefluggini , e le Vir
.perc N ) o .

11 Vitto fi rimette alla favia condotta del Signog
Medico affiflense , - . o

XVIH- Q”-:



!

tj*

4 CONSULTI MEDICI
XVIIL

Continuo flimolo di Orina .
1. Luglio 1705, Paiabits. .

[~
DAllc Tunghe , ed accurate offervazioni fatte fopra
il male,che travaglia il Sigror N. N. , e dal gif#
‘wvartiento , o nocumento ricevuto per I’ ufo di marj
medicamenti , cosi interni , come efterni ; argomento ,
che il travaglio non tanto venga per vizio cfel tutto
‘trovandofi quefto fano , 'quanto che la parte affetta da
fe ftefla ¢ viziata . Io immagino dunque , che nel prin-
cipio dell’ Uretra , vicino al mufcolo sfintere dglla Vie<
-{cica y Vi fia un feno, overo dilatamento accoppiato con
qualche tortuofitd del mecato , il quale alcune volte fi
corrughi pii , alcune volte meno . Perloché tratte-
mendofi dentro quefti anfratti picciola porzione di ori<
na , quefta cagiona la continua e travagliofa volonta di -
cacciarla : e febbene I’orina fi caccia , pure qualche po-
co di quella rimanendo , produce il medefimo ftimolo .
Or come che quel corrugamento non ¢ fempre Mguttef-
0 , ma qualche yolta pit , particolarmente quando-
crefce lo ftimolo , qualche volta meno ; quindi avvie-
ne che la candeletta alcune volte, &, entrata con liberta,
altre volteha trovato refifienzafy iino a ritorcerfi , eo-
me una volta accadde : cofa che di manifcfto indizie
di feno, o fia dilatamento . ‘ )
- Lo fcopo dunque ¢ rimediare ad un tal vizio della
parte © e quantunque non fi pofla togliere il“feno o di-
latazione, per la lunghez2a del tempa refo rebelle; al-
meno f{i puo pretendere , che riftorandofi le fibre del
meato , abbia da cedere quel corrugamento , e per
confeguen2a tanta tortuofita s’abbia a togliere .
Quefto fi ¢ tentato con innumerabili rimed;j,cosi in
- . . - for
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forma di lavanda , come di foti , applicandoli anco-
ra colle candelette ; alla finc fi & venuto all’ ufo ‘de’
Bagni , prima di Subveni homini 4 e poi di Gurgitelli ,
eflendofi quefti praticati ful principio in forma di ferfi~
cupio , ¢ poi colle fpugne ; indi per attemperare il cor-
Po , {i & venuto all’ ufo del latte di' Capra , il quale fi
fla praticando al pefo di once cinque o féi . o
Per adeflo fimo, che non fi debba venire ad altro
rimedio , si per dar tempo all’ azione de> Bagni prefi ;
si anche perché fi dec dall’ Infermo intraprendere un
breve viaggio ; oltre che la ftagione avanzata lo proi-
bifce . Af ogni modo aggravandofi il male , fi deyono
adoperar quelle cofe , che poffono rilaftiare il meato
orinario , ed impedire la corrugazione ; comefono I’ c-
mollienti , e le oleofe . Si potranno dunque fare dili-
entemente le injezioni del decotto della Camomilla col«
I’ olio della fteffa , o di mandole dolci ; o pure di que-
‘fto fteflo olio folo . All’ acqua di fiori di Sambuco fi
poffono aggiagnere poche gocciole di Balfamo di Solfo
‘terebintinato , o.pure di olio di uova , o di fuccino de~
®purato , o il balfamo delle Copaive . E di quefte cofe
1i potranno anche fare le injezioni , guardandofi da met- .
tere in quefte le cofe.opiate : fomentando anche cgﬁr-,
namente la parté con decotti di Malva , Altea , Verba
fco , Camomilla , Meliloto e fimili , - . '
- Ne’ Cibi fi fuggano le cofe falfe ed ‘arematiche,
com’ anche le acide; € f&¢ I’ Infermo patiffé di fonno per
1i foverchi travagli , o altro ; prendera la fera la con-
ferva di Ninfea al pefo di %u oncia o due, con bere do-
po I’ acqua della fieffa ; ™ pure ufera il, Laudano fize
opio-ul pefo di-mezzo fcrupolo in a¢cqua di Meliffa; non
difapprovando ancora lo f{ciroppo di Papavero bianco ,
o pure li femi dello- fteflo coverti di zucchero ; -che &
quello che per adeffe fi. dovea avvertire . o

& | XIX, Va-
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| X IX.
Vacillamenti o e debolezza di Nervi,
9. Luglio 1707 |

Ta cosi minutamente nella dotta Relazione e!'aminié
ta I’ idea del male , che travaglia I Rev. Signor
N. N. , che non iftimo neceffario di aggiugnere par

" rola di vantaggio . Solo avvertifco non poterfi mets

tere in dubbio , che quantunque il male per I’ azio-
ne dell’ aria fredda cominciaffe nelle parti efterne del
Cranio , ad ogni modo fiafi comunicato nelle parti
contenute nel medefimo . In maniera , che io credo
che il fangue, e con eflo altri umori ricevano trattenis
mento ne’ feni del Cerebro , come nel Longitudina-~
lc , e ne’Laterali ; ma particolarmente nell’angolo che
unifce gl’ iftefli , per il. quale. trattenimento facendofi
diftenfione , fi produca dolore ; e cagionandofi com-
preflione nella foftanza del Cerebro , qualche impe-
dimento fi faccia alP’influflfo degli fpiriti animali , don-
de il vacillamento di tutto il corpo , e la debolezza
dell’ ifteflo . Cofa che, fc non. fi t:glie affatto , pud
minacciare ( che tolga Dia ) un’ iinfulto Apopletico .

Sono neceffarj dunque i rimedj ;.ed oltre i repli-
cati purganti , che vadano fottraendo di quella ma-
teria , che pud nella parte riftagnare , come farebbe
in particolare la mafla delle pillole del Succino. del
Cratone , avvalorata coll’ Eftratto panchimagogo del
Beguino ; fi dovra venire alla provocazione violenta
del fudore , Se I’ Infermo fofle qui , avrebbe potu-
to in quefla flagione fervirfi de’ Sudatorj naturali , €
particxﬂarmente di quelli di Teftaccio; .ma non aven-
do guefta epportunit , fi fervird degli artificiali .
con bere prima cinque o f¢i once di decotto f{ixdorx..

1Oy
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fero 5 con aggiugnervi il Camedrio , il Camepizio ,
€ poi entrera nella Stufa .
_ Approvo poi I’ ufo de’ Brodi alterati all’ ufo del
Bettala , potendo fervir quefti di cena per la fera . Ed
in guanto al Salaflo , mi piace che da volta in volta fi
vada cavando il fangue , avendofi ragione della robu-
ftezza , cd abito di corpo dell’ Infermo . I Vefcicansi _
dietro alle orecchie , non meno che i Setacci al collo
configliano concordemente i Pratici;ma io non avrei dif-
ficolta di applicare al vertice I’ empiaftro di Tapfia ,
urché in quello attuale infiammamento non vi fia . Si
cciano dc}le pillole di eftratto di_ Peonia 5 e legno Vi-
fco quercino , con qualche grano di fal volatile , e di
Ambra grifa,da prenderfi la fera . Ufi I’Infermo caute-
Ia nella ragion del vitto ; beva acqua di Saffafras, o di
legno Vifco quercino ; fugga fopratutto I’ aria umida ,
¢ fredda ; Temno ¢ UG Pt el %
) x x L)

 Bforia @ mm Febbre maligna, famitéz' coll #fo
- dell’ Aequa gelata . o

Lo “ . 6. Settembre 170y, :
IL Signor N.'N. Or'erd preflo a” 30; afini | di abito di
corpo fanguigno , e fano della perfona , fi portd da
Giovenazzo in Napoli ful fine di Luglio : e quantuns
~ que fi fofle mantenuto in regola ; nientedimeno a’ 23.
Agofto fulle 16, ore fu prefo da Febbre preceduta da
leggicro ribrezzo , e sbadigli . Parve quella effere del
genere delle Linfatiche , si dal confiderarfi alcune caufe:
precedute 5 cio¢ I’ aver prefo irregolarmente or caldo
or freddo , e fofferto I’ umido di una notte : come an-
che per la copiofa orina, che fi rendea inclinante al cru-
. do . La notte dormi , ma .con agitazione ; la mattina
- TOM. 1. ‘ R ¢  do-
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dopo avere fcaricate fpontaneamente molte fecce , fi ri- .

mef(e la febbre, ma non fi tolfe affatto ; quantunque il
dopo pranzo nuova-acceffione non fi foffé offervata ,

- "La fera del fecondo giorno comincid la febbre fenza
fegni fenfibili pian piano a crefcere,e crebbe per lo fpa-
zio di tutta la notte a fegno, che gli apportd grandifi-
ma ambafCia , fenza lafciarlo in modo alcuno gormirc .
Fattofi ben per tempo il giorno feguente un Cliftere ,
con quefto refe materie fimilmente fecciofe : nell’ atto

perd del renderle , dopo un grandiffimo faftidio di fto-

. maco,vomitd un bocgone di bile amara e fincera . La-
onde crefcendo i travagli dello ftomaco, e la-voglia del
vomitare, ftimai efpediente darli un Naufeativo , come
emiffario di un pilt potente Emetico , che pareva ve-
niffe indicato . Prefe dunque un’ oncia e mezza di Offi-
gaccaro femplice,in tre once di acqua tepida. Con que-~
flo medicamento feguitd a buttare molta quantita del-
I’ accennata bile ; € poi per lo fpazio di due o tre ore,
con prendere poca acqua di Cannella con acqua pura ,
e sforzandofi con una penna , feguitd a fcaricare molta
~ quantita di bile, che avea del verdeggiante , € del rug-

ginofo . - :
Or quantunque da tale evacuazione parefle , che
fi dovefle fperare qualche alleggiamento al male, nien-
tedimeno fi vide tutto il contrario ,‘f*lperocché la feb-
bre fi -avanzd a gran fegno’, li polfi I refero ofcuri ed
ineguali , il tatto tepido anzi che no , con qualche ma-
dore ncl fronte e nel- petto : la forza animale videfi
cosi abbattuta , che era neceflario I ajuto di molte
perfone per alzarli il capo , e mutarlo di fito , quan-

wngque faceffe fempre forza per variarlo . Le facolta
emoniche debilitate tanto,che appena conofceva , re- .

fo cosi obbliviofo , che non fi ricordava di cib che poco

prima avea domandato : gli occhi-vacillanti, e che feb-

beme inchinavano al fonno , xon fi ch@udcvgncaa bene
~ o  dalle
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dalle palpebre . Lo flomaco fopratutto languiva ‘eftre-
mametite ', € toccandofene anche leggiermente la re<
gione efteriore , doleva . In fomma per le 17. ore del
terzo giorno ay. di Agofto ftava coftituito in uno ftate
affai deplorabile , minacciandofi nello flomaco fleffo una
infiammazione, che precipitofamente potea correre alla
coagulazione del fangue , e mortificamento della parte,
e per fine irreparabilmente alla morte . - S
. Io dungue in quefta anguftia di cofe penfai a vo-
ler tentare I’ ufo dell’ Acqua gelata , noh fovvenendo~
mi altro rimedio , il quale pilt prontamente avefle po-
tuto foccorrere I’ Infermo , coftituito in uno ftato cost
pericolofo . Perloché confiderando I’ abito del corpo
dell’ Infermo , la fua etd giovanile , la grandezza della
febbre , la condizione dell’ umore evacuato , e fimil-
mente la confuetudine dell’ Infermo ifteffo, indulgentifii-
mo nel bere acqua : e confiderando in oltre non effervi
nel corpo umori groffi putrefatti e corrotti 5 che avel~
fero potuto maggiormente bollire dall’ ufo dell’ acqua ;
P inflamnrazione febbene minacciata, non effer gia con-
~ fermata; impedimento di prime ftrade non poterfi argo~
mentarc ; e per fine le forze non eflere in iftato da non
poter fopportare tal medicamento ; mi rifolfi di arri-
fchiarlo. E fatta far fredda I’acqua con neve, gliene fe-
ci a forza bere ug.poco , per Ia quale fi vide immans
~ tinente follevato , ed apri gli 6¢chi : donde prefo ani-
mo , gliene diedi di vantaggio ; ¢ conofcendo fempre
maggior. follievo , cominciai ad applicar su lo ftomaco
¢ su °’l fronte panni lini bagnati nella fteffa acqua fred-
. da, rinfrancato dall> autorita d’ Ippocrate & intern. af-
fect. Quam calor habuerit, lintea agui frigida tintta
apponizo, qua parte [¢ maximé ardere dixerit . Per que-
fto mezzo I’ Infermo fi rivenne , fi accalord , acquiftd
forza , ¢ conofcimento , che parve invero miracolofa-
mente rifufcitato , :
: G 3 »~ Laonde
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‘ Laonde feguitando ancora per tutto il giorno Ia
febbre , ma fenza que’ formidabili fintomi , col confi-
glio del Signor Luca Tozzi , fi diede la fera dopo un
Cordiale,una larga bevuta di acqua fredda in forma di

alterativo . La notte fudd copiofiffimamente . La mat-
“tina fi trovd la febbre affai rimeffa . E perché la na-~

tura moftrava volerfi fgravar per fotto d’ altra mate~
ria biliofa; parve efpediente ajutar quefto moto : per la
qual cofa gli {i appreftarono due once di fciroppo di Ci-
coria di Nicold ,con altretanto decotto folutivo, ed una
dramma e mezza di Riobarbaro . Scaricd in.gran copia
I’ umore accennato , fempre con follievo . E quantun-
que la febbre la fera pigliafle qualche picciolo incrc-
mento ; ad ogni modo con concedere acqua fredda ab-
bondante a pranzo ed a cena , feguitando tuttavia a
copiofamente fudare , dopo il fettimo giorno fu libero
dalla febbre continua’. Si fece perd quefta vedere da
volta in volta , ma fu eftinta coll’ ufo della Chinachi-
na , del Centaurio , e Genziana . E per fine, per to-

liere anche qualche Oftruzione rimafta , i praticd
I’ Acciajo , ¢ fu perfettamente guarito . . ’

 XXI. _
Cacheffia da jﬂpf;;e;,yz'oﬂe di Mefi.
| 15. Decembre 3707 " Amantea;
On ¢& cofa nuova , né fuor di ragione , che- dalle

lunghe e pertinaci Oftruzioni vengano le Ca-

cheflic , e le Idropifie : si perché facendofi per quelle

- cattiva la digeftione , viziofa ancora fi faccia la nutri-
zione , e il corpo acquifti il mal> abito ; come anche

perché dalle medefime oftruzioni facendofi impedimens«

to al corfo della Linfa , fi poflono i canali di quefta

rompere , ¢ farfi effufione di acqua , A quefto rifChio fi
S T o ’ 7 trova
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frova la Signora N. N. di cui abbiamo confiderate le
indifpofizioni : e quantunque fintoma d’ Idropifia non
- f{i accufi , nientedimeno il mal® abito del corpo, o fia
Cacheflia , credo che gia fiafi introdotto : tanto mag-
giormente , che per le impedite meftruazioni fi pud
credere il ﬁm%ue affatto. imbevuto di que’ recrementi ,
che fi dovrebbono per le vie naturali evacuare .
" Si vede dunque che tutto lo fcopo della Cura con-
fitte in togliere le Oftruzioni , promovere I’ evacuazio-
ne de’ meli, € rinovare nel fangue quel che gli fi & tol-
- to di nutritivo e fpiritofo . A quefto fine , concioffiache
la flagione non permetta 1’ ufo de’ rimed;j grandi, potra
fervirfi de’ fali digeftivi ed aperienti , e principalmente
dell’Arcano duplicato del Mynficht,al pefo di grani fette,
unito coll’ eftratto dell” Aflenzio , coll’ Elettuario delle
bacche di Ginepro, o cofa altra fomigliante . Si andra
. movendo il corpo, non gia con medicamenti forti , ma
con pillole che abbiano ancora del deoftruente , come
quelle dell’ Ammoniaco del Quercetano , dell’ Alo€ ro-
fata o violata , con aggiugnervi qualche grano della -
refina di Gialappa , o trocifti di Alhandal . Non fi tra-
“lafceranno fimilmente le unzioni efterne al ventre , maf-
fime alla region della Milza, fatte coll’ unguento di Ar-
tanita , o ¢on quello di Cicuta deli’ Ildano.
Se mai la-patura dard qualche fegno di volerfi
fgravare per le vic dell’ Utero , come fuol fuccedere
‘a tutte le Donne , imminenti le loro evacuazioni ; allq-
ra fara neceffario ajutare tal movimento colle cofe Em-
- menagoge , come colla Tintura di bacche di Sambuco ,
di Ebolo , di Succino , colla Mirra , coll* olio di Sabina,
iq acqua di Artemifia , e fimili . Tutto fi accompagne-
ra con una efatta ragion di Vvitto,e con isfuggire le paf-
fioni di Animo . L
.- Quefio flile fi pud tenere fino a Primavera, quan-
do fi potra venire all’ ufo de’ rimedj pit: grandi qlua'-_v
; i
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li fi tacciono , per doverfi poi proporre a tempo fuo , 4
confiderazione dello ftato , nel quale in quel tempo §
trovera la Signora Infermoa . - "

XXII.

L]

Difetzo di Memoria, e debolezza .
8. Febraro 1908,
\AIP antica Ipocondria , accrefciuta per le continue

applicazioni di mente , refo il fangue pitt groffolas
no , non ¢ maraviglia fé gli fpiriti animali dal fangue

fomminiftrati , di foftanza pitt corpulenta del dovere

fiano refi . Or quefli , ficcome per la loro naturale fot-
tigliezza, paffando liberamente per gli ftretti meati del
Cerebro , dal loro antico paffaggio in diverfe ma-
niere accomodati , rifvegliano in noi le Idee delle cofe ,
altre volte da noi conofCiute,cid che noi chiamiam Me-
moria ; cosi per I'oppofto,li medefimi, per la preterna«

turale groffezza delle loro particelle, non potendo per -

quegli ftefli meati liberamente paffare , fi cagiona in
noi I’ obblivione delle cofe , e per lo moto irregolare
che acquiftano , fi turbano e fi fconvolgono le Idee .

E’ neceffario dunque che a’ primi tempi fi abbia

cura dell’Ipocondria, e del rifarcimento delle prime di- .
geftioni : lodo percid I’ ufo de’ medicamenti Acciarati

prefi con la dovuta regola , con fraponervi da volta in
volta qualche prefa delle pillole di Succino del.Crato-
ne, avvalorate dall’eftratto Panchimagogo del Beguino,
e qualche grano di Caftoreo : iftituita intanto una buo-

- na regola di vitto , bevendb acqua medicata col legno

Vifco quercino , ¢ fuggendo le gagliarde applicazioni

di mente . Quando poi , venuta !> Efta , il male fi tro-

vafle ancor pertinace , fi potra venire all’ ufo de’bCin-
naba-
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nabarini , e particolarmente della polvere dello fteffo
Cratone per la Vertigine , con le confapute cautele .

"XXIIL

Dqﬂilla.’sioke Jalfa 5 ed Offruzions
‘ di Vifcere, |

* 16, Marzo 1708, Cofenza,

~ DAIIa grande ed antica Oftruzione delle Vifcere pud
nafcere §i I’ évacuazione finoderata de’ Mefi , co-
me la falfa Deftillazione . Imperocché patendo remora
’alimento nel paffaggio per le vifcere oftrutte, pud ac-
uiftare indole acido-falfa , e per tal cagione il fangue
i fimil condizione viziofo potra [divenire : perlochd
ftimolando per la fua acrimonia i vafi dell’ Utero , ¢
rendendo il fermento di quefta parte fimilmente acre
ed irritante ', ne avviene I’ abbondante evacuazione de’
. Mefi ;'ed in oltre refa la faliva ( ficcome tutti gli altri
licori , che dal fangue fi fceverano ) parimente acida’
e falfa, fi fa la falfa Deflillazione , ‘e tutti gli altri tra-
vagli , de’ quali fi lamenta la Signora Inferma .
~ Si deve temeré' dunqlie;chiedi’ quieta falfedine del
fangue , e dal continuo ftimolo di dettillazione y non fi
faccia qualche corrofione , onde fucceda ( che Dio non
voglia ) lo fputo del fangue . I .
, Da quefto fi conofce chiaramente, che la'Cura fi
~ debba- indirizzare all’ Oftruzione ,. ed al ‘raddokcimento
det fangue , e degli altri licori . Gid che non fi pud
prendere I’ Acciajo,fi pud ben tentare altro medicamen-
to deoftruente , come il Tartaro vetriolato , il fale di
Gineftra , di farmenti di Vite , I’ Arcano duplicato del
Mynlichs , uniti colla-gomma Ammoniaco , per molto
- tempo
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tempo : premettendo ed interponendo leggieri folutivi ,
che non eccedano la claffe del Riobarbaro . Debbonfi
accoppiare a quefti medicamenti interni le unzioni.di
unguento di Artanita, unito coll’ olio di Cappari , e
coll’ olio deftillato di Cera, non fenza moderato efer-
cizio . - |

Per raddolcire e rintuzzare la falfedine della De-
tillazione , ftimo neceffariflimi i Brodi Viperini prefi
per lungo fpazio di tempo , e con le dovute caute-
le 5 e per ultimo, per riparare ex tempore alla mede-
fima , lodo il prender da volta in volta, o le pillo-
le di Cinogloffa , o quelle di Storace del Silvio.

XXIV,
Orina cruenta s con Jofpetto di Piesrs
nella Vefcica . |
15, Aprile 1708; Capos,
A ©id che fi legge nella dotta Relazione del male
della Signora N. N. , e da quello che fi, rica-

va dalla bocca della medefima , fi _raccoglic, Yizio@
effere il fuo fangue , ed abbondare in effo acrimonia

tale , che non folp lo rendé cfferveftente pitr del do--

vere , ma atto a corrodere tparimentc ivaﬁ, , cosi de’
Reni e degli Ureteri,come forfe anche que’della fef~
fa Vefcica , ed a fcappar via fuori .mifchnago coll’ orina
fteffa , con Difuria e Stranguria . Si vede in oltre del-
la medefima acrimonia partecipare: anche I orina , of-
fervandofi quefta viziofa in quanto al contenuto , co-
lore , e confiftenza : tanto pit , che {énza caccnart,i il
fangue , lo ftimolo , la frequenza € I’ ardore nell’ o~

rinare dalla fola erina ordinariamente 8’ induce . Don-

de’
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de & da crederfi ;‘che per la lunghezza del male ,
anche le parti falde , per le quali fi fa I’ eduzione

di tali licori acri , fiano offefe,e quafi che. fcorticate,

Non lafcio perd, oltre a quefto, di dubitare , che "
forfe dentro la Vefcica non poffa effer’ appiattato qual-

che Calcolo , il quale fe non tutti , almeno la maggior
parte de’ riferiti {intomi produca . Le ragioni del dubi-
tare fono, la pertinacia della Stranguria , e della Difu-
ria , coll’orina fanguinolenta, o in altra maniera viziofa,

con fedimento arenofo , e tartareo : il pefo notabile

nella regione del pube : la forza del tenefino cosi del-
I’ inte@tino retto , come del collo della veftica , ed al-
tre fimili cofe . Perloch¢ bifognera unire qualche copia
d’ orina , ¢ lafciarla ftare per un giorno ed una notte,
per veder poi, fe il fuo fedimento fia mucellagginofo ,
€ s attacchi ul fondo dell’ orinale ¢ il che fuccedendo
cosi , non refterebbe altro , che I’ offervazione col Ca-
tetere , per render la cofa certiflima .

Or dunque fino a tanto, che non fi facciano quefte
offervazioni , ¢ d’ uopo dar que’ medicamenti, che pof-
fono raddolcire il fangue e I’ orina , lenire le parti fal-
de inafprite , €-mitigare i continui dolori ; avvertendo
perd che fi debbano fuggire cosi que’cibi, come que’ ri-
medj che diconfi aperitivi o diuretici, accid non fi faccia
maggior® affiuflo alle parti offefe . Perloché bifognera
prima leggiermente purgare il corpo , o col folito Rio-
barbaro , o colla Caffia . Che fe dall’ ufo di quefti fo-

" lutivi 8 inafpriffero i travagli dell’ orina , potrebbe an-
che quefto effer fegno,che forfe nella vefcisa qualche
corpo prater naturam fofle generato . Cid fatto , non
avrei difficolta di venire all’ufo del Latte caprino, per-
che non folo non vi fcno i contraindicanti di quefto ri-

medio ,ma veggo ben forti motivi di fperarne grandifii-

. o giovamento , avendofi riguardo al valore delio fto-

maco,all’abito del corpo,alla condizione del fangue, ed
TOM, I, THO T e
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all’ acrimonia dell’ orina ftefla : fapendo in oltre per
efperienza , che molti di coloro , che hanno avuto pie-
tre nella vefcica , han féentito non picciolo alleggiamen-
to dall’ ufo del Latte . Lo comincerei dunque a prati-
care in picciola dofe , fenza voler piu afpettar tempo 5
per vedere che inverfione potrebbe il fangue e gli al-
tri licori da quefto medicamento ricevere .

Benché io abbia efclufi i Diuretici , come dannofi ,
inclinerei tuttavia a fperimentare la gomma del Te-
rebinto , come quella che non & diuretico falino , ma
balfamico ; e per confeguenza potrebbe medicare non fo-

lo I" orina , ma anche le parti falde dall’ orina offefe .

Onde o fi potrd bere I’ acqua , nella quale fiz ftata de-
cotta tal gomma,o prendere delle gocce dello fpirito di
efla , o pure quelle pillolc del Quercetano per I’ ardor
d’ oring , che oltre di ammettere molti medicamenti al-
calini , fi ammaflano colla gomma del Terebinto . Per
mitigare I’ acerbitd del dolore, tal volta fi potrd prati-
care il Laudano fine opio dell’> Artmanno.

La ragion del vitto deve eflere efatta . Si fuggano
le cofe acide e falfe , i cibi crudi, ie pafte grofie, le fre-
‘quenti mineftre di erbe , I’ olio , i legumi , € cofe fimiliy
come anche ogni moto fioderato . Dall’ cffetto de’ pro-
pofti rimedj, e dalle accennate offervazioni dipende il di
gﬁ » che fideve operare per la falute della noftra In-

erma . ‘ |

XXV. Psu-
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| XXV, :

Pufiole lenticulari nella Faccia ycon
ifcarfexza di Mefirui.

14, Aprile 1708, Capoa;

1lantunque il male,dal quale fi vede travagliata la
Q Signora N. N. fia in apparenza il vederfi la Fac-
cia afperfa di picciole Puftolette lenticulari, o
vogliam dirle continuate Impetigini , che le inducono
fenfo di calore ed ardore nella medefima ; nulla perd di
meno il mal principale {i ¢ , a mio credere, la fcare
fezza delle evacuazioni meftruali ; fe pure non vo-
gliamo dire , che tanto I’ uno quanto I’ altro trava- .
glio egli nafca dalla mala diatefi del fangue, inclinan-
tc al falfugginofo . ]
"~ Ed invero fuppofto , che da un’antico vizio del-
le vifcere del baffo ventre , non folo Oftruzione ne’
vafi dell’ Utero , ma cattiva difpofizione nclla maffa -
del fangue fiafi introdotta , fi pud render ragione di
tutto cio che di cattivo nel corpo della noftra In-
ferma {i ¢ offervato , e fi offerva . Imperecché
dall’ oftruzione de’ vafi uterini , non folo la diminu-
zione de’ Mefi ha potuto accadere , ma fi pud facil-
mente comprendere , come dal trattenimento di que®
recrementi viziofi , che forfe per le vie dell’ Utero
fi farebbono evacuati,fi fia ‘potuta imbrattare la maf-
fa del fangue, gia da fe¢ feffa , per I’ impuritd delle
vifcere , malamente difpofta . Or quefti recrementi ,
de’ quali ftimo ggavido il fangue , li giudico effer di
condizione fomigliante al fale ; e facendofi di quefti
notabile feparazione nelle glandolette cutanee della
Faccia , non ¢ maraviglia che ivi picciole pufiolette,”
T  Ha o, acCop
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accoppiate con calore ed ardore comparifcano:le quali
%uantunque qualche volta fi tolgano, pur fomminiftran-

ofi poi dal fangue nuova materia , di bel nuovo ri<
pullulano . Non deve in oltre recar maraviglia ; fe
- alle volte picciola febbre fi offervi , eflfendo ben ra-

gionevole , che un fangue , nella maniera gia detta,

. imputo , poffa concepire effervefcenza febbrile .

Il defcritto male, quantunque prefentemente non
porti grandiffimo travaglio , nientedimeno fi deve cu-
rare con tutta la diligenza , potendo di facile degene-
rare in mali affai piu gravi e pezricolofi , particolarmen-
te accoppiandofi indivifibilmente colla febbre .

“Intanto I’ Indicazione curativa fi ¢, togliere qual-
“che impedimento che fia nelle vifcere , e ne’ vafi del-
I Ltero; promovere, per quanto fia poffibile, I’evacua-
. zione de’ Mefi;e raddolcire la falfuggine della mafla del
fangue . Col beneficio dunque della ftagione opportuna,
dopo aver purgato leggiermente il corpo con una o due
prefe dell’ Acqua folutiva di Paolo Emilio , fi potra
praticare per una ventina di giorni I’ Acciajo , fceglien-
done una preparazione, che piu fi confaccia collo ftoma-
co della paziente ; e forfe farebbe a propofito la Dolce~
dine , accoppiata coll> Aloé rofata , e qualche grano di
Macis , fraponendo , fecondo il coftume -, da volta in
volta I’ Acqua folutiva.

Indi fi potrd venire all’ ufo de’Brodi Viperini, alte-
rati con alcuni frutti di Cacao ottimo , ed un pugillo
di Avena , oltre la Salfa e China , e la confaputa por-
zion di carne : da’quali, per lungo tempo continuati, fi
potra fperare il de iderato raddolcimento del fangue , e
-1’ ditemperamento di quel fale viziofo e corrodente ,
che infetta le guance.

v
Bifogna in oltre ftar con quefto avvertimento,che -

comparendo i primi fégni della imminente evacuazione
-de’ mgftrui , fi adoperino gli Emmenagogi , lbfpegdfn-.
) . ofi
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dofi ogni altro medicamento . Quefti faranno la Tintura
di bacche di Sambuco o di £bolo , picciola porzione de’
trochifci di Mirra , con qualche gocciola di olio deftil-
lato di Sabina , mefcolandefi il tutto con acqua , € {Ci-
roppo di Artemifia . '

Per ultimo la Faccia non fi tocchi, fe non colla fola
acqua de’ fiori di Sambucs , o di Zucca . Si offervi
efatta regola di vitto , fchivando fopra tutto i cibi acidi,

e falfi.
| XXVL

Dolori Nefritici ,ed Artritide vaga.

14. Maggio 1768.‘

Oltiflimi in vero fono ftati i mali, da’ quali fin
dalla fanciullezza ¢ ftato , quafi che di continuo,
- travagliato il Signor N. N.: quelli perd che prefente-
. mente lo affliggono , fono due , dolori Nefritici , ed una
Artritide vaga,da’quali,come da prima radice, nor leg-
gieri fintomi han dipendenza . Imperciocche colla Nefri-
tide {i accoppiano vomiti , generazion d’ arene e Cal-
coli,con lunghe fuppreffioni d’ orina: coll’ Artritide Tu-
mori in diverfe giunture del corpo , inettitudine totale
al movimento ; e poi coll’ uno ¢ I’ altro male , vigilie
perenni , febbri grandiflime , vaniloquii , e fomiglianti
travagli fi fono ogérvati » € tuttavia troppo frequente-
mente fi offervano . - =
Avendofi dunque riguardo non folo alla natura de®
morbi , de’ quali i dee intraprender la Cura , .ma an-
che a* mali anticamente patiti , ed al temperamento ,
del quale ¢ dotato il Signor Paziente , fi vede chiara-
mente che nel cafo noftro i deve accufire un’ acrimo-
nia acida non folo del fangue , ma di tutti gli altri lico-
ri che dal fangue £i feparano , ¢ particolarmente della
, parte
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parte ferofa dello ftefld , o fia della Linfa :

Ed invero bifogna credere,che quella natural’acri~

monia de’ licori , ¢ la gran mobilita della parte che
fa impeto ( come parla Ippocrate ) che fin da’ principj
della generazione nel corpo del noftro Infermo ha pre-
valuto , ficcome I’ han rcfo per fua natura dedito alle
applicazioni di mente , d’ ingegno acuto e fino , pron-
tiflimo ne’ penfieri , vigile , e foggettiffimo a quelle
mutazioni iftantance del corpo,che naftono dalle paffio-
ni dell’animo ; cosi quefta coftituzione accrefciuta e refa
preternaturale , o da’ difordini nella ragion del Yitto
commefli nella gioventll , o da qualche veleno Gallico
nell’ eta medefima_contratto , lo abbia refo in prima
foggetto a puftoleMpiaghe, ed infiammagioni nello Scro-
to, ed in altre parti del corpo ; e poi Calcolofo ed Ar-
tritico in modo, che pochi giorni di tutto I’ anno fi puo
dire o dall’ uno , o dall’ altro male affatto libero .

Or fe bene le arene e i Calcoli riconofcano,come per
loro materia, un’ umor viftido e tartareo , nientedime-~

no quefto non potra in arena o Calcolo addenfarfi, fen-

za I’ azionc d” uno fpirito acido o falino coagulante ,
{iccome noi vediamo per magifterio Chimico dal mefco-
lamento di licori di fimil natura , corpi faldi e lapidei
gencrarfi . Cosl le materie viftide che abbondanti fi de-
von credere in un corpo , che mena una vita fedenta~
ria , incontrandofi in licori acidi , e figenti , particolar-
mente ne’ Reni , dove un fermento di fimil natura bi-
fogna fupporre , non ¢ fuor di ragione che in arene €
“calcoletti s’ indurifcano, atti a fare i dolori Nefritici, €1
trattenimento dell’ orina .

Cosi ancora queft’ acidita fottile del fangue ; e-

del fuo fiero , cumulandofi da tempo in tempo , {i met-
te prima in una grandiffima cffervefcenza , che freglia
una febbre inflammatoria con delirii, o fiano vaniloquii;

¢ poi fearicandofi nelle membrane degli articoli, ne’ten-
. ' dini
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dini de’ mufcoli , ¢ nelle glandolette delle giunture , da’
moderni Anatomici ultimamente offérvate , non ¢ ma-
raviglia fé in quefte parti,dotate di fenfo efquifitifiimo,
dolori acerbiflimi fi,fveglino ; i quali, per la mobilita c
fottigliezza della caufa morbifica,non gia fiffi nel mede-
fimo luogo fempre s* offérvano , ma vaganti, ora in
quefta, ora in quell’ altra parte del corpo ; onde talora
per la Jfpafmodica corrugazione delle fibricciuole de’
vafi capillari del fangue , facendofi impedimento al mo-
to di quefto , tumori caldiffimi , e dolorofiffimi fi fon
prodotti .
 Or quefti dolori, a mio credere, Gallici non fi de-
vono ftimare , si perché affliggono appunto le giuntu-
re , non gia le parti di mezzo delle ofla ; si perché
non cruciano piu gagliardamente la notte del giorno;co- -
me anch¢ perche affliggono per parofifini,o efacerbazio-
ni, precedente la febbre, e poi fi ftioglione ; cid che fo-
gliamo noi offervare in tutti i dolori articolari prove-
nienti da altra cagione . ‘Stimo dunque quefti dolori
_poterfi chiamare un’ Artritide vaga , alla quale quan-
tunque non ardirei per ora dar I’ aggiunto di Scorbuti-
ca, potrebbe pert in quella paffare , qualora I’ acri-
monia acido-falina de’licori acquiftaffe dcl muriatico .
Se quefta verifimilmente ¢ la Teoria del male, fi.ve-
de ben chiaro che I’ Indicazione Curativa , o-pit tofto
Prefervativa,da metterfi.in opera nel tempo dell’ inter-
miffione del male, fia, raddolcire per quanto ¢ poffibile
I’ acrimonia degli umori , e quelli a.un tratto blanda-
mente per qualche parte del corpo evacuare.

- Per adempir quefto , io non approvo i medicamen-~
ti purganti forti,e Catartici propriamente detti , percheé
per effi non folo f{i affottigliano , e fi rendono piu acu-
ti gli umori del corpo ; ma acquiftando quefti un moto
efferato e ftrabbocchevole , nocumento pili tofio che
utile fe ne potrebbe afpettare , Per la medefima ragio-

o : o E o ne -

.
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ne non approvo né¢ meno I’ evacuazione del fangue ;
oltre che fe n’ & git da lungo tempo intermeffa la con-
fuetudine . Ed avendofi riguardo ancora all’ abito Ipo-
condriaco , temerei , per avvertimento d’ Ippocrate ,
anche dell’ ufo del Latte .

Per purgar dunque il corpo , io eleggerei o I’ Ac-
qua folutiva di Paolo Emilio, gia altre volte praticata,
o I’ Oppiata Napojetana al pefo di un’ oncia , come
quella che ¢ appropriatifiimo rimedio per evacuare i
fieri moidaci dagli articoli . Dopo cid , inclinando la
ftagione al caldo , ftimerei a propofito il lungo ufo del-
I’ Acqua Antivenerea , la quale vorrei che fi bevefle a
tutto. pafto , lafciando affatto il vino ; aflinche per ef
fa, a cagione delle ottime droghe che la ccmpongo-
no, fi poffa pian piano confeguire il defiderato raddolci-
mento del fangue , e forfe domare qualche feme del
veleno Gallico , fe mai vi fuffe rimafo .

Non iftimo perd che dett’ Acqua fi debba dare Ia
mattina ,in forma di decotto €aldo per promovere il fa-
dore , avendo riguardo alla natura dell’ Infermo , in
niuna guifa difpofto a fudare: perloché, dandofi medica-
mento fudorifero, in luogo di €vacuarfi per li pori del-
la pelle la caufa del male , {i metterebbe in una gran-
diffima agitazione il fangue , fenza confeguirfi il fine de~
fiderato : anzi da quefta agitazione fi potrebbe rifve-
liare di leggieri la febbre , come talora nel medefimo
oggetto ¢ accaduto ,

Vorrei dunque, che in luogo di decotto Diaforeti=
co, o fia Sudorifero, fi prendefle la mattina un decotto
correttivo e raddolcente , fatto di erbe amaricanti , ¢
forfe di quelle,la di cui decozione fi afferifce avere altre
volte portato non picciolo giovamento . Sceglierei tra
quefte il Camedrio , I’ Iva Artetica , il Centaurio mi-.
nore , giuntovi il Legno Saffafras., e Lentifco ; e per
mantenere la forza dello ftomaco , la radice del Cala-

mo

L
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fno aromatico , o della Zedoaria . ‘Tutti questi fempli-
¢i in dofe conveniente , bolliti in acqua , €, per aver
riguardo ancora a fearicar le reni dalle materie areno<
fe , aggiuntovi il feme del Dauco Cretico , formeranno
un decotto , il quale prefo per molti giorni la mattina
ben caldo al pefo di quattr’once, trattenendofi alquan-
to I’ Infermo a letto, potra blandamente farci confe<
guire quel fine ; che ci abbiamo propofto , di raddolci<
re I’ acrimonia eccedente .

Anzi per poter prefervare il Signore Infermo da’
dolori Nefritici, che cosi acerbamente I’affalifcono , fti-
merci a propofito , che quando fi fentiffe qualche gra-
vezza nella regione de’ Lombi- , o che le arene non fi
efpurgafiéero prontamente con I’ orina , dentro il primo
cucchiaro del fopradetto decotto prendefle fette o otto
gocce , o dello Spirito del fale ben dolcificato , o della
tintura del Tartaro preparata fecondo le regole , affin-
che per quefti medicamenti di tanto in tanto, e con giu~
dizio adoperati , {i poflano mantener fempre fpedite le
vie dell’ orina . - '

Non credo neceffario I’ avvertire , che nel mentre
{i prendono i fopradetti decotti , e I’ Acqua Antivene-
rea , fi deve da volta in volta purgare il corpo con
uno degli accennati medicamenti folutivi . Riferbandomi
in oltrc a tempo fuc di parlare dell’ ufo de’ Bagni , fo
mai da quefti morbi poffano effere indicati . T

In quanto poi alla ragion del Vitto, io non avrei®
che moderaie in tutto cid che appartiene al mangiare
ed al bere . Stimo perd neceflariffimo, che il noftro Si»
gnor’ Infermo , depofte affatto tutte le cure molefte ,

lle quali pur troppo fin’ ora ¢ flato travagliato , at~

tenda affolutamente alla fua falute , la quale fé non po-

tra intieramente confeguire con gli accennati. rimed;j ,.

fi ridurra almeno, coll’ ajuto di Dio , in tale flato , che

o Pofla comodamente fervirfi della vita fua , cd impie-
- TOM, 1. ' I | garfi
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garfi non-folo pér & ; ¢ per la fua cafa , ma per fer-

vizio del Pubblico &c.
' | XXVII.

Affezione Ipecondriaca con [ofpetto
| di Tife, '

. 28, Maggio 1%08: Sefl.

Y ’Infermitd della Signora N. N., avendofi riguarde
L alla debolezza dello flomaco, fin dalla fanciullezza
mal difpofto , ed a’ travagli che da quello fi veggono
aver- la dipendenza ; fi-pud dire, a mio credere , Affe-
zione Ipocondriaca . E’ vero. perd , che riflettendofi a
quella Toffe che da lungo tempo la travaglia , ed a
que’ dolori che diverfe parti del corpo , e particolars
mente il petto affliggono , fi pud ragionevolmente dus
bitare di Tifichezza imminente : il qual fofpetto fi ren<
derebbe pit fondato 5 fe con tal tofle {i accoppiafie febs
bre lenta , € magrezza . o

Intorno al tumoretto che fi offerva nel Carp'd dels

1a mano dritta , non faprei che dire , non allegandofene
diftintamente le condizioni ; imperciocché , quantunque
*{i dica efler fopra I’ arteria , non fi avvertifce perd fe
fia pulfatorio, onde meriti il nome di Aneurifma: Gom«
ma non {i pud dire,non efiendo all’ offo appoggiato, né¢
{i riferifce caufa atta 2 produrre un tal Tumore ; per<
loehe potrei congetturare che foffe di.quella forte di
‘Tumori, che i Medici chiamano Ganglii , che allo fpef~
# fi offervano fenza dolore occupare i tendini delle ma-
ai , e de’ piedi , particolarmente ne’ corpi Ipocondriaciy
e difpofti alla gencrazione di umori vifcofi .
o Da

«

o
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Da quefto dunqué fi vede , che it thale,oltre efs
fer> attualmente pénofo , puod portare ancora pericole
per quel che minaccia : laonde fe ne dayt intraprens.
der la Cura quanto ph} prefto fi pud . Abbraccio I’ ufo
del Riobarbaro, per mondare le prime ftrade, fenza ve-
nire ad altri med%zamcnti pit gagliardi ; ma non appro~
vo quello dell’ Acciajo , temendo del petto , che fi ve-
de ron leggiermente offefo ; fapendo noi beniffimo , che
i Polmoni fian poco ficuri dalla parte vetriolica dell’ Ac-

- Ciajo .

In luogo perd di quefto medicamento , lodo il luns
go ufo de> Brodi viperhni alterati con gI’ ingredienti
penfati dal Settala', -avendofi: re riguardo aHo fte~
maco , il quale la fera non dovra efler caricato di al-
tro cibo o bere , fuori del Brodo ; ‘e sontinuandofi tal
medicamento , fi dovra da tempo in tempo lubricare i
corpo col nominato Riobarbaro ;. fperando io . ¢he. col-
P ufo di quefti rimedj,non folo la forza dello ftomaco fi
pofia riftabilire, ma anche la maffa del fangue reflituir¢
ncl fuo ftato naturale . A I N .
: Ma per prefervare il petto da quel male ; onde
vien minacciato , ftimo opportuna una mafia -di pillole
balfamiche , e pettorali , da prenderfi continuamente Ia
mattina al- numero di tre-, prima di- ufcir\di letto : Ia
di cui compofizione:peerebbe-eflen queftass . ... .,

®. Balfami Peruw. abbi , .~ - .
Ex¢raii. flor. byper. an, 3j.
Sperm. Cgzi Dii. o

msyrrbc' ubre 54 TR
Florum benzoini an.dj, -~ .
: * Gmi Ardmé, ey L g g

'4 . "Tb{("i‘ an. 36‘ . ST e
Coum Syr. tuffilag. - maffa , irvorands yattis tliquoer
Ballami Copash. 5 deinde f. pilule ad mugniiubinom
‘lt’l‘rl: ’ & iﬂ“fﬁ}t'yr !‘.’ . T T -
- Ia Per
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Per lo tumore non propongo rimedio topico , fen<
2a prima chiarirmi della fua natura;: ficcome non pro-
.pongo-cofa alguna intorno alla ragion del vitto, credens
do effer quella prudentemente amminiftrata , -~

XXVIII.

X
3

H

Dolor vaghi con febbre 5 da Offrazione
o ¢ [earfeaza di Mefi.

18, Lug(io 1708, . Nola, ..

Dolori acerbiffimi di capo - cile ta!ora i ftendono

per tutte le parti inferiori , ‘accompagnati an~
1

~ cora dalla febbre , da’ quali vien travagliata frequente-~

mente la«Signora N. N. , quantunque riconofcano per
cagione rimota 1’ Oftruzione - confermata delle vifcere
inferiori , nientedimeno ftimo-. che in:gran parte dalla
fcarfezza o mancanza delle naturali efpurgazioni fan=
~ guigne traggan I’ origine . Ed.in vero puo I’ oftruzio-

ne invecchiata delle Glandole del baflo ventre , deftina~
te per la digeftione e fequefirazione dell’ alimento ,
fomminiftrando fughi viziofi al fangue,ed a tutto il cor~
po , rifvegliare rion folo gli accennati travagli , ma ma*

li ancora di gran lunga maggiori., purché dalla natura

per qualche ordinario fecernicolo del corpo non vengan
quelli depofti . ‘

Quante volte dufique tali recrementi viziofi ‘me-
fcolati col fangue. , in luogo di evacuatfi_nelle Donne
mefe per mefe per le vie dell’ Utero-; -f van fempre
maggiormente cumulando , non deve recar maraviglia,
fe dopo qualche tempo mali. di confiderazione partori-
fano . Cost appunto pare che fia accaduto nel corpo
della noftra Signora Inferma . Tutto cid che di mucels

S | : lagginofo
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lagginofo e tartareo fi & per la Ipocondria generato
rimanendo nel baflo ventre' , ha fatto P oftruzio-
ne del Mefenterio , e forfe ancora dell” Utero : per
la qual cofa’ I’ alimento non folo piu fottile del na-
turale ¢ diventato , ma peér lo trattenimento ha ae~
?uiﬂato indole falina’ ed acuta ¢ donde la maffa del
angue piti fottile ed acre di quel che naturalmente fi
richiede eflfendo renduta , i fughi arcora’, che da effa
fi {ceverano , di fimil:natura-dotari divengono'. Quindi
avviene, che non potendofi tali fughi acri e falini pre-
cipitare ed evacuare per le vic naturali: dell’ Utero ,
da tempo in tempo deporendofi dalle glandole ( parti~
colarmente del capo , dove fi fuole per ordinario far
cumulo di tali umori ) verfo le parti membranofe ), do~
lori acerbiflimi producono , e per ‘la- preternaturale. fef-
mentazione del fangue in quel tempo rifvegliata , ans
- che la febbre : nel qual tempo non deve recar marawi
glia fe vivo il colore delle gote fi offerva , facendoifi
quefto dallo fciogkmento € {fottigliezza 'del - fangue
ifteflo . . S T oo N
Ora effendo quefta la- natura del male’y -fa di me:
ftieri credere , che fenza togliere I’ oftruzione 'del Me-
fenterio ,” o almeno quella dell> Utero , non poffa ef=
fo affatto fradicarfi ; quantunque io non difperi , che
per opera di que’ medicamenti 4 che riguardano gli ef-
fetti , o fiano fintomi del male , fé ne poffa almeno ra-
gionevolmente fperare I’ alleggiamento. = -
Veramente la ftagione nella quale fiamo , non per~
mctte I’ ufo de’ medicamenti Marziali , i quali par che
‘verrebbono dall’ oftruzione indicati : e fé bene quefli
.xion abbiano , per pitt volte adoperati’, portato giova=
mento ; ad ogni modo fogliono talora diverfamente
preparati , ed in varia mariera amminiftrati-alla fine
giovare : quefto perd fi confiderera meglio a fuo
tempo. ) R S S -4',‘.’ g:,
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- Si farebbe ancora potuto anticipatamente penfarg
all’ ufo de’ Bagni naturali di Gurgitelli , come quelli
¢he poflfono potentemente ammollire e fciogliere le du-
rezze del Ventre , e togliere le oftruzioni ; f¢ non che,
per timore di non mettere in foverchio moto il fan-
gue , da fe fieflo pur troppo inclinato al movimento ,
¢ rifvegliare la febbre , i farebbono potuti applicare
colle fpugne fole al Ventre . Ma ormai fiamo inol
trati tanto nella flagione ; che comincia gia a non aver
piu il fuo Juogo tal forte di medicamenti . -

A Refta dunque che fi adoperino que’ rimedj, che
han forza di attemperare I' acrimonia e fottigliezza del
fangue 3 lodo percio P’ ufo de’ Brodi viperini, faviamen-
te propofii nella dotta Relazione ,a’quali, oltre i Gran-
¢ehi e Ix China , fi potrebbe aggiugnere dell’ Avena 5
¢ delle Radici attemperanti- ; ¢ quefto s’ intende dopo
un leggiere catartico , per difporre il corpo a ben
ficevere I’ azione di tal medicamento : che fe mai
quefto non fi digeriffe , bifognera fofpenderlo : ma per-
- evitar quefto danno fara neceffario,che tal Bredo fi pi- |
gli Ia fera , fenza altro cibo , in luogo di cena .

Lodo la polyere da ftomaco del Michele , come
quella che ¢ atta a togliere le oftruzioni ; particolar-
mente ‘prefa la matina in un decotto -di erbe Cefaliche ,
come farebbe la Salvia , Ia Bettonica , la Stecade, o
altra fimile . L - .

- Ma per fupplire ancora all’ altra Indicazione di - ‘
provocare i Meftrui , fard efpedientiffimo , che quando 3
la natura fi prepara a quefta evacuazione , fofpenden-
dofi I’ ufo di ogni altro medicamento , fi amminiftrino
folamente gli Emmenagogi , come farebbe la Mirra , il
Caftoreo , e le cofe da quefti preparate , la Tintura

_del Succino , -delle bacche del 8ambuco e di Ebolo; 9
P .olio deftillato della Sabina , € cofe fimiglianti
nel decottg del Dittamo : fénza dire de’ foti , frizio-
- : ni,

-

]
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ni ; ed altre induftrie eftrinfeche , che in quefte-occa-
fioni fogliam praticare . Non faccio parola del Salafio ,
imperciocché da quefto non fi potrebbe fperare n¢ Ia
sura dell’ oftruzione , n¢ della mancanza de’ mefi .

Intorno alla ragion del vitto non credo dover fog-
giugner cofa veruna , conofcendo, con quanta atten-
zione ¢ prudenza venga la Signora Inferma dal fuo
Medico affiftita , al giudizio del quale quefto , qualun-
que fia , mio parere io fottometto .

XXIX
Continnazione dell antecedente Confulto .
14. Ottobre 1708, -

I potrebbe adefld eomiinciare la cura da un leggiero
Catartico , anche replicandolo , fe fuffé neceffario ;
come farebbe la maffa pillolare di Succino del Cratone,
avvalorata con un poco di Eftratto purgante: poi prati-
care per qualche tempo I’Acciajo nella manicra feguente:
: ¥. Dulcedinis Mart. Bij. i
" Sal. tare. vitriok & :
Arcan. dupl. an. Dj.
. : Aloks rofaz. 3j. ..
Cum Syr. cort. Gitr. f. pil. xv.

'Di quefte potrebbono prenderfi tre per volta :
interporre le pillole purganti , - ed accrefcere la dofe
della Dolcedine , il che fi potrd continuare con le do-
vute cautele , vedendofene utile . 8i -potrd indi paf-
fare 2> Brodi alterati , aggiugnendovi anche dell” Aves
na , e delle radici attemperanti , come fi fcriffe nel
Confulto de’ 18. Luglio paffato , fempre con quell’ av-
vertimento , di fare in maniera , che preparandofi la
natura alla evacuazione de’ mefi , fi abbiano da adope-

. Tare
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rare # medicamenti Emmenagogi nel medefime Cone
fulto accennati , Sicgue al num, XXXVII, )

 Camero nell Abdoms efulcerato o o soceaty
T com fuoco, :

11, Settembre 1708,

Qu‘dntﬁnque dopo I’ ufo del fuoco applicato alla '

. piaga, Cancerofa , fiafi veduto in quella miglio~
ramento notabile ; nientedimeno non bifogna
affatto fidarfi , effendo che i veleni di fimil natura fos
gliono dopo qualche tempo. di bel pugvo ripullulare ¢
inafprir{i : tanto maggiormente, che la Signora Inferma
vien travagliata da picciola febbre , e da dolori nella
regione de’ Lombi e del Collo , il che & molto degna
di confiderazione , |

Dunque oltre I’ ufo de’ buoni medicamenti , ché
q

atla parte affetta fi vanno con utile applicando ; non fi
devono tralafciare i rimedj interni , atti a poter domare
nel fangue quel veleno , che poi in proceflo di tempo
potrebbe di bel nuovo riprodurre il male . Lodo per-
“cio I’ ufo de’ Brodi viperini , alterati perd colla fola
China ,accid nqn partorifcano la naufea accennatajed a
quelli fi potrd aggiugnere picciola quantita di Avena,
o di farro d’ Orzo : ma fc fi poteflero avere i Gran-
chi di fiume ,forfe li fimerci pil opportuni delle ftef~
{& vipere in quefta ftagione , nella quale poco fi pud
" Iperare dalle carni delle vipere , refe quafi efucche .
Oltre a.cid flimo convenidhtiffimo I’ ufo de’ rimedj
Saturnini , o fiano cavati dal Piombo , e tra queftr fce-
glierei il fal di Saturno legitimamente prepa_rat% i me-
{colato
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fcolato cogli occhi de> Granchi , o cofa fomigliante , e
dato la mattina per molti giorni . La regola del vitto
deve cflere efattiffima , vietandofi tutti i cibi groffola~
ni , o che abbiano dell’ acre , e del fermentativo,

XXXI.
Continuazione .

Dopo cicatrizata la Piaga Cancersfu o Febbre,
e picciolo Twmore mell Inguine .

21, Settembre 1708,

L fermento viziofo, che va ferpendo nel corpo della
Signora Inferma , io lo giudico di fimil natura a
uello , che il Tumore prima , e poi la Piaga Cancero-
a ha prodotto : con 3ueﬁa differenza perod , che pri-
ma, eflendo pitr volatile ed acre, fomentava una piaga
cosi maligna ; adeflo , non avendo n¢ tanta volatilita ,
_ne acrimonia , produce folo dolori gravativi , febbre
continua, e tumoretti indolenti . Ma f&¢ mai quello tal®
acrimonia volatile concepiffe , o da caufa interna , o
forfe ( aprendofi il tumoretto )- dall’ aria efterna , po-
trebbe produrre effetti fomiglianti a que’ che fi fono
gid veduti .

Per ovviar dunque a quefto , io ftimo che I’ ufo
intraprefo de’ Brodi alterati colla China, e Granchi di
fiume , aggiuntavi anche I’ Avena, fi debba tuttavia
feguitare ; pofcia che il giovamento di quefta forte di
medicamenti non fi pud vedere in picciolo fpazio di
tempo , ma arpena dopo notabile profeguimento .
Unitamente con quefti fi pud cominciare I’ ufo della
Ceruffa Antimoniale , preparata fecondo Angelo Sala ,

TOM. I, - K 7 alla
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alla quale f{i potrebbe aggiugnere il fale di Piombo ; e
- quefta,ammaffata coll’Eftratto de’ fiori d’ Iperico, pud
darfi la mattina , e poi la fera il brodo .

In quanto all’ applicazione di qualche Empiaftro
al tumoretto dell’ Inguine , io crederei che ci dovefli-
mo aftenere da qualunque cofa , che potefle rifvegliar
movimento nella parte ; e per quefta ragione. temerei
dell> Empiaftro de Ranis col Mercurio . Si potra dun-
que quello affatto lafCiare in balia della natura , ed at-
tendere aflolutamente alla cura del tutto,

XXXIT,
Piaga chiufa in una Gamba Edematofa .
12. Ottobre 1508, Rocca,

O fpero, che all’arrivo di quefta mia, i abbia da tro-
I var gid aperta di nuovo'la Piaga nella Gamba del
mio Signor Conte , giacché fin da’ 5. Ottobre fen-
tiva in effa dolore intolerabile e prurito , oltre I’ e-
firemo roffore che nella medefima fi offervava : fin-
tomi, che non potevano durar lungo tempo, fenza paf~
fare a nuovo riaprimento dell’ antica piaga , o pure
alla generazione di un’ altra ne’ luoghi circonvicini .
Nientedimeno,, non effendo quefto accaduto, per dir-

lIa liberamente , non do il mio confenfo all’ apertura’

del Cauterio : € la ragion che mi muove , & quefta:
fe il Cauterio fi vuole aprire nella ftefla ganiba gon-
fia e rubiconda , io non lo ftimo niente ficuro , anzi
pericolofiffimo, per lo timore che potrebbe efferci di
mortificazione ( che Dio non voglia ) nella parte ,
gia da lungo tempo ripiena di materie flemmatiche ,
e per confeguenza raffreddata ed indebolita : fe poi fi
voglia fare il Cauterio nella gamba oppofia , o in al-
tra
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tia parte del Corpo ; non veggo che ugle fe ne poffa
fperare per la evacuazione de’ fieri acetofi e ftimolan-
ti, che occupano la parte affetta ; e trattanto fi tro-
vera un’ altra gamba inferma e debole per lo Caute~
‘rio ; il quale , anche volendofi , 0 non fi potra , 0 non
fi dovra piu chiudere . . )

‘Stimo dunque che fi debba adoperare tutta I’ in-
duftria per riaprire la piaga nella gamba offtfa , ma
con i mcdi li pia dolci e ficuri , per non inafprirla .
Prima fi tenti con la Bieta , con le frondi di Altea, o
Malva unte di butiro : poi fi paffera alle frondi di Ede-
ra , Sambuco , 0 Arancio dolce : per ultimo con alcu-
na delle dette frondi fi potra applicare un tantino di
- Sapone pef poco tempo , come {i fuol fare alla tefta de’
- fanciulli , per provocare quella materia icorofa , che
fuole talvolta, con grandiffimo loro detrimento, tratte-
nerfi fotto la pelle . Io fpero che con quefte diligenze
ﬁlabbia da confeguire il fine che fi defidera , del riapri-

ento della piaga : la quale aperta , ficcome non fi ha -
da lafciare in liberta di ferpere ed ingrandirfi , fenza il
- dovuto governo ; cosi non fi deve con medicamenti
confolidanti affatto faldare , per non.incorrere in que’
mali , ne’ quali prefentemente il Signor Conte fi
trova . - . :

- Non laftio di ricordare , chie il prendere in.quefla
- ftagione la Gialappa per evacuare il corpo , € fgravar-
lo dalla copia de’ fieri che abbondano , non folo & op-
portuno , ma neceffario, .,

K3 XXXIILCon- |
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. XXXIIL

Continnazione del medefimo .
2, Novembre 1708,

Acendofi di nuovo iftanza per I’ apertura del Cau=
terio nella Gamba del Signor Conte, per rimediare

a’> danni fopravenuti dall’ eflerfi chiufa in quella una
piaga antica ; rifpondiamo brevemente , diftinguendo .
O i parla di curare il tumore , prurito , e roffore gia
fatto nella gamba inferma ; e pare che fia fuori d° ogni
razione lo fperare , che per un cauterio fatto fopra il
ginocchio ( come fi accenna ) fi poffa la materia flem-
matica, o fiero acre trattenuto nella gamba, evacuare .
Ma fe fi parla di voler fare un cauterio fopra il gi-
nccchio , come intercipiente di quell’ umore , che po~
trebbe per I’ avvenire calare nella gamba , onde fi ab-
bia da ftimare pitt tofto un medicamento prefervativo

che curativo ; n¢ meno la cofa & cosi facile e fondata ,-

come fi penfa ; vedendofi talora in pratica tali emiffa-
rj non interrompere il corfo di quell’ umore , che per

ufanza invecchiata fi ¢ fempre in una parte , refa debo-

liffima , portato . Senza dire, che {é quegli umori, che
gonfian la gamba , fono efcrementi depofti da* vafi ve-
nofi o linfatici , movendofi quelli dalle Gambe verfo il
Tronco , non veggiamo come pofia il lor camino inter-
romperfi, per un’ emiffarip aperto fopra il ginocchio.
" "Ma fiafi cio che fi vuole , ftimiamo certamente ,
che prima di venire a tal genere di rimedio , fi deb-
ba ufare ogni induftria per riaprire I’ antica piaga del-
la gamba.Si propofero nel Confulto inviato diverfi me-
dicamenti topici , cosi emollienti e rilafcianti , come
blandi irritativi , a quefto fine : e perché non fi avvifa
fe quefti , o altri fimili fianfi applicati ; per cid inca-
' . ‘ richiamo

.
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richiamo I’ufo di quelli,e forfe anche di qualche cofa
pit efficace , che avefle del cauftico , ma ben corret-
ta , ¢ domata ; affinché confeguendofi il fine defidera-
to , {i abbia una via piu ficura di fgravare il corpo de’
fieri viziofi , che abbondano , fenza entrare a medica~
menti di maggior foggezione , e forfe anche mfug-
cienti . R

Ma fe poi I’ applicazione di tali medicamenti vana
riufCiffe ( il che non fi crede ) allora fi potra penfare al
Cauterio , fe pure il tumore Edematofo non f{i ftendef-
fe fin dove fi-avrebbe quefto da aprire . Ma tra tanto
crediamo , che tuttas]’ opera fi debba indirizzare a ria-
prir la piaga gia chiufa , e mantenere il corpo purgato,
con replicate-dofi della Gialappa , fecondo il coffume .

XXXIV.

Relazione de’ mali patiti da un ‘Pe;ﬁnzzggio’ >
ed 1firazione per lo medefimo.

" 5. Novembre 1708, Chieti.

L’ Abito del corpo , ed i mali patiti dall’ Illuftriili-

mo Signor N. N. moftrano chiaramente , le di lui
vifcere efler difpofte alla generazione: di umori lenti ,
€ tartarei , e per confeguenza il di lui fangue eflere
anzi groffolano , che nd . Viene cid fignificato dal co-
lor bruno del corpo , e particolarmente della faccia,
inclinante piu tofto al livido , che al roffeggiante ; dal
polio grande , e vibrato , e che nelle fue agitazioni
moftra manifefta durezza ; ¢ parimente dalla confiften-
za , € lentezza degli ef¢rementi della prima cozione .

Oltre a ciod fi dimoftra evidentemente il medefimo -

* dalle infermitd , che da volta in volta lo han trava-
BERE | ~ gliate

-
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gliato , le quali per ordinario fono ftate febbri vee-
menti , e lunghe , accoppiate con riftagnamenti , o
afcefll di materie groffolane nel baflo ventre , apparen-
ze di efantemi , € morviglioni maligni ; oppreffioni ga-
gliardiffime di cuore , con offefa notabile de’ polfi , in

uanto alla loro grandezza : quali mali tutti fi fono
ciolti con evacuazioni notabili di materie corpulente
e tenaci, con urine efcrementofe , e con fudori copio-
fiffimi , grofli infieme , € puzzolenti . %alche volta ha
patito dolori acerbiffimi di ftomaco , e di vifcere , ca-
gionati fimilmente da materie muccofe, e vifcide , come
poi {i ¢ veduto dal beneficio ricavato per P evacuazio-
ne di umori di tal natura . Chiari argomenti,a mio cre-~
dere, per dimoftrare, la difpofizionc delle vifcere di tal
corpo , inclinare alla generazione di umori vifcidi , e
mucellagginofi , come anche di fangue groflo pit del
dovere , e nigricante .

Or fé cosi ¢, il modo di confervare la falute di
quefto Signore , fard opporfi , per quanto fia poflibile ,
alla generazione di tali umori groffolani ; e mantenere
la maffa del fangue in tale ftato , che non acquifti una
groflezza morbofa , e preternaturale . Per quanto dun-
que s’appartiene alla Medicina dietetica ; I’ Aria dovra
piu tofto aver del fottile , e del mobile , che del grof~
fo , ¢ ftagnante . Li cibi groffolani , ¢ di dura digeftio-
ne , come fono i formaggi , i legumi , i pefci di fiu-
me , o ftagno, cosi frefchi , come fecchi ¢ falati, ed
altri di fimil natura, fi mangino con ritegno ; anzi I’ufo
della ftefla carne deve efler moderato . Per lo bere , fi
proibifcano i vini poderofi , e tartarei , ma fi conceda-
no vini leggieri , e diluti , temperandoli fempre con ac-
qua , contentandofi del moderato ufo della neve . L’ e-
fercitare il corpo colla caccia , 0 fimil’ altro movimen-

10, lo ftimo a propofito , anzi neceffario , a fine di

attenuare &lg umori corpulenti , che fi van prcdt(ziccnf
o

%A o
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do alla giornata ; procurandone ancora il diffipamen-
to: quefto perd s’ intende dover’ effer fatto con mo-
derazione , e fenza aver da patire difagi di freddo, o
piogge . Per ultimo fi deono fuggire quelle paffioni ,
che fomentano la groflézza degli umori , come fono
uelle che nafcono dalla Metftizia , € dalle applicazioni

erie . ' : '

Per quanto poi tocca alla parte Farmaceutica , e
Chirurgica , credo che né I’una , né P’altra debba aver
luogo , quando ftia bene il Signor N. N. ; nientedi-
mena fentendofi qualche volta ( ficcome ¢ foluto acca-
dere ) una certa gravezza , ed oppreflione in tutto il
corpo, con un fenfo di pienezza nel ventre, fara d’uo-
po fgravarlo co’ Lavativi ftimolanti replicatamente : €
fe quefto fucceda nella Primavera , ed Autunno , tem-
pi opportunifilmi alle medicine , fara efpz=diente purga-
re il corpo . Il che quantunque prima fi fia fatto con
medicamenti purganti forti , come I’ Eftratto cattolico ,
le pillole de¢ zribas , e cofe fimiglianti ; in appreflo poi,
per la grande avverfione che il corpo avea prefo a ta-
li medicamenti, ci fiamo ferviti di uno Infufo di confer-
va di fiori di Perfico , avvalorato con poco fciroppo
purgante : credendo in oltre, che ci potremmo ragione-
volmente fervire del. Diatartaro del Caftelli , ed a fuo
- - tempo, della detta conferva de? fiori di Perfico col cre-
more di Tartaro . ‘ , '

Ma fe mai inciampaffe ( che Dio non voglia ) in
una febbre Acuta, ed Inflammatoria , bifognera afe-
~merfi nel principio del male da qualunque medicamento
‘purgante , avendofi riguardo alla tenacitid degli umo-
Il, non atti a ricever violenza, fenza prima effer’ atte-
-nuati , e concotti ; e per non aggiungere nuova agita-
zione al fangue , gia fufficientemente agitato , e com-
mofio : quando perd non foffe tale la difpofizione 5 o la
vergenza degli umori delle primg ftrade , e tale la re-

| - miffio-
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‘miffione della febbre,che facefle giuftamente fperare da
un leggiero Minorativo , dato ful principio del male ,
un notabile follievo dell’ Infermo . Quefto fi dice del
medicamento Dejettorio , avvertendo , che a’ medica-
menti Vomitivi non fi pud penfare , per lo grandiffimo
. detrimento , che il corpo ne riceverebbe, fecondo quel-
lo che abbiamo noi altra volta fperimentato . Opportu-~
mamente dunque in tal .cafo fi adoprerebbono gli an~
tidoti difcioglienti , a fine di proibire quaiche riftagna-
mento , o afceflo , che per la indole viziofa del fangue
e delle vifcere , fi potrebbe di leggieri generare : tali
fono la fperma Ceti, il fangue d’ Irco , la Mirra , la
Canfora , lo fpirito Teriacale canforato , I’ Eliffire
&’ Elmonzio circolato con I’ acqua di Cinnamomo ; e
talora anche qualche grano di fal volatile di Succino, o
di Vipera , anzi tutto civ che dal corno di Cervo fi
cava di medicinale . o |
I Diaforetici , quantunque altre volte abbiano
conferito , pure non fi devono adoperare , fé non pur-
pato prima o fpontaneamente , o per.opera di medica~
menti , il corpo dagli umori pitt grofli. Quefto perd
¢’ intende , fenza far molta violenza , ma ufando folo i
_vegetabili , e gli animali ; o pure picciola dofe dello
Stibio : accoppiando con tali medicamenti I’ ufo conti-
nuo de’ Brodi ben preparati , aggiuntovi il corno di
Cervo nella bollitura . E quefto in quanto alle febbri .
Che fe fopraveniffero mai dolori di vifcere , fara
opportuniffimo I’ ufo de’ Lavativi blandi , I’ applica~
zione degli anodini , come altresi le cofe Teriacali cor
i digeftivi ftomatici falini ; non arrifchiando medicamen-
to catartico nell’ acerbita del dolore , ma folo , nel cafo
che il dolore recidivaffe , nell’ intervallo quieto .

XXXV. §a-
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N XXXV,

Sputo d; Sangae con deflillazione [alfa.
' tg.Novembré 1708/ . _Gget:gi

LA qualit ; e la quantitd del Sangue , che da qual-
' che tempo fi va fputando dalla Signora- N. N.,
€ °’1 modo nel quale fi fputa , dimoftrano chiaramente
cosi la parte donde quello viene , come anche Ja ca~
gione che tal morbo produce . Cosi il vederfi a prova,
che a cavar fuori ‘il fangue , bafta una leggiera tof-
fetta , ftimolante te part fuperiori della gola ; fa
conofcere , che il fangue che fi fputa.non viene né dal
fondo del Petto , ngzlalle parti lontane de’ Polmoni ;
' ma dal Laringe , o parti vicine appartenenti alla Tra-
chea .. In oltre la poca quantita del fangue che fi caccia,-
e la manifefta falfuggine dell’ ifteflo6 , moftra: aperta-
mente che il male dipenda , non tanto dalla copia di ef-
fo , quanto dalla’ condizione fua corrofiva ; che per lo
fale viziofo, del quale abbonda , rode i vafi , ¢ fuorj f&
n’ efGg , come fi dice da’ Medici , dfer Sid Bpaaiy, .
. gli ¢ per cid degno di.grandiffima confiderazione
?ueﬁo male , come quello dal quale yien minacciata la.
oftanza ftefla de’ polmoni , e per conféguenza una ma--
cie univerfale, con febbre lenta, €, per dirla in una pa-<
yola , una Tife . . o BT
. L’ Indicazion cwrativa fi & raddolcire , per quanto,
¢ pofiibile , la maffa de’ fluidi ; e prefervare il petto 5,
ed i polmoni da qualche-cattiva impreffione , che po--
trgbbone, ricevere . I medicamenti purganti , come-
quelli che aguzzano gli umori , fono ‘ontraindic%ti .
a riferva d’ una picciola dofe di Manna™ o di Riobar-
baro , che du quando in quando fi potrd dare , per

Jnantener nette le prime firade . }

TM L. T e L Me-
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Medicamenti appropriatiflimi per quefto male fo.
no certamente i Brodi alterati all’ ufo del Settala ,
a’ quali fi potrebbono aggiungere i Granchi di fiu-
me , la radice di Confolida , ¢ di Enula , colle fron-
di della Polmonaria macchiata : e quéfti Brodi
vanno prefi in luogo di cena la fera , pigliandofi an-
cora nel primo cuechiaro delli medefimi , una dofe
delle Polveri pettorali di Aly . La mattina poi ftan~
do nel letto , fi potranno prendere tre o “quattro
pillolette’ balfamiche della feguente maffa . o
¥. Balfam. Peruw. alb.
Extratt. flor. byper. an, 3.
- Mumie Alexarndr.
: %crm. Ceti an. Bj, .
: : iairco:}s(s.b ados ﬂ' 5
Cums 5. ¢. Syrap. papaveris rbaados fiat mafla,irroran
gartis qal%'::;’t PZa{fdmi Jubpburis anifati ; deinde
Jront pilula perve . o | :
ra il giorno  ma lontano dal cibo , prenderd
di qualche lambitivo , che poffa rintuzzare lo ftimo-
lo continuo deél toffire , donde poi i viene a cac«
ciare il fangue : quefti fi pofiono comporre d id~
¢odio , del Looc fano , o del polmone di Volpe ,
delle fciroppo del. Papavero filvefire ; con acqua’ aps
propriata . S .
Il provocare , ma blandamente , il fangue per
le vene dell’ Utero a tempo fuo , fard ben fatto .
co’ medicamenti Emhmenagogi , ma non col falaflo ,
mon peccando il fangue in quantiti , ma folo per
la qualita fua . Si potrebbe forfe a tempo opportus
oo penfare all’ ufo del Latte , ma per ora bifogna at-
" tendere ad altgg B

‘ | *  XXXVLSe
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xxxvy® |
Siegueilmedefimo del nam. XXXII ¢ XXXIII,
17, Novembre :708."

Sfendofi fatta matura riflefione Gulle notizie del<

P infermitd del Signor Conte ,cosi cavate dalle

relazioni fcritte , come dalle riferite a bocca , fi & con-
chiufo , col parere de’ Signori Tozzi , Meninni, e
Pantaleo , che la cura fi debba incaminare in quefto
modo . Prima fi deve_di nuovo purgare il corpo colla
folita radice della Gialappa , a fine di fottrarre , .per

uanto fia poffibile , la materia flemmatica ¢ fierofa

e nella parte fi va radunando . Appreflo §i deve

ufare ogni diligenza ( ficcome & ftato pit volte avvers
tito ) per riaprire con medicamenti topici la piaga della
gamba , e quelli faranno i rilafCianti negli altri Conful-
ti accennati ; come anche I’ unguento de fuccis , affin<
che fi poffa la natura fgravare di quel che la offende,
“per quelle vie , che per la lunghezza del tempo fi fos
no refe confuete , e per cid quafi neceflfarie . Avver-
tendofi , che il vizio della parte bifogna ftimaglo tale ,
¢he con tutto che nel corpo non vi fuffe copia di umo=
ri viziofi , pure il nutrimento buono giunto ivi , {i- gua-

fterebbe, ¢ degenererecbbe in materia acre, e ftimolante.

s Nel medefimo tempo, a fine di eficcare al pofiibile
lo ftomaco , e tutto il corpo , € per afciugare le ma-
terie linfatiche abbondanti , i ¢ flimato a propofito
P ufo delle polveri della Salfa, e della China , prefe
ogni mattina per lungo tempo dentro il decotto del
Caffé , overo di alcuna erba amara ftomatica .

- Per ultimo , quando dopo fatto tutto quefto , fi

vedeflé che in quella gamba affefa fi portaflé copia no-

tabile di materia linfatica , oLpituitofa s echela p?ga
' 2 - 1

L d
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2 ,
fi faceffe troppo grande , efedente e viziofa ; con ferx
pere nelle parti vicine ; fi potrd venire all’ ufo del
Cauterio , ma nella gamba fana , a fine di “divertire
veramente ; guardandofene perd , fé in efla tumore
edematofo , o altro fegno di debolezza fi offervafie,
Quefto & quel che nella Confulta & reftato flabilito 4
che brevemente , e puntualmente fi ¢ da noi notate . -

t

XXXVIL L
. Biegut lo fiefo del nars. XXXVIIL. 8 XXXIX, -
‘ ‘:.‘Decémbre _1208," - ' ..No‘la."

I3 che non fi vede dall’ ufo dell’ Acciajo follievo
veruno , anzi n’ ¢ feguito maggior travaglio , &
- fpediente fofpenderne I’ ufo ; tanto maggiormente , che

(=

la ftagione fi va facendo tutta via piu fredda ., E per

€id , fecondo q;ell,o che fta avvertito in un’ altre’
r

Confulto , fi potrd paffare all’ ufo de’ Brodi alterati fe-
condo il Settala ,con aggiungervi un poco dell’ Ave-~
na ; e quefli terranno luogo di cena la fera .
. Vero ¢ bensi , che per facilitare il paffaggio de’
medefimi Brodi , fard ben fatto prendere la mattina
qualchc medicamento flomatico , particolarmente falino;
come farebbe la polvere del Michele , anche da prima
accennata , dentro qualche decotto amaro . Non traja-
fciandofi I’ avvertimento di fare ogni diligenza per pro-
movere i Mefi, eflendo tale evacuazione imminente ,
_con tutti gli- Emmenagogi nella dotta Relazione accen-
nati , Siegue al num, LIV, ' ’ '

XXXVIILTin-
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XXXVIIL |

Timpanitide .
2. Febrajo 1709, Capoa.

CHe'che fi voglia ftimare dell’ opinione del Willis
intorno alla Timpanitide , da lui pofta tra’ mali
convulfivi ; quello perd non fi potra negare , che non
mai foli flati nel Ventre de’ Timpanitici {i racchiudano,
ma fempre infieme {i radunino materie lente , e muci-

lagoinofe , dalle quali'le glandole del Mefenterio fi in<

vefcano , e §* indurifcono . Ed ¢ veramente cosi , che
materie flatulente non fi poffono generare , fenza I’ af-
fottigliamento di umori lenti , e tartarei .
Or dunque fec da Timpanitide fi vede travagliata
la Signora N. N., bifogna credere, che non folo flati i
racchiudano negl® intervalli delle vifcere del bafld Ven-
tre,ma che buona parte di quefte oitrutte fiano, ed in-
gombrate da materie groffolane, e vifcofe ; donde fi ca-
va , che I’ Indicazion curativa fia non meno diflipare i
. flati raccolti , che incidere 5 ed evacuare il viCidumey
che ﬁgi fomenta . : . :
- o dunque I’ ufo degl® incifivi , e diuretici ; co-
me farebbe, oltre allo fpirito del Sale dolce, del Nitro,
" e la tintura di Tartaro;’arcano duplicato del Mynficht,
il fale di Tamarice , di Gineftra , e de’ farmenti di Vi~
tc . L’ ufo de’ purganti non ¢ ficuro in, quefto morbo-y
come quelli , che poflfono piut prefto .inafprire , che
‘evacuare gli umeori crudi , € muovere mag‘,;;iorme_nte le
flatulenze : fe non che, fecondo I’efigenza del corpo , fi
trebbe adoperare il Riobarbaro, o quelle pillole chia-
‘nate Tartaree del Bonzio. -
- La ftagione veramente non permette il cominciare
medicumento acciarato : ma fubito che lo permette-
' Iay
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13, lo ftimo efficaciflimo rimedio , maffime il fale del
Calibe , unito con qualche altro Sale degli accennati .
Tra tanto io ftimerei doverfi intraprendere I’ ufo del
licore del Taflo barbato, fecondo la defcrizione del-
I’ Artmanno, tanto lodato , e tanto fperimentato profit-
tevole in quefto male . . '
Per ultimo , muovere il corpo con Lavativi di erbe
Carminanti bollite in acqua,ed olio di Aneto , € di Ru-
ta , mon fara fenza profitto : ficcome fara ancora efpes
diente ungere il Ventre , e particolarmente le parti di
effo , dove durezza fi offerva , coll’ unguento di Artas
nita : fenza dir’ altro della ragion del vitto , il quale
efattifimo {i amminiftrerd dall® attenzione , e diligenza
del favio Medico , a cui fta commefia la Cura . - |

XXXIX

- Ndro-farcocele minacciante Gangrenifmo,
8. Aprile 1709,

Er portare metodicamente la cura del male del Re-
verendo N. N. ¢ neceflario non folo avere grand
diffimo riguardo della parte travagliata , che foggiace
- da tempo in tempo a replicate fluffioni , minaccianti
Gangrenifino ; ma ancora di tutto il corpo ; affinché
mantenendofi quefto puro , non dia occafione di nuovo

afflufio alla parte . :

Perloche:, per cominciar da quefto , fard efpedien-
te iftituire una buona ragion di vitto , il quale inclini
pitt prefto all’ afciutto , che all’ umido , fcarfeggiando,
per quanto fia poffibile, nel bere. Si dovra ancora man- -
tenere purgato il corpo con leggieri , - ma replicati ca~
tartici , fecondo che a] favio Medico parra opportuno :
aggiungendo a quefti picciola quantita della Gial;{)pa >

Ce
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Mechoacanna 5 0 Turbit, per evacuare particolarmente
i tieri viziofi . Prendera in oltre continuamente a di-~
- giuno tre once di decotto apparecchiato delle frondi di

gcordiO, cime di Centaurio, e radice di Contrerba, per
poter refiftere alla malignitd di que’ fughi , che tratte-
nuti nella parte ,hanno minacciato altra volta gangrenif-
mo . Anzi rinovandofi la ferocia del male, fi adoperi in-
ternamente la Mirra,la Canfora, il Sale viperino, 1’ An-
tidoto magno , la Teriaca , I’ Eliflire d’° Elmonzio , per -
Jo medefimo.fine .

Per la parte , effendofi fatta la Paracentefi , € cac<
ciata I’ acqua raccoka , fi deve medicare con medica=
menti fubaftringenti, e corroboranti , guardandofi dagli
oleofi , ficcome faviamente fi & fatto . Perloché lodo
i Cataplafini di quefto genere , maflimamente fe {i pre-
parino coll’ acqua ferrata , o marina , € vi fi aggiun-
ga lo flerco di Capra . Lodo che fiafi punta la parte
per cacciar I’ acqua raccolta ; ma bifogna ftar bene
attento , che le replicate punturc hamno poi partorite
talora le Gangrene . , ' :

XL,

Tubercoli impetiginofi nelle Labbra,da
. canja Gallica.

15: Aprile 1909,

gT'imand'oﬁ ragionevolmente ,che il male delle Labbra
&) del Signor N. N. riconofca radice Gallica antica ;
fi ¢ conchiufo , cke la cura di quello fi debba fare uni-
verfale,con que’rimedj che pofiino eftirpare tal forte di -
veleno . Perloche fi dovrd prima purgare il corpo coll’
Acqua fclutiva di Baolo Emilio, replicandola dye, o0 pit
vulte, fecondo che fi vedra il corpo corrifpondere . Poi
s’in-
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s’ intraprenderd I’ ufo della Ceruffa dello Stibio, al pe-
fo di otto , o dieci grani per volta, ammaffata in forma
di pilloletta colla gomma nativa del Legno Santo. Que-
fa pilloletta fi dovra prendere la mattina per tempo ,
¢d immediatamente appreflo fi beveranno intorno 2
quattr’ once di decotto Antivenereo caldo , trattenen~
dofi I’Infermo a letto, per agevolare il fudore . Quefip
medicamento fi dovra continuare per lo fpazio di ven-
ti, o venticinque giorni , vietandofi I' ufcir di cafa ,
e ’l pigliar frefco in qualunque maniera . In quefto
medefimo tempo a tavola fi beverd la feconda decozio-
ne dell’ Acqua antivenerea a tutto pafto, lafciando il
vino : ed ogni fette’, o otto giorni fi replichera la fu-
dett’ acqua di Paolo Emilio , per mantenere il corpo
obbediente . ¢
Compito il corfo di quefti medicamenti , e ripur-
gato nell’ accennata maniera il corpo , fi verra all’ ufo
de’ Brodi viperini , che fi continueranno lungo tem
po , pigliandofi la fera in luogo di cena , fenza -beverci
fopra licore alcuno : intanto fi potrd parimente .a tavos
Ia la mattina feguitare a bere I’ Acqua antivenerea .

La regola del vitto,in tutto il tempo di quefti me-~
dicamenti , deve effer’ efatta , ufando I’ arrofto , le
mineftre bianche il piy , rade volte le mineftre di er-
be : fi fuggira tutto cid che & crudo , gelato , acetofo 4
e falfo ; i formaggi , le pafte groffe, per non diftrugge-
re il beneficio de’ medicamenti .

Del refto , per quel che appartiene alla partc , pér
ora non fi ¢ ftimato %ene applicarci cofa. veruna ;ma nel
fine della Cura fi fard qualche lavanda con acqua im-
bevuta di cofa Saturnina , o pure con quella che ¢& fer~
vita per lavare la Cerufla di Stibio nel tempo della fiia
preparazione . Si ftia per ultimo full’ oflférvazione del-
le parti del federe , fe in effe vizio alcuno fi offervafie,
che in qualche maniera corrifpondefié a quel delle labbra,

~ o XLI. Scia-

———
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. Sciatica .

3. Maggio 1509; )

Vera , o fpuria che fia la Sciatica ; che travaglia

il Signor Duca , certamente per curarla bifogna
#doperar que’medicamenti, che han forza di sbarbicare
dall’ articolo della parte offefa , e dalli tendini , che
con quella confentono , quell’ umor vifcido , che vi fi
¢ attaccato 5 e che cagiona il dolore , ¢ la difficoltd di
muoverfi . TR 4

Per confeguire quefto.; ftimo' neceffario che f
purghi replicatamente il corpo , o col replicato ufo del-
I’ Acqua folutiva di Paolo Emilio , o pure ( avendofi
riguardo alla corporatura , e rebuftezza del Pazien-
te ) coll’ elettuario Cariocoftino , o collo fciroppo del~
1a Spina infettoria . Poi fi paffera all’ ufo de’ Creftie~
ri acri e ftimolanti , fatti di orina di fanciullo ; di
rafchiatura della radice di Brionia , della polpa della
Coloquinta , legata in una pipatella , o pure delli
trochif¢i d’ Alhandal , con aggiungervi del vin cotto

e cofe fimill: < per-li gnali medicumenti fi . vedranno
evacuare mucchi d@iMHimi ¥~ € fpefle “volte tinti di
. fangue . '

Ancor chg il male con quefti medicamenti cedeffe 58 -
ficcome fpero , npicntedimeno a prefervazione , e per

-~ togliere affatto il ;vizio della parte , fara neceffario ,

- rifcaldandofi pits I’ aria ; venire all’ ufo de> decotti dia-
forétici:, di Salfa , China , Legno fanto, rafura d’ Avo-
rio ;"¢di.corno di Cervo , prefi per pitt mattine confe-
cutivamérte’, - per provocare il fudore , non folo dal-
la parte , ma da' tutto il corpo : non tralaftiandofi nel
medefimo tempo°di ungere il luogo offefo collo fpiri-

- TOM. L. - .M o to -
. . = S S : .
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to antiparalitico di Cnoeffelio , o di Lombrichi .
Moftrandofi pero il male fempre pia oftinato , lodo
nella ftagione opportuna i Bagni di Gurgitelli d* Ifchia,
dopo i quali potra tentarfi qualche Stufa di Teftaccio ,
o le Arene del medefimo luogo. Per ultimo fi potri
riftorare la parte travagliata' con le Vinacce , a tempo
fuo con prudenza adoperate.La:regola del vitto dovra
efler’ efatta , ficcome dall’accorto Medico , da cui vie-
ne il Signor Duca affiftito , fara flata prefcritta.. .

XLII.
Piaghe nell’ Usero, - -
" 21, Maggio 1709, . -

On fi potrd mai determinare giuftamente di che &

. condizione fia la Piaga , o le Plaghe 4, che infe< =~ -
ftano I’ Utero di N. N., fe prima gon fi faccia da ac- ... [
corto Chirurgo I’ offervazione coflo “Specolo : col qua~:: "
le fe bene non fi potrd wedesf:¢id che fti nel fondo = ™ -
dell’ Utero , fi vedrd ndfiditheno quel che & nelladi:-, . ~
Iui vagina ; che forfé fird’di fimil natura a quello , chas .. .2
non fi pud offeryare’. ' Do
' Ad ognizmodo non fi pud controvertire the fige-
debbano adoperar lavande” moiidffiéanti , ed afterfiv) - - w3
eve ; tanto"maggiormente , che vermini fi veggono dalé' < -7
la parte-ufire’. . 8i fard dunque un decotte di Affen~ ..

e."{;" &

zio y-fanaceto , Genziana , I’ una , e I’ altfg: A4fRlolo- *3:

chia’y Confolida , Scordio , e cofe . fimili fifkeqdd , e s~
'vino , aggiungendovi del Rodomele 5+edoltfe a cid la™" -
- 'Pietra medicamentofa , e lgbfgﬁ In qualche quans -~ . .-
T IR kL IR O

" Internamente fi fetvﬁ'té&’elle cofe antiveneree ;& -
balfamiche , e particolarmente della Ceruffa dello Sti--
T M e

e T
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bio colle debite cautele amminiftrata , del balfame del
Peril , della gomma del Legno fanto , € cofe fimili ,
ammaffate in pillole coll’ eftratto de’ fiori d’ Iperico ;
aggiungendovi ancora del balfamo di Solfo- terebintina«
to . Si fervira fimilmente per lungo tempo de’ brodi
viperini , anche alterati all’ ufo del Settala, ¢ di una

ottima ragion di vitto . . -
XLIII.
Dolori Ipocondriaci .
31. Maggio 1709.

Uantunque i dolori, da’ quali vien travaghata la -
Signora N. N. par che abbiano dipendenza da®
flati racchiufi o nel Ventricolo , o nel rimae
nente del baflo Ventre, conciofiaché dall’ ufcita di quel-
li o per fopra , o per fotto , fi vegga il faftidio ceflare;
nientedimeno bifogna pur credere , che materie lente ,
e muccofe raccolte nel Ventricolo itteffo , nelle inte-
ftina , ed in tutto il mefenterio - ne fiano la cagione .
E cio fi argomenta si dal vomito di materie flemmati- .
che , e vifcide , dal quale viene allo fpeflo incomodata
la Signora Inferma ; come anche perch¢ non poffiamo
noi conctpire generazion di flati , fenza prefupporre
vifcidume , che in ‘qualche parte del corpo racchiufo fi.
affottigli , ¢ produca degli aliti . :

Cosi nel cafo noftro, per la viziofa digeftione dello
flomaco, materie lente, ed acide generandofi , e quette
per lo moto, o fia calore delle parti, affottigliate in fla-
ti , pofitno e nel Ventricolo , € nelle parti intorno al-
I’ Umbilico , e nel petto per la compreflione del Dia~
- framma , e nelle fpalle per lo paflaggio dell’ Efofago ,

rifyegliare quel travaglio dolorofo , dal quale & af~
S M2 ~ flitta
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flitta la Signora Inferma . Anzi da porzione della me-
defima materia vifcida , o otturandofi il_condotto della
bile , o perturbandofi la di lei fermentazione col fugo
pancreatico , ne avviene , ficcome fi accenna , che co-
mincia a comparire qualche principio d’ Itterizia : nel-
la quale infermita , come anche in qualche febbre lun<
ga, e pertinace potrebbe di. leggieri far pa[ﬁggio il
prefente male , fe con opportuni rimedj non fi venga
affatto a sbarbicare . .

L’ Indicazione dunque curativa fi & , incidere , ed
attenuare quella materia lenta,dalla quale il male vien
prodotto ; cacciarla affatto fuori del corpo ; e per ulti-
mo riftorare il fermento dello ffomaco , accid fimil
yifcidume in eflo non fi produca .

Si potra intanto cominciare la Cura co® medica-

* menti, che noi chiamiamo Stomachici; ima falini, ed in-
cifivi , come farebbe il fal di Tartaro vetriolato , il fal
&> Affenzio , I’ Arcano duplicato del Mynficht , i quali
al pefo di dieci, o dodici grani, fi potranno prendere la

mattina , quattr’ ore prima del cibo , dentro ‘tre once

di un decottuccio fatto della radicec del Calamo aromu-
tico , e della Zedoaria . 4

Di poi i vada purgando il corpo , ma leggiermen-
te , non }Lof'cendo dal Ri?)barbaro ’ éx:iall’ Alo%%l*ofata N
accoppiandoci ancora del fal di Tartaro vetriolato ; e
quefto replicandofi fecondo I’ opportunitd . i fisggano i
medicamenti folutivi pit forti , per non dar foverchia
agitazione alla caufa del male , e rifvegliare pilt for-
ti , e pitt veementi i dolori .

Indi {i potra paffare all’ ufo dell> Acciajo , prati-
cando la preparazione piu innocente , come farebbe o
la tintura della pietra Calibeata , o la dolcedine di
Marte , maritata con qualche fale deoftruente , ed ams
maflata colla fteffa Aloé rofata . E quefto fi conti-
puerd pere molti giorni , quanto permettera la fta-

gione,
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ione , interponendo da tempo in tempo qualche pre-
godi Riobarbaro .

Manifeftandofi forfe la Itterizia , converra ricor-
rere a i diuretici , e particolarmente a i medicamenti
cavati dal Nitro, ed a qualche altro fpecifico di que-
fto male ; i quali per eifer volgariffimi , non voglio
‘nominare .

Per ultimo , nell’ attual parofifino gioveranno i
carminativi , come I’ acqua 3‘1, Cannella , P efféenza
di Anifi, e cofe fimili ; anzi talora potra eflfere gran-
diffimo medicamento -un poco d’ acqua calda, data
nell’ attual dolore . La ragione del vitto fi rimette
alla favia condotta del Signor Medico afliftente .

XLIV,.
Affetti Spafmodici 5 o Ipecondriaci .

: ‘ 21. Giugno 1709, Chieti,

Moti Spafmodici, 0 fiano Convulfivi, che da témpo

in tempo patifce I’ Illuftriflimo Si N. N. a
mio crgdere non fono , fe non dipendenti- dall’ affe-.
zione Ipocondriaca , alla quale era gia detto Cava-
liere difpofto , ed ora evidentemente foggiace . Ed in
vero niun Medico accorto potra negare , che tali
travagli de> nervi, quali fi efprimono nella dotta Re-
lazione , poffano trarre I’ origine da quelle affezioni
del Ventricolo , e delle vifcere del baflfo ventre , al-
le quali ¢ il Signor’ Infermo da molto tempo fptto-
pofto . Imperocché turbandofi per la inerzia del fere
mento dello ftomaco la digeftione de’ cibi , e, per Ia
viziofa mifcela de’ fughi pancreatico e biliofo , la
fequeftrazione del chilo dalle fue impuritd ; non de-
ve parere ftrano, fe¢ viziofo il fangue tutto , e qcllliiﬁ- .
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di gli fpiriti animali medefimi male affetti divenganos

onde per la loro mala diatefi foggiacciano ad gfler
pofti in moto inordinato ¢ fconvenevole , per oani
leggiera , eftrinfeca , o intrinfeca cagione . Perloché
o da qualche improvifa paffion d’ animo , metten~
dofi in difordine gli fpiriti , o per repentina agitazio-
ne di qualche materia acetofa , che nel ventricolo ,
o nel qbaﬂ'o ventre riftagni , irritandofi I’ eftremita
de’ nervi, ¢ facil cofa} che in effi ftimoli fpafinodici,
o fiano convulfivi {i rifveglino : onde al male di flo-
maco , che di continuo affligge , fi aggiunge il pae
rofifmo Convulfivo , che da tempo in tempo trava-
glia , poco o niente diffimile dall> affezione , che fo-
gliono le Donne patire , e noi fogliamo Ifterica , o
Uterina chiamare , quantunque per lo pit I’ Utero
in effe innocente debba riputarfi , ma folo offefi gl’
Ipocondrj . Al male dunque Ipocondriaco fi deve at-
tribuire non folo I’ affezione fpafmodica , che tormcn-
ta quefto Cavaliere , ma anche la febbre , che fpet
fe volte {i ¢ fatta vedere , i dolori nefritici con la
foppreflione di orina , e tutti gli altri accidenti offer-
vati , ficcge ¢ facil cofa il potere fpiegare .

Or’ i Timedj de’ quali fi ha da fervire il Signor’

Infermo , fono tutti quelli , che riguardano a rifto-

. rare lo flomaco , e le vifcere infcriori ; ad evacuare
delle materie vifcide , ¢ mucagginofe , che in efle fi
confervano ; e proibirne , per quanto fia: poffibile ,
la generazione . Oltre che , nel tempo del parpfifmo
giovcranno gli antifpafimodici-, €’ fali volatili oleoft ,
ati difcretamente, ed anche efirinfecamente adoperati.
In tempo di Primavera avrebbe potuto il Si-

gnor D. Antonio intraprendere con prgfitto I’ ufo del-
P Acciajo ; nientedimeno non eflendo piu tempo per
gucﬂo medicamento , ftimo efpediente che prima

df ogni altra cofa fi debba egli purgare con leg--

giero
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giero folutivo , come Yarebbe ', quattr’ once di co-
latura di conferva de’ fiori di Perfico , con due on-
ce dello fciroppo di Cicoria .di Nicolod , o altra cofa a
quefta fomigliante . Poi potra cominciare I’ ufo degli
ftomatici,qual fi ¢ il Tartaro vitriolato in acqua di Af-
fenzio , o la polvere del Quercetano , o del Michele,
coll’ elettuario delle bacche di Ginepro . L’ ufo de* Ba-
gni naturali farebbe convenientiflimo , tentandoli prima
colle fpugne allo ftomaco , e poi in tutto il corpo : ma
:}ueﬂi dovrebbono effere di Gurgitelli , quando potefle
il Signor’ Infermo trafportarfi in Napoli : in altro caflo
fi avvaglia di qualche Bagno che fia cofti , equivalente
all’ anzidetto : altrimente fi ferwird ogni mattina di un
decotto neryino apparecchiato colla Salvia , Camedrio,
Camepizio , ed un poco di Zedoaria . Il lafciare per
qualche tempo I’ ufo del vino , farebbe ancora ragione-
vole , per-vedere che mutazione pigliaffe il male . Il

- piu che concerne -alla ragion del vitto, fi rimette al
- giudizio del Medico , che aflifte . ,

" due Vol 2 in_picciola dofe , ficcome fi avvisd ; € dopo
efferfi fcar¥emto affai comodamente per P ufo di tal

" . menti ftomatici , 1i pafs

<,
+ &£ " L
N ‘. .

’ XLV.
ldropifia Afcitico-T impanitica cagionaza
da-durezza Scirrofa della -

a4 .

* . 30. Settembre 1709,
| ‘» Opo che I’ Tluftriffimo Signor N. N. pef la con-
- faputa infermita d’ Idtopifia prefe il Riobarbaro

medicamento ; frapofti] per alcuni giorni altri medica-
é&all’ ufo dell’ acqua del bagno
o B 1

B "_; A;:..‘ 1

e V. -
orRg
(TR N I
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di Gurgitelli , ma applicata mediocremente calda collé
fpugne al ventre gonfio . -

Or quant,untgue' la prima volta foffe paruto che
tal rimedio dove
fermo comodamente dormito , e fentitofi piui agile della
perfona 3 nientedimeno effendofi adoperato la feconda
volta , rifveglid travagli tali , per li quali fi ftimd bene
foprafedere , ed alzar, come fi dice, la man» . Imperoc-
ché fe bene le vifcere dopo il Bagno fi foflero toccate
pit morbide , ad ogni’ modo cid che in effé fi contiene
di acquofo prefe tal rarefazione , che non folo fi offer~
vo il ventre piti turgido , ma la debolezza dello ftoma-
co , che fin da qualche giorno fi era cominciata a fen-
tire maggiore , ?x accrebbe a tal fegno,che con grandif-

fimo ftento potea prendere piccioliffima porzione di ci-
bo ; e quefto recava nen picciolo affanno nel tempo - - .
della fua digeftione . Oltre che , nel medefimo tempo - <
comincid un leggiero fcioglimento di corpo , il quale -

degenerd in un vero Tenefino’, cacciandofi per di fot-

to con frequente ftimolo picciola quantita di mucchi, " -

talora tinti di fangue. . .

Fu neceffario dunque intermettere I’ ufo de’ Ba-
gni , e ricorrere alle cofe afforbenti , come al Criftal-
lo montano , agli occhi di Granchi, al Macis , e cofe
fimili ; come anche a qualche rimedio topico , qual fi
fu il vapore caldo d,e? decotto del Verbafco , prefo

per di fotte . Riftorato coll’ ufo di quefti medicamenti

il Signoer® Infermo ., e ridotto in migliorc ftato -lo,flo-

maco , fi tentd I’ ufo di un’ acqua myjnerale , ~che for~ -
ge nel noftro lido di Santz Lucia , che.chiamdfio Fer-
rata ; di cui ci fogliamo fervire felicenigite’ per difoppi- = - -
lare le vifcere , e confortare lo flomd€o ; offervando-, -

fene quefti buoni effetti , ogni qual volta bevuta , per
qualunque via del corpo-prontamente {i renda . Ne

digiuno

» 4

¢ giovare , avendo il Signore Ine’
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digiuno , e poi a pafto ne temperd il vino ; e per quel-
la giornata la refe copiofamente- per orina , fentendofd
lo flomaco pit tofto riftorato , che nd . Con tutto cid
feguitandofi 2 bere per due altri giorni' in poco mag-
gior quantita , fino alla giornata di ieri I’ altro ,non fi
refe prontamente , come la prima volta ; onde lo fto-
maco s’ indeboli di bel nuovo , - fufcitandofi un’ altra
volta il Tenefimo , ¢ gonfiandofi ancora un poco pit il
 Ventre , bench¢ da materia pii tofto flatulenta , che
acquofa . :
L’ ufo del vino di Affenzio, che da principio fi co~ ~
mincid a praticare , s’ intermife ben fubito , per lo fo-
verchio accaloramento , che ne ricevea lo ftomaco . Si
comincid fimilmente a prendere il licore fatto da’ fiori
del Verbafco ; ma parimente fi tralafcid , per le mu-
tazioni , ed accidenti fopravenuti allo ftomaco fteflfo ,
de’ quali fi ¢ fatta menzione .
~ Per quel che tocca ad Unzioni , fé ne fono ufate
di diverfe manicre , e corroboranti nelle ‘debolezze del
Ventricolo , come anche nel Tenefmo ; e rilafcianti
penetrative , propofte da perfone che I Aveano in fimi-,
li mali fperimentate . ,

Or dunque, dopo I’ ufo degli accennati medica«
menti , fi trova quefto Signore niente meno. travaglia«
to di prima . Il baffo ventre ftamolto gonfio e tefo ;
fi nota perd in cflo ed ondeggiamento di acqua , € fuo-
no di materia flatulenta , particolarmente verfo il Ven-
tricolo ; nella regione perd della Milza fi nota diftin-
tiflimamente I* antica durezza , dalla quale ha potuto
il mal prefente trarre a poco a poco I’ origine . E’ duns+
que quefta una Idropifia , non gia di quelle che nafco-
no da Cacheflia , € da acquofo nutrimento di tutto il
Corpo; ma ¢ accQppiata con una eftrema magrezza del-
le membra tutte , falvo che talora ne’ piedi enfiagio-
ne edematofa fi offerya . Si trova finilmente travaglia-

- TOM. I S N .~ 1t
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to da febbre continua e lenta , ma che riceve picciolo
aumento il dopo pranzo . Prefentemente lo ftomaco
fta ancora debole , e come fi é accennato , fi fa fenti-
re il Tenefmo . Con tutti quefti travagli perd il Si<
gnor’Infermo fi alza di letto , f1 comodo efercizio ; an-
zi pud giacere fenza veruno affanno diftefo , e colla te-
fta baffa , fopra I’ uno , e fopra I’ altro lato.
In quefto ftato di cofe & giunto ranguam Deas @
. machina , come {i fuol dire , un medicamento fomma-
mente celebrato, ed efficaciffimo, per quel che fe ne ra~
giona , per si fatti malori . Quefto & un fecreto che ap-
parecchiafi con artificio Chimico in cafa d’ un ragguar-
devoliffimo Perfonaggio della Citta noftra, ¢ vien chia<
mato con quel nome grandiofo d’ Oro potabile ; perlo-
che fofpefo I’ufo di ogni altro rimedio anche eftrinfeco,
{i & cominciato da’ quefta mattina a praticare, giufto nel-
la maniera che vien preftritta dal fio Autore , pren-
dendofi nel decotto della Rubia de’ Tintori- la mattina
alla dofe di dieci gocce ,%¢ °l dopo pranzo di fei : an-
zi i & penfato di mifchiare lo fteflo decotto col vino
che fi beve a pranzo,non bevendofi, per la ragione pri-
ma accennata , il vino di Aflenzio . Si offervera efat<
_tiffima la regola del vitto , anzi andra il Signor’ In-
fermo a dimorare nelle vicinanze di Portici , lugio
di perfettifiima Aria , dove continuera I’ ufo del medi--
‘camento per 20. 0 3o0. giorni . Ed eflendo che abbia-
mo le parti principi , dico il Cerebro, e’l Cuore , libe-
ri da ogni fofpetto di offefa , ed argomenti ben grandi
di credere 4. che anche il Fegato ne fia immune , pof=
fiamo giuftamente fperare, che, colP ajuto di Dio, vo-
glia il medicamento adoperato in quella maniera, che
il fuo Autore prefcrive , ridurre il Signor Paziente in
uella perfetta falute , che egli merita , € noi gli defi-
eriumo . -
"~ P. 8. DalP ufo di queflo Specifico , comincid
‘ ‘ queft’In-

'
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~ queft’ Infermo ad evacuar marcia per feceffo : e finai-
mente laf¢id di vivere in meno d’ un mef¢ , mentre
trattenevafi tuttavia a Porticl’s

T x L v I L]
. Terzana Spuria:
2. Ottobre 1%09. S.Agata, .

E’ Ragionevole il credere ; che all’ arrivo di quefls,
il male del Signor Canonico , come quello che

fara giunto al termine di' quattordici giorni , abbia ri-

cevuto qualche mutazione ; e voglio fperare , che ab-

bia da effere ftata in meglio : tanto maggiormente ,

. che fin dal duodecimo fi ¢ veduto dalla maturg fpontas
neamente cacciarfi fangue per lo nafo.

E’ la febbre , per quanto vien defcritta 5 una Ter-
2ana continua fpuria , accompagnata da fintomi di
qualche confiderazione , e cagionata da materie etero-
genee radunate nelle prime firade , inclinanti pero al
lento ed al groffolano : il che fi cava chiaramente dal
modo del procedere della febbre , che camina cen lege
tezza , fenza dire de® fintomi di fimil natura . :

Stimerei dunque;che paffato il decimoquartp (ron
efsendovi cofa in contrario nella lingua , nell’ orina , €
nella febbre fteffa , che per la fua grandezza lo con-
traindicafié ) fi davefle il Signor Canonico ripurgar col-
1> Acqua Angelica , o con medicamento fimile a quel-
lo , che fi prefe nel feflo . Indi fi dovra paffare all*ufo
degli Antifebbrili , in maniera che , fe la febbre venif-
fe con fegni manifefti di raffreddamento , e la lingua
non fofle afciutta , fi potra dare la Chinaching , ma
femplice , e fenz’altra mefcolanza: fe peré tale raffred-
damento non fi offeryafie , ‘o la lingua fi mantenefle

7 Na . ariday,
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arida ; fi potrebbe adoperare o poco prima del paro-
fifmo , o la mattina a digiuno un decotto di Scordio 4
*Cardo Benedetto e Centdurio, al pefo di once tre o
quattro . Si potrd fimilmente ne’ Brodi , e nelle miftu-
re metterc del nitro fiffo,a fine di promuovere in mag-
gior copia P orina . Si dovra per ultimo ben riflettere
fopra gli andamenti de’ fintomi , accid non degenerino
~ in qualche indole maligna , il che fpero in Dio non vo-
-glia fuccedere . Non approvo I’ ufo dell’ Acqua fred-
a, poftala feritta lentezza degli umori ; ma intant@
non vorrei effer molto fcarfo di cib che ¢ umido .

XLVII.

Ipocondria . -

- 29. Ottobre 1709,

PEr quel che fi pud raccoglicre dalla Relazione del
male del Signor N. N. pare che quello altro non

fia che una Ipocondria , cagionata dalle febbri T'erzane,

¢ Quartane , che da lungo tempo lo hanno travagliaa,

tQ ; per le quali , indeboliti i fermenti tutti delle vifce<

e, e particolarmente dello ftomaco, fi¢ andata pia-
no piano introducendo la mentovata affezione .

Si vede dunque chiaramente , che la Cura fi deve
§ndirizzare a correggere il fermento del ventricolo,e ad
emendare il vizio delle vifcere , gia da lunio tempo
contratto . Perloche il Riobarbaro fi dovrid pratica~
1e , ma non cccedendo il pefo di una dramma , con po4
chi grani di fal di Tartaro vetriolato . Indi, fe la fta-
gione fi portafle dolce , nel mef&k di Novembre fi po-
. ¢ra venire all’ ufo dell> Acciajo , e particolarmente del~
1a fua Dolcedine , praticandola da fei fino a dieci gra-~
wi , con alercttanto 12l di Anzio , ¢ °I doppio dirAloé

, rofata
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rofata . Quefto fi fard per molti giornl , lubbricandoli
col medefimo medicamento il corpo ; il che fé non fuc-
cedefle , fi torpera all’ ufo del Riobarbaro nella manie-
ra accennata , e fi replichera ogni fettimana .

- Maincafo , che I’ orridezza del tempo non per-
. mettefle 'ufo di quefto medicamento , dopo prefo il

- Riobarbaro , ogni mattina pigliera tre once di decotto .

di Centaurio minore , Aflénzio , Salvia , e Radice di
Calamo “dromatico , interponendo fimilmente il folutivo
da tempo in tempo .
~ La regola del vitto , particolarmente il non man<
&iar cofe dolci , crude , ed acide , ¢ fommamente ne-
ceflaria ; ma neceffariffiimo fopra tutto & , che il Si-
nor’ Infermo ftia allegro , fi divertifca , e ftimi che il
ﬁm male non fia pericolofo della vita , come veramen-
tenonlo¢. R

%

XLVIII.
Tij,e. K

39, Novembre 1709, ‘Bari.

-

On{iderandofi I’ originé » €’ progreffo del male

che affligge il Padre N. N. fi vede chiuramente:

uello eflere una Tife ., attefo che comincid il trava-
glio da Deftillazione falfa , Tofle , e Sputo di fangue ;
poi ¢ paffato in ifputo purulento , dolore nel petto , €
macilenza ; Ed invero mi maraviglio molto , come non
vi fia 4ncora la Febbre lenta , la quale di fimili mali
fuol’ eflere indivifibile compagna ; ma credo bene ,
che dopo alcune ore dal cibo , i polfi ricevano qualche
- celerita , ,
Che il fangue in quefto corpo fiafi refo viziofo ed

inclinante al falino , fi pud argomentare doppiamente , .
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si perche fi offervarono dal principio Tofle , Deftilla-
zione falfa, e Sputo di fangue, fatto , a parer mio , per
“corrofione de’ vafi ; si anche perché nel progreflo del
male fteffo, porzione di materia purulenta mefcolandofi
col fangue , I’ ha refo viziofo , ed inetto a nutrire il
corpo a proporzione di cid che fi confuma . ‘
~ Che poi oltre al vizio del fangue vi fia lefione ne’
Polmoni , 0 in altra parte del Torace , fi vede chiara<
mente dallo fputo marciofo fopravenuto . Si pud dun-
que credere, che quelle parti,donde il fangue la prima
volta fcaturi , non eflendo ben faldate , il nutrimen-
to che in efle fi porta , continuamente guaftandofi , de-
%eneri in materia purulenta . Senza dire , che anche le

ifcere del baflo ventre , come quelle che da principio
- furono offefe , e forfe diedero la prima moffa al male 5
confervino ancora qualche lefione , ‘particolarmente ne’
fermenti , che alla digeftione e ripurgamento del fugo
nutrichevole fon deftinati , - » '

Il male dunque ¢ di alta confiderazione , avendofi

riguardo a’ fintemi tanto grandi che I’ accompagnano :

tanto maggiormente , che la pratica quotidiana ¢’ infe~-

gna , efler veriflimo quel celebre Aforifimo d’ Ippocra-
te : Asfanguinis [pato paris [putum &e. Nientedime-
no riflettendo all’ ottima Cura’ dal dottiffimo fuo Medi«
co ordinario intraprefa , ho ragione di fperare tutto cid -
che da un® efficace , e bene adeperata medicina fi pud
in fimili infermitd pretendere.

Non poflo dunque non approvare que’ medica-
menti che fi ftanno gia dal Signor® Infermo praticando,
come fono le pozioni Vulnerarie , i balfamici , € Bro-
di del Settala . Avvertirei folamente , che alle pillole
balfampiche , compofte dello Balfamo del Pert, dell’ E-

‘ftratto de’ fiori d’ Iperico , della Gomma del Legno

- fanto , della Mirra , e cofe fimili , fi potrebbe aggiu-

gnere I’ Anticttico del Poterio , 0 pure fi potrebbe da~
: , . . (3




S

T T T - PRAE Y 4= el .
- R

CENTUR. I. CONS. XLVIIL 103

re 1a polvere Pettorale del Michele , ammaffata colle

cofe balfamiche ftefle. '
Quefte pillole fi potrebbono pigliare la mattinay

con beverci dopo tre once del decotto vulnerario ac-

- cennato . Il Brodo la fera vorrei che fervifie in luo-
5:0 di cena ; e f& a quello {i aggiungeffe un Granchio -
i fiume , o la carne della_Teftuggine , non farehbe

fuor di propofito ; non effendo ora opportuno il fer-
}rirci delle Vipere , gia fimunte , e prive del loro bal-
amo . |

In quanto al Cauterio , non ha dubbio che & fuor
d’ ogni ragione lo fperare , che poffa per effo fCarir
carfi di &uq}_la materia viziofa, che fi genera giornalmen-
te nel p€tto ; fapendo rioi beniffimo , che cig che gron-

da dalle Fontanelle non ¢ , fe non il nutrimento della

parte gia guafto e viziofo ; e fegno ben chiaro n’ glo

- finagramento della parte fte@a . Nientedimeno gffendo

che talora la natura avezza ad una evacuazione an-

corché¢ morbofa , e illegitima , fi grava quando quella -

affatto i toglie ; percio vorrei.che quefta mutazione

- {i tentaffe colla. maggior® accortezza , e fofpenfiong

poflibile .

11 Latte ¢ ottimo medicamento, a parer mio.; co-
me quello, che §,atto a raddolcire il fangue,e a nutrire
il corpo ; plr tuttavia & medicamento da praticarfi a
Primavera , quando I’ erbe novelle fomminiftrano a-
gli animali materia &m‘.ﬁ proporzionata per la fua gene-
razione . Si potrad dunque tentare a tempo {io , non
fopravenendo cofa’, che lo poffa contraindicare . - s

- Della ragion del vitto non fo parola, conofcendo con

» quanta attenaione il Signor> Infermo venga affiftito dal

uo Medico-drdinario , al giudizio del quale Aquchﬁg |

N

- mio parere o fottopongo . B
’ . XLIX. Car-
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XLIX.

| Cardialgia

17, Decembre 1409: ~ Lucers,

MI par cofa chiara, che la c

agione della Cardials

gia patita dalla Signora N. N. fiano da fimarfi
uegli umori viziof e ftimolanti , che cosi dalle parti

uperiori , come dalle inferiori , nel tempo del trava- -

glio fi cacciavano . E fe bene nel tempo fteflo che fi

evacuavano , non alleggerivano
perche non rimaneva lo ftomaco

il male ; quefto era
affatto liberg , € ba-

flava quell’ avanzo di umori , come pit concitati , ad
irritar come prima le vifcerc ; ma tolti poi intiecramen-
te § fi & foluto dar paufa al dolerc. -

Si & generata quefta forte di

umore , si dal vizio

introdotto nel corpo,per la mancanza che fi accufa del-
de evacuazioni meftruali , come anche per le forti paf~
fioni d’ animo precedute , dalle quali niuno ¢ che non

fappia , quanto gran difordine foglia accadere nell® E--

conomia univerfale del corpo .

( Perloch¢ fi deve diligentemente procurare , che

tal forte di umori nel corpo di quefta Signora non fi
generi ; € che generata , fi cacci fubito per vie con-
venienti , a fine di evltare la recidiva di male cosi pe-

ricolofo .

Per quel che tocca dunque alla Cura prefervati-
va , fi deve fopra tutto evitare ogni paffion d’ animo-,

eflendofene veduti cosi perniciofi

effetti . Indi i deve

regolare la ragion del vitto , accid non fi dia occafione
a! ~ma}e »0 per lo mangiare , o per lo bere difordinato.
Si eviteranno dunque cosi i cibi , come i vini acidi ; e

forfe fara meglio il ber’ acqua ,
. no medicata co’ femi di Anifo, o

.
<

fe non cruda , alme-
colla Cammella ; ed il
vino
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vino in picciola quantitd potrd fervire da tempo in
tempo , fecondo P efigenza dello ftomaco . Si fuggiran-
no ﬁmilminte I’ erbe crude , iformaggi , e le pafte
grofiolane™ né fi mangi mai fopra !’ indigeftione .

Per rintuzzare poi I’ aciditd acre de’ fughi viziofi,
che fi generano nel Ventricolo ,- gioverd prendere fre-
quentemente la mattina, quattr’ore prima del cibo,tre -
once di decotto di Zedoaria e Centaurio minore , ben
caldo , col primo cucchiajo del quale , fi potra unire
uno fcrupolo di occhi di Granchi . II corpo fi manten-
&a lubrico ; perché da tempo in tempo fi potra folleci-
tare con una dramma , o poco piu delle pillole di Am-
moniaco del Quercetano . Ed in quefta maniera potrd
la Signota Inferma prefervarfi fino alla flagione miglio-
re , quando , non ricuperando le fue evacuazioni, e
non effendo gravida , dovra prender¢ de’ medicamen-
ti indirizzati a quefto impedimento. .

Se mai per difgrazia il dolore P’ affaliffe di nuovo,
fi dia prima un decotto tepido di fiori di Camomilla ,
il qaualc o le mitighera il fenfo del dolore ., o le facili~
tera il vomito ; e fe quefto non riufciffe , fidia una
mezza dramma della gl‘rifera magna diftemperata in
Acqua Teriacale , con poche gocciole di eflenza di
Anifo : fenza dire de’ Lavativi , de’ Foti anodini , ed
Unzioni , che fi rimettono , ficcome tutto il refto , al-
la prudenza del Signor Medico affiftente .

TOML °~ © LFd&
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L.
Febbre Ferncliana da fluffione Arsicolare
: trastensuia .
16. Fehtaro 1710, Sorrento.

. IL mal della Podagra , anzii dolori tutti degli ar-
ticoli , quantunque affliggano particolarmente l¢
membra , dove I’ umor viziofo {i ferma ; nientedime-
no riconofcono la prima lor’ origine dalle Vifcere del
baffo ventre , e fpezialmente dallo Stomaco , dove la
cagione principale del morbo {i genera . Dond® avvie-
ne , che ficcome fcaricandofi dalle dette vifCere quel-
&> umor fottile ed acre ne’ Piedi , nelle Mani , e nelle
altre giunture del corpo , e viziundo in effe Ig Sinovia,
che flilla dalle glandole mucillagginofe di Cloptone
Havers , cagiona dolori acerbiflimi , ma con alleggia-
mento dcl ventricolo , e delle altre parti , donde lo
fcaricamento fi & fatto ; cosl per contraria quante vol-
te quell’umore che doveva calare, non cala ; o calato.
pon {i rifolve , ma fi rimanda slle vifcere fteffe , dalle
qudli veniva , incontrandofi con materie crude per for-
tuna ivi raccolte , allora fi alleggerifcono invero i do-
lori degli articoli , ma fi aggrava lo flomaco e tutte lg
vifcere del baflo ventre , che con lo ftomaco cpnf'en—,
tono .

Cosi appunto & accaduto nel corpo del Signor D,
Antonino , nel quale,dopo alleggeriti i dolori della Po-
dagra , che per picciolo fpazio di tempo lo travaglia-
rono , § indeboli lo flomaco , fi refe la lingua limac~

~ ciofa con fete , ed alla fine ¢ fopravenuta una Febbre
icciola si , ma che piglia tutti i giorni incremento fen<
fibile verfo la fera , ¢ che finalmente dopo dedici gior- -
: ni




CENTUR I CONS. L. 107

i non fi vede ancor terminare. . Qt;leﬁa io chiame-
rei Febbre Ferneliana , come quella che mafce da in-
farcimento dclle vifcere deftinate alla digeftione , ¢
fequeftrazione dell’ alimento , fatto da matetie mu-
cofe ¢ lente , fimili a quelle che ingombrane Ila lin-
‘ : per la qual cofa cib che quotidianamente fi di-
gerifte nel ventricolo , si perche malamente fi digeri-
fce , si anche perché fi mefcola con gli accennati
fughi viziofi , che ftagnano nelle glandole del Me-
fenterio , entrando poi , fecondo la natural® efigenza ,
nella maffa del fangue , la mette giorno per giorno in
una viziofa ¢ febbrile effervefcenza , che per tutto
lo fpazio della notte fi va pian piafio riducendo allo
“flato naturale : onde fi vede la mattina la febbre
cosi rimeffd . Anzi porzione di quefti umori lenti ed -
acetofi trafportandofi ancora per le vie dell’ orina ,
fuggerifcono materia per la generazione delle arene ,
che nel decorfo del male fi fono offervate .
Avendofi dunque riguardo alla caufa del male
che ¢ lenta , e di tardo moto , ed al modo che tiene
il male fteflo , fi vede che non minaccia f& non lun-
ﬁhczz'a ; purché perd , per qualunque occafione in-
crociti tali umori acetofi , non degenerino in un fugo
coagulants ¢ maligno ; cid ehe talora ¢ accaduto .
Si attenderd dunque alla Cura di quefto male di-
ligentemente , non facendoli. perd violenza . L’ordine
fard quefto , a mio parere : {i attenda adeffo con
gh flomatici falini ed incifivi , € tra quefti fceglierei
a rolvere ftomatica del Michele , g’ ingredienti del-
la quale potrebbono anche. portare per la via del-
I’ orima , facendola prendere dengro un’ oncia di ac-
- qua di Afiénzio coobata . Paffato il decimoquarto , ed
- afficurati del coftume della febbre , non fopravenen-
do nuovo fintoma', e rimettendofi fempre piu I’ ori-
ma , {i potra cominciare ad evacuare il corpo , o colle
, 03 cofe
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cofe Aloetiche e Rabarbarine , o pure con picciola-dofe
dell’ Acqua.folutiva di Paolo Emilio ; la quale avreb-
be riguardo anche alli dolori articolari, altre volte pati-
ti,, ¢ potrebbe evacuare delle materie mucofe tratte-
nute nel ventre . Spererei che-con quefti medicamenti
fi potefle la febbre eftinguere : ma non fuccedendo co-
si , e pigliando quella coftantemente incremento la fe-
ra con quel fegno di raffteddamento , io non aborrirei
dall’ ufo della Corteccia del Perii , ma data in picciola
ggfé per pii mattine , dentro I’ acqua di fcorze di-
oci . SR
. La ragion del vitto fi fuppone bgniflimo ammini-
firata dal favio Medico che I’ affifte ; ftimo perd che
_ il bere acqua di Salfa , o fola , o mifchiata col vino, -
» potrebbe efferli di non picciolo giovamento .

LI.
Dne Terzane continne Ferneliane
13. Marzo 1710, Salerno; .

E due Terzane che affliggono da dodici giorni il
Signor N. N. certamente riconofcono per cagione

un vizio del Ventricolo , e delle Vifcere del baflo ven-
tre , deftinatc per lo ripurgamento del Chilo . "Il pri~
mo fi conofce cost dalla‘fcarfa appetenza de’ cibi , co-
me dalla debole digeftione de’ medefimi , converten-
dofi quefti per la maggior parte in materia vifcida’, ¢
mucilagginofa , che per la via dello {fputo fi va caccian-
do : il fecondo lo dimoftra I’ antica indifpofizione del
Signor™ Infermo , I’ inafprirfi'la febbre verfo I’ ore del
paffaggio dell’ allmento per lo Mecfenterio , e I’ offer-
varfi fenfibilmente in effe parti tenfione e durezza .
Avendofi perd ragione de’ fintomi , € del cgﬁlllzme

. Qg a
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della detta Febbre , credo bene che fia fenza pericolo 3
fenonché potrebbe per ogni minimo crrore nella ragion
del vitto., o prolungarfi , o recidivare .

Stimo dunque beniffimo fatto , che fino al numero
de’ giorni che fiamo , non fi fia venuto a medicamenti
i}*andi , per timore d’ inafprire maggiormente il male .

ientedimeno paffato il decimoquarto ftimerei a pro-
pofito , prima di metter mano agli antifebbrili , eva-
cuare leggiermente il corpo , o con picciola e replica» -
ta dofe di Riobarbaro , o pure , avendofi ragione de’
mali del petto, con la Manna ; affinché evacuate le
materie vifcide , che nel baffo ventre fi fon cumulate, -
pofla effere pitt facile , € nel medefimo tempo pit ficu~
ra I’ operazione degli antifebbrili ; i quali veramente
allora tolgono le febbri periodiche , quando il corpo fi
trova ben purgato e mondo . Tra quefti- io fceglierei
_la Chinachina , data al pefo di una dramma , imminen<
te il parofifimo ; e poi anche tolta la febbre la conti-
nuerei nella dofe di mezza dramma , per piil mattine ,
col decotto del Centaurio . Riferbandoci ne’ tempi op-
portuni a fare una cura regolata de’ mali abituali , da’
qualj vien travagliato il Signor’ Infermo . ~

LII.
Profeguimento’ del medefimo .
26, Marzo 1410,

. ,
MI pare che fiafi avverato quel ¢he nel Pronofti-

co dell’ ditro Confulto inviago {i predifié ; che
il male del Signor D. Giufeppe per un minimo errore
nella ragion del vitto fi farebbe prolungato . Perloché
¢ neceflariflimo che il Signor® Infermo ftia con una
firettiffima regola nel mdhgiar’e nel bere, con;iofﬁ:;ché

g 43
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1a febbre che o travaglia , come fi diffe , nafce da vi-
zio_di ftomaco , e delle vifcere del baflo ventre .

Si manda nuova Chinachina, e forfé migliore , per
doverfi praticare , imminente il parofifino , al pefo di
una dramma ; o nel folito decotto di Centaurio; o nels
P’ acqua di fcorze di Noci . Ma bifognera averfi la pa-
zienza di prenderla pity e pit volte ; ¢ togliendofi la
febbre , continuarla in minor dof® la mattina , purché
non vi fia cofa in contrario . Per ultimo fi procuri di
togliere qualche refiduo di umori cattivi coll’ ufo del
Riobarbaro : rimettendofj il reflo alla favia condotta
di chi gli affifte , '

LIIL
Fluffo [moderato de* Mefs.

3. Aprile 1710, Cofenza.

O fmoderato Fluflo de* Mefi nella Signora N. N.
non {i pud attribuire ad altro , fe non alla fover-
chia fierofitd , e forfe anche acrimonia del fangue ; che
- refo pit fcorrente del dovere , € nel medefimo . tempo
pit ftimolante , fi aprc la via per li vafi dell’ utero .
Tal foverchia fierofita ftimolante del fangue fi fabbri-
ca certamente nelle prime vie , nelle quali , per la
inettitudine de’ fermenti , viziofo alimento fi prepara .
Perloche accid il male non degeneri per la fua
lunghezza o in una Cacheflia , o Idropifia , o T#be ,
¢ neceffario di corroborare al poffibile le viftere ed i
fermenti di effe , e raddalcire la maffa del fangue . A-
quefto fine lodo i Stomatici,ma non gia quelli che han-
no dell’ aromatico , per non dar maggior mato alla
maffa de’ fluidi , ma bensi i falini blandi , come il fal
di Affenzio , il Tartaro vetriolato 5 ¢ fimili . E quan-
- tunque
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tunque da’ Calibeati par che abbia la Signora Inferma
patito dolori , nientedimeno quando , dopo aver leg-
iermente evacuato il corpo con replicata dofe di Rio-
arbaro , con tutta la fua corteccia , fi cominciaffe dal
vino d’ Acciajo fatto a mofto , e poi fi paffaffe alla dol-
cedine di Marte , colla giunta di pochi grani di Macis ,
ed occhi di Granchi , crederei che fi poteflero evitare i
dolori accennati . In oltre , dopo corrette le vifcere , fi
potrebbe paffare all’ ufo de> Brodi alterati fecondo il
Settala . Non configlio perd I’ ufo de’ medicamenti
aftringenti , come quelli da’ quali fi potrebbe far trat-
tenimento del fangue , forfe ufcito de’ fuoi vafi , noa
fenza notabile danno della Signora Inferma. =

LIV,
Profeguimento del Confulto XXXVIL

17. Aprile 1y10i Nola.

IL male che travaglia la Signora D. Caterina fta tan-
to bene efaminato e conoftiute. , che nulla ‘pilt .
L’ Indicazioni fono ; togliere I’ impedimento all’ efpur-
azione de’ Mefi , e raddolcire la mafla de’ Liquidi ,
nde traggono origine le fluflioni ¢ deftillazioni .

A quefto fine nella prefente ftagione intraprende-~
rei in quefta maniera la Cura . Purgato prima leggier-
mente il corpo , .0 caolle pillole di Succino del Crato-
ne , o col Riobarbaro , guardandoci dalle cofe pit effi-
caci , pafferei non gia-all’ ufo delle cofe Calibeate , dal-
le quali fi & ricavato piu danno , che utile , né agli
deoftruenti falini, a fine di_non aflottigliare maggjor-
mente il fangue ; ma 3’ decotti dell’ erbe efficaci a
quefto propofito , come farebbe I’ Aflenzio , il Tana-~
ceto , il Centaurio , e finilj ; pigliandone tre oncid ben

- calde



112 CONSULTI MEDICI

calde la mattina : e per la fera farei una maffa di pillo-
le da frenare le Deftillazioni , ed ingrofiare il fangue
colla gomma Animé¢ , Succino preparato , occhi di
Granchi , e fugo di Liquirizia. , colle pillole di Stora-
ce accennate , da. prenderfene_tre la volta , dopo cena.
Indi fi potra paffare all’ ufo de’ Brodi , fatti coll’ Ave-
na, e ’l Cacao , come altra volta fi ferifle . E per di-
re il vero ,- farei la fperienza di dare il Latte a quefta
Signora , per vedere fe lo digeriffé ; perché talora ,
non oftante i contraindicanti che {i offervano , fuole il
Latte apportare grandiffimo giovamento anche in cafi
fomiglianti . .

LV,
Calcoli ..

Per P Illﬂﬁriﬁ'imo Manjz'gmr Vefcova. .
~ di S. Agata. v

24. Giugno 1410,

L Calcolo che P’ Illuftriflimo Monfignor Vefcovo di
S. Agata ha cacciato , non ha moltj giorni, con I’o~:
rina , l(%uam:unque abbia cagionato travagli nella Vefci- -
ca , cioe pefo nel Pube; impedimento al federe , flillici
dio, e difficoltd nell’orinare,che toglievafi allora, quan-
do ‘giacendo il Signor’ Infermo fupino, avefle tenute 1é
Cofce elevate; nientedimeno confiderata attentamente la
foftanza, il colore,e la figura di quello, non ¢ ftato fli-
‘mato Calcolo della veftica y,cio¢ a dire Pictra che nella
vefCica medefima avefle avuto principio , ma piu to-
flo Calcolo , che avefie tratta P’origine dalle Reni . Ed
invero i Calcoli della veftica fono di foftanza ben du-
' Ia
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ra e falda ; inclinano al bianchiccio , © ad altro’ firane
colore., ed hanno la fuperficie levigata ed eguale. Il
Calcolo perd di cui fi tratta @ fcabro ed ineguale nella

fua fuperfici¢ , roffeggiante , ¢ di una confiftenza nog

renitente , ma friabile ; tanto che:pare chiaramente ;

non effer altro y che un ammaflo di piccioli granelli di.

arena- infieme riccolti ¢ congelati : tutte proprictd di
que’Calcoletti che nelle Reni, e non nella Vefcica fi ges

nerano . E’ vero bensi che fia' ragionevole il credere ;.

che I' ammaffamento delle arene non gid nelle Reni
ma nella Vefcica iftefla {i fofle fatto, cioé-a.dire,.che lo

arene nelle pelvi de’ Rognoni generate , fciolte calate
- foffero per gli treteri nella Veftica y & che ivi in un

gruppo fi foflero ammaffate : donde fi vede come fi fid

potuto cacciare un Calcolo renale fenza effer precedus

to dolo{;; Nefritico , non potendofi dalle arcne fciolte 3
che paffano per gli Ureteri farfi dolore , fé non folo

Bravezza d¢ Lombi, o altro fimil travaglio : ficcome =~

dalle notizie ultimamente fopragiunte vien confermatog

che Monfignor? Illuftriffimo , dopo cacciatp il Calcolo -

Ora eflendo quefto il male, dal quéle ﬁ..;éeréé'prééﬁ

- frvare Monfignor? Illuftriffimo, lo fcopo di quefta pre- -

- fervazione non fard altro , fé non rimuovere dal corpo
“di quello tutto cid che pud efler materia delle arene ,
‘© per. coniégi’uenza de’ Calcoli ; ‘e proibite , per' quans

- to.fia poffibi '

‘ e ; dieffa la. generazione . La materia at-
a alla generazione de” Calcoli , per comune confentis
mento de’ Medici , € per quello che ci detta.la ragio-

- efpurghi delle arenelle con faftidio nella regione de’
- Jombi 4 ed altri foffribili travagli . . ' L

L 4

. ne, & certamente una foftanza lenta , tartarea', ¢ mu- .

cilagginofa. ., - che poi o per forza di calore che eficca
-0 di freddo che indura , come filofofavano gli Antichj ; -

o per I azione di un qualche fpirito acido figente , e

. lapidifico , come. han voluto parlarg i Moderni , fi ges

Ia

T TOM L
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fa in una fofianza dura e friabile ; come & I’ arena .

Tal prefenza di materic lente e crade ¢ ragionevole

fupporre nel corpo di Monfignore , riflettendofi alla

. wita applicata , e fedentaria 5 che continuamente mena;

ed all’ wfo di que’ cibi , ¢ di %1:::1 bere , che, quan-
tunque in & fteflo von fi pofla dir difordinato , tale fi
deve dire in quel corpo, da chi per lunga ferie di anni

- non ¢ flato mai praticato .. 8t aggiunge a cid la difpofi-
.zione ereditaria a queflo male , la quale quanto va-

slia alla produzione dello fteflo , non & neceflario che,
opo .continue efperignze , io mi prenda la briga di
provare . ° Ce o e -
.+ Si vede dunquie apertamente, che la Cura Profis
kttica'o' prefervativa di. Monfignor’ Ilnftriflimo confi-

fte in proibire la' génerazione delle ‘materie crude e vi- - '

 fkide ; in diwertirle per-altra- via meno fcomoda , fe

" mai fianfi generate ;.e per ultimo, eflendofi gi? fatte le

arene ,. cacciarle quamto prima dalle reni ; € dalla ves
fcica , accioeche , ivi. dimorando. lungo. tempo , per lo
¢ontinuo aggingnimento di. nuove areng , € materie viy

feide , non preducano un Calcolo ben grande , il qua-

le ( che tolga Dio ) non potefle poi ufCire per lo meas.

. to dell’ orina . . - o
11 primo intento- {i potra confeguire pitt colla ra<

~ frefchi , come falati, i frutti, che diconfi , di marey

- gion del vitto , e.di quelle cofe che noi chiamiamo

nnaturali , che <o’ medicamenti . Bifogna d

che il Signor’ Infermo fugga tutti que’ cibi che abbon: L

dan di fugoe gtoflo e crudo , come fono: i Pefti cosi

cio¢ i Pefci teftacei , 1’ olio , le cofe acetofe ,. 1’ erbe

erude , mold frutti, le pafte grofie , e cofe fomiglianti. .

11 vino non deve effere né foverchio dolce., né acido ;-
lagnde fi difapprova quello di Airola , perché contie- -
pe acido nafcotto . Stimerei dunque a propofito i vi~

ni foraftieri , 2’ quali per moltl anni fi ¢ avezzatg. ~ -

.‘ . .-.\I

Mon-

-
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‘Monfignore : anzi, non potendof? proibire I’ ufe
del vino, a riguardo dello flomacos
bere in tavola una volta P acqua , o pura ; o del Le-
gno Saffafras . Depe prefo cibo fi fugga ogni applica-
Zione feria ed attemta , ma fi badi al tipofo , ed al di
‘wertimento , I moto ‘del corpo fard unicamente necef
fario , ed in particolare la mattina a digiuno , maffime
fatto %fr luoghi declivi ; e qu¢fto non fi tralafci giam-
mai . Bift
* feveri e lunghi . .
Ma fe miai non oftante tutta quefta regola tali ma-
~ terie mucilagginofe fi generaflero , it che i conoftereb-
- be dalla flitichezza del corpo , dall’ efito: delle medefi-

bgna -guardarfi dalle cure nojof¢ , ¢ dagli ftudj’

L]

r fara efpediente

me , o per la via dell’ orina, o del feceffo , dallo fputo .

vifcido, e dalla lingua limacciofa ; fara d’ uopo promo- -
. werle per le inteftina , che & la firada pit comoda:e
-quefto fi confeguira coll’ Aloé rofata, o violata, al pefo

i una dramma ; con un boccone di Caflia , anche_?#-
~ giuntovi il Riobarbaro ; o colla Conferva della Caflia
. medefima , e cofe fimili . : o
- Per quanto tocca poi all’ ultimo punto , della eva
- cuazione delle arene , bifogna che il Signor Medico af-
fiftente offervi fpefliffimo I’orina di Monfignore , e no-.

ti fe in efla vi fia mutazione alcuna , cioé f¢ fi rendeffe .

- torbida , fe foverchio fottile , e percolata 4 o priva-di
quelle arene, che forfe per ordinario avra portate feco;
- {e tinta-di fangue , o fe calaflc nel fondo materia bian-
- «ca e fabbiofa . Perche fe con quefte mutazioni fi ac-

. coppierd ‘travaglio nella region de’ Lombi , © altro -

- fimile ', fara neceffirio prender qualche miedicamento |

. -er poter blandanente evacuate quelle “arenelle , che
. nelle reni , o riela vefeica fi van trattenendo » Non
- i fidi Monfignor® Iliuftriffimo fe tali mutazioni i of-

fervino fenza dolore ; perché queflo fefld -potra talos

~ ra¢ffer peggiore , s perché non fentendefi dolore fl
. " o P . - tra-
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erafcura il maleﬁ)vraﬁa' 5 fenza prendercifi rime-

dio ; si anche p cr lo dolore fteffo ftimolandofi
le parti 4 {i pud in qualche maniera promovere I’ efpul- -
fione di qualche Calcoletto , o delle arene ftefle 4 che.

" fenza il dolore forfe non uftirebbero .

I medicamenti a propofito per cacjciap le arene €’

" Qalcoli.non faranno i Diuretici: forti ed acnti , mai

blandi e balfamici- , come quelli che:fi cavano dalla
gomma del Terebinto , e dal Ginepro . Anzi per co-
minciare dallo ftato prefente, fé feguitaffe: ancora Mon-

- fignore a cacciare arenc con qualche travaglio , pre-

meflo un bolo di Caffia ( maflime fe vi fofie flitichez»
za ) potri prendere un decotto de’ femi del Dauco

Lretico , de’ frutti del Ginepro , e dell’ Alkekengi, e

continuarlo per piti mattine . Qual regola di medica-
snenti potra eflere opportuna ogni volta , che mali fi-
mili a quefto fi prevedefiero . : :

Quefto ha paruto 2 noi di riolvere pér-'la,ﬁiufé -

dell’ Tuftriffimo noftro Infermo , rimettendofi il di pit
alla favia direzione del Signor Medico , che ha I’ onore
di affiftergli . : ! o

o LYL

- “Mal &aduco bgfmu;k;. b‘._;‘.' .

. e L : e
" 28, Giugnosrroc © . - . Marting,

¥ A cagione che fa. I Eccellentiffimo Sigxof'ind'fbggecs

4 4 to agl infulti Epilettici,da’quali viene pur troppo - .~ .’
frequentemente tormentato , non & , fenza dubbio , al< .

tro 5 che cumolo di materie acide e ftimolanti , che dal
corrompimento del Latte,cogl per vizio del vengyicolo,
come dell’ altre vifcere del bafldo ventre , deftinate alla

* purificazione dell’ alimento , fi radunano alla giorndta,

Da

S

~
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Da quefte poi ftimolandofi P’eftremita de’nervi,che dal
Cerebro al ventre ifteffo fi diffondono , in un fanciul-
lo di cosi picciola etd pur troppo teneri , produconfi i

confaputi moti fpafmodici , o convulfivi .

' ‘Argomento ben chiaro di quefto fi ¢ , che evacua-
te per fotto o fpontancamente , 0 per opera di piccio=
lo medicamento folutivo materie mucellagginofe , ver~'
deggianti , ed indigefte , fi vede fubito notabiliffimo fol--
lievo . Oltreché P eflerfi offervato , che nell’ atto del-

P operazione del medicamento , cio¢ a dire nel diftac-

carfi tali materie vifcide dalle tuniche del ventricolo, €
delle inteftina , il male fiafi maggiormente inferocito ,
conferma evidentemente lo ftefio . o
"~ Quefto & un male meno pericolofo 2’ finciulli , che
agli adulti ; ma durando lungo tempo ( che Dio non
voglia ) potrebbe diventarc abituale , e per. eflenza del
" Cerebro: che fe fion fi toglic per la mutazione dell’etay
fuol tormentare tutta la vita . Nientedimeno voglio

" {perare che tolta la fua cagione , molto ben conoftCiuta,

e fortemente combattuta da cotefti Signori Medici che
P affiftono , il male voglia effere fpento : tanto pi1 ;
che I’ ufcita del Vajuolo potrebbe -effere di quefto pa- -
timento prefénte opportuno gimedio .~ o
Per emendare dunque 1l vizio della digettionie nel
‘ventricolo , devefi il ventricolo fteffo corroborare , €
medicare 1’ alimento che in cg)_ i riceve . Si corrobo~
rerd il ventricolo fomentandolo eftrinfecamente col
- Balfamo nero liquido , o delle Copaive , colla lagrima
- della Noce mofcada , o con un facchettino di erbe fio
- matiche , con degli aromi., a.quello continuamente: ap-
- plicato . Internamente lodo I’ ufo del The, Caffe, e
Calamo aromatico , ma in picciola quantitd , e fecondo
il bifogno, non voleéndo avezzare lo ftomaco di un Fan-
ciullo cesi tenero all’ azione de’ medicamenti interni .
- Quando poi fi conofceflc dagli efcrementi del Ventre,
. - - o ‘ Q

«
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o fearfi , o viziofi , o da qualunque altro fegno , efferfi
ge\ fatto il cumolo delle materie indigefte , fi venga
ubito a qualche cucchiaro dello fciroppo di Cicoria di
Nicold : € fe mai i moti convulfivi replicaffero , gli fpe-
¢ifici cavati dal Succino , dal Corno di Cervo *, ‘dal
‘(}rgnio umano , dal Caftoreo , fono unicamente necef

arii . : T

Per ultimo principaliffima cura fi deve aver del
. Latte , ‘e di ogni altro alimento che pigli. Percid la
. -Balia non deve abbondar d’ umido , per contrafiare al-

la foverchia umiditd di quefio Figliuolo . Il vitto di ef
fa deve inclinare all’ aftiutto : il vino fe le deve cer- .
tamente concedere temperato con acqua di Coriandri ;
ma generalmente il bere dev’ effere fcarfo .. Faccia
" efercizio, e non mangi, fe non a flomaco vuoto. L’ufo
del Caffe , della Salvia , della Peonia , della Bettonica
ed altre fimili erbe Cefaliche , in forma di decotto , lo
proporrei anche alla Nutrice, che forfe farz piti a pros
pofito , che al Fanciullo . Tutto il refio fta ben pros
veduto dalla accortezza de’ Signori Medici affitenti, -

"LVII,
’.- » - [ i ' “o )
Orina marciofa da Afceflo interno rotto.
| ‘ 29, Luglio 1710, .- Roma.

'L’ Orina marciofa , che dopo varii travagli fi & offer-
' “vata in Monfignor’Illuftriffimo, ha fatto conofce<
re chiaramente , che le febbri che prima fi offervarono -
con rigori inordinati , vibramento e celerita de’ polfi,
erano fatte dal fuppuramento ; e che I’ altra poi ulti-
mamente fopraver.uta la Dcmenica , dal rompimento
di qualche picciolo Afceffo_nelle parti interne del corpo.

~ Non vorrei perd decidere fc tal¢ Afceflo nelle Re-

-
»
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* ni-propriamente fi Rff¢ fatto , fenza - prima fapere , fe
Mohfignore nella regione. de’ Lombi fenta , o abbia pri-
ma fentito dolore , o gravezza . Imperciocche quantun- -
que quefto fia poffibile ; nientedimeno avrei inclinazio-
ne a credere , che nelle parti intorno al Fegato.,-dove.
da principio tenfione fi offervd , e fi applicarono gli
anodini , tale apoftema fi fofle potuto fare con febbre ,
che con lo fpurgamento della marcia fi & fatta vedere .
Ne il cacciarfi la marcia per le vie dell’ orina fa che
neceffariamente quella nelle reni fi fia dovuta racco-
liere : fapendo noi beniffimo per la pratica , € per la
%otomia » che non folo dal Fegato , ma anche da par-
ti lontaniflime del .corpo materie purulente per le vie ..
_dell’ orina efpurgar fi poffano . : . .
- Or comunque fia la cofa., io credo il male di
Monfignor> Illuftriflimo nella fua declinazione . Bifogna
bensi rimediare in ogni modo allo ftomaco , a fine che ,

- generati umori di mala condizione , ¢ per lo vizio che

_nella parte forfc poffa reftare.’,  nuovo raccoglimento -
non {i faccia , € nuovi travagli . . 2

La Cura dunque fara , prima ajutare I’ efpurga
mento , al quale la natura fta impiegata; poi balfamare
- la pgrte’ulccrata ;. € per ultimo rinvigorire lo ftomaco.

Al primg punte feddisfanno i Diuretjci , ma non gia i

. . -

falini ed acuti , pitt tofto i blandi e dolci , particolare -

' mente que’, che fi cavano dal Ginepto , come il dc-
" . cotto delle bacche del medefimo , che potrebbe ancora

' . eonferire allo ftomaco-, oltre i femi del Dauco -Cretico.

Ma ie fpero che al giunger di quefta fi abbia a ritroy
. wvare gxfe foddisfatto a quefta prima indicazione . 4

- Per balfamare lodo in primo luego il balfamo di
" Solfo Terebintinato , come quello chejper ragione del
* Solfo ¢ del Terebinto , potrebbe effere molto efficace”
- al propofito . Lodo fimilmgnte il balfamo delle Copai-
ve , maraviglio/o in quefti mali , L* uno ¢ P altro fi
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- ,i?trebbe'pigliare in due once di decotto di Rubia-de®
intori , o di cime d’ Iperico . Se nel Fegato perfi

fte ancora ?ualche tenfione , fi potra la parte tefa

ungere con I' unguento Sandalato , o cofa fimile .

Per ultimo lo ftomaco di Monfignor’ Illuftriflimo

i andrd riftorando non folo con la buona ragion di
. vitto , ma con qualché blando ftomachico preparato
dal Calamo aromatico e Zedoaria : commettendo tut-
to il reflo alla favia direzione del Signor Medico , che
ha I’ onore. di affitergli , S

LVIII.

~

- Contingazione del medefimo,
5. Agoftoryro: _
¢~\Ontinuando il male di Menfignor® Illuftrifimo ,

anzi allo fpurgamento della marcia - accoppians,
‘dofi nuovamente I’ inappetenza e:debolezza dello ftos

maco , bifogna credere , o.che il vizio della parte.

- ( per lo conofcimento della quale non fi avvifano fe-
" gni diftintivi ) fia ben grande , o che fomminiftran~
. dofi per la mala digeftione viziofo nutrimento alla

medefima , fi fuggerifca continuamente abbondante

‘materia alla generazione della marcia . Bifggna dun- -

que per quefio temere , cosi che non pofla nuovo
raccoglimento farfi , come ancora , che per la lun-
ghezza del male la febbre non diventi abituale , €
- che il corpo non fi vada dimagrando ; accidenti foliti
2 fopravenire alle piaghe interne .
. Stimo percid che il frequente ufo de’ medicas
- menti folutivi non faccia al propofito , perche per
efli , fenza dare niuno follievo alla parte impiagata 5
%’ indebolirebbe fempre pit lo flomaco , c¢ con lo
’ SR . flomaco -

.1
|

g
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flomaco tutto il corpo . In quanto agli Vulnerarii ¢
Balfamici , mi’ rimetto a quelli accennati nell’ altra
de’ 29. Luglio . Anzi per interrompere piu efficace-
mente il corfo del male , aggiungerei una mafia pillo-
lare dell’ eftratto de’ ﬁor;ilgg’l Iperico , della Mirra-,
della Canfora , col Balfamo del Peri e la gomma
nativa del Legno fanto , delle quali potrebbe pren-
derc una mezza dramma per volta . |

- Dello Stomaco fi deve avere principaliffima cura,
non folo coll> ottima - ragion di vitto, ma con i buo-
ni Stomatici . Perloché fi potran fare le polveri del-
la Zedoaria e Calamo aromatico , aggiungendovi il
Macis, o la Noce mofcada ; adoperando ancora efter-
namente o I’ effenza di Menta , o la lagrima della
fiefla Noce mofcada, col Balfamo nero liquido , o cofa
fomigliante , -

L1IX,
Affezione 1Rerico-Ipocondriaca .
18, Ottobre 17100

) Yantunque I AfRezione Ifterica, e la Ipocondriaca
da molti favj Secrittori {i confondano , come un
~  medefimo male ; ftimo perd che talora poffano,
- effer mali diftinti , e che poffa una Donna patire nel-
P Utero , e non effere Ipocondriaca '; o pure nel Ven-
tricolo , e non efifere’Ifterica . Nientedimeno nel cafo
della Signora- N. N. credo ben ragionevole il penfare
* che I’ affezione Ifterica fia accoppiata colla Ipoeondria-
ca , cioé¢ a dire , che non meno I’ Utero , che il Ven-
tricolo , e tutte le altre vifcere con quello conneffé pa-
tifcano la loro. parte, ficcome dalla dotta Relazione ben
chiaramente fi ricava . - S

TOMO L ¢ . Q, | LQ
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La Cura dunque fi deve indirizzare cosi all’ Ute-
ro., per promovere I’ evacuazione de’ Mefi , come al-
lo Stomaco, per riftorarlo,e renderlo atto alla digeftio-
ne , e togliere le cagioni delle oftruzioni , donde poi il
miglioramento del cospo tutto ne pud avvenire . Sara
dunque cfpediente , dopo avere preparato il ventrico-
lo fteffo con qualche flomatico incidente , come fareb-
be la Zedoaria unita al fal di Affenzio, 0’1 Tartaro ve-
triolato , paffare al Riobarbaro nella forma accennata ,
come anche meftolandolo coll’ Aloé rofata . Indi fi fa-
r3 paffaggio all’ ufo dell* Accisjo, da praticarfi nella
maniera la piu blanda ; come farebbe il vino Marziale,
o una Tintura in acqua , con fraporre da tempo in
tempo il medefimo Riobarbaro coll’ Aloé . Qual medi-
camento fi continuera quanto la ftagione lo potra per-
mettere : né farebbe fuor di propofito ufare le unzioni
al Ventre indurito , di olio di Cappari colla Canfora,
d’ olio di Aflenzio , e fomiglianti cofe deoftruenti .

L’ avvertimento che fi dovra fempre avere avanti
gli occhi , (i ¢ , che, imminenti le fue evacuazioni s
prenda qualche Emmenagogo , o fia medicamento ape-
riente uterino , da muovere e cacciare il fangue in
maggiore abbondanza . Quefto farebbe I’ acqua Teria-
cale colla’ tintura del Succino , overo delle bacche del
Sambuco , I’ acqua. di Artemifia col Borace , e la Caf
fia lignea , i Brodi conci col Dittamo , e cofe fimili .

" Per ultimo, fenza caricarla di maggiori rimedj , fe
le raccomandi il divertimento , e I’ ilarita dell’ animo ,
¢ la dimora in quel luogo,chc fia pid confacente al fuo -
genio ,con tutto il di piu che le potra configliare il . fa~
vio Medico che I affific . ' , .

¢ LX, Dq—
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o LX. .o,
- Dolori Gallici,

v - 5, Novembse 1710, -
N YOn fi pud mettere in controverfia,che i dolori che
travagliano it Signor N. N. fiano Gallici , cio&
dipendenti da quel veleno., che per la Gonorrea viru-
lenta malamenté curata fi diffufe per tutto il corpo .
Imperciocché affliggono in quella maniera, come foglio-
no i dolori fatti da caufa Gallica affliggere ; ¢ fi ro
forgere dopo efferfene rientrate quele puftole , che
per tutta la fuperficie del corpo , fin dajymefe di Ma
gio , erano pullulate . Donde & pud argomentare , che
tal forte di veleno- , prima ricevuto nelle Proftate , e
ne’ luoghi vicini , fi fufle poi trafmeflo nella maffa del
Sangue , e che da quefto non folo fiafi depofto nelle
glandole cutanee , ma ancara ne’ tendini de’ mufcoli ,
ne’ ligamenti delle offa , e negli flefli perioftii , i qua-
li dalla forte , e nel medefimo tempo vifCida acrimonia
-de} veleno Venereo , quafi che corrofi , fanno quelia
molefta , e pertinace fenfazione di dolore . Stimo in ol-
tre , che dulla parte.-da cgimipio_oﬁéﬁ , non fiafi sbar<
~ bicato affatto il male , che una volta P’ occupd : imper<
ciocche gocciolando ancora della materia faniofa , bifo~
gna credere, che,o le Proftate,o le Vefcichette feminal
abbiano contratta una piaghetta finuofa , o fia fitolofa ,
| Si deve dunque impiegare ogni opera accid fi
eftermini quanto prima quefto male ; perch¢ tal vele-
no corrofivo fempre piti ferpendo , potrebbe paffare a
gorrodere le parti che fono intorno alla gola , produr-
re delle gomme , e far mali ancora peggiori . ;
M. difpiace perd che la ﬁ:‘lgionc;. imminente fia ta-
le , che non permetta J’ ufo de’ rimedj pit efficaci,
- ' ' Q. » dico
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" - dico de’ Diaforetici , per opera de’ quali fi pud- fpera=
. re la totale eftirpazione del male . Nientedimeno la co-
fa bifogna rifolverla cosi . 8e i dolori fono fofftibili , e
fi vede che il male per opera de’ medicamenti ammini<
firati non cammina innanzi, fi potra , non oftante I’ In~
verno , replicare da tempo in tempo I’ Acqua folutis
va.di Paolo Emilio , con framettere qualche prefa del<
le pillole de Tribus , o I’Eftratto Cattolico col Mercus
rio dolce : fi potra bevere a tutto pafto I’ Acqua Anti~
venerea , ma preparata fenza I’ Antimonio . Si dovran=-
no in oltre ungere le parti addolorate , non gid
con cofe fpiritofe , ma coll’ olio di Legno fanto . E fi
potra finalmente adoperare la Siringa con I’ acqua del-
la Pietra medicamentofa , o col fal di Saturno in acqua
di Piantagine ;" riferbandg i rimedj pit forti per la fu-
tura Primavera , ed Efta . . _

Ma fe il male non defle quefto ‘tempo , converrd
che I’ Infermo fi chiuda per quaranta giorni dentro ung
ftanza calda , e dopo efferfi fufficientemente purgato ,
fi venga all’ ufo de’ decotti Antivenerei fudoriferi , da
prenderfi la mattina caldi ,- al pefo di once fei ; con
prender prima una pilloletta cpn otto o dieci grani-di
Ceruffa di Stibio , ammaflata coll’ Eftratto di fiori d*®
Iperico ; e poi aggiungendo panni al letto , ed anche il -
fuoco , -fe bifognafle , fi afpetterd il fudore ; prenden-~
dofi di quefti decotti quindici o venti , fecondo il bifo~
gno, con framettere , € terminar poi la Cura con I’ Ac-
qua folutiva accennata . . - :

~ Quetto & quello che per adeflo fi pud rifolvere , -

‘rimettendo la ragion del vitto alla favia direzione del

Signor Medico afiiftente . Vedi al nam. LXIV.

LXI.. Cs-
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LX1,

Cacbeffia .
9. Novembre 1710,

SIccome fta beniffimo conofciuto , il male del Signor
N. N. effere una Cacheflia , cosi fta ottimamente
prefa I’ Indicazione curativa di riftorare il Ventricolo ;
¢ le altre vifcere , accio {i vada emenflando nel mede-
fimo tempo il nutrimento , che va ad apporfi alle par-
ti . Ed io flimo che la debolezza che fi fente nelle brac-
cia , e ne’ piedi , oltre di quella che pud nafcere dalle
fluflioni Podagriche , e Chiragriche , dipenda in gran
- parte dalla manchevole diftribuzione dell’ alimento ,
almenq nelle parti eftreme del corpo . :
Lode dunque P ufo delle cofe Calibeate , & de’
Decotti amari ftomatici , i quali credo che fi debbano
_continuare per quanto la flagione permetterd , con ri-
petere da tempo in tempo il Riobarbaro , ‘come quello
che non tanto ¢ folutivo medicamento , quanto riftora-
‘tivo delle vifcere . Per quanto tocca a’ Brodi alterati
all> ufo del Settala , io non li praticherei , fe prima non
fia ridotto lo fltomaco al fegno , che li poffa ben digeri-
re ; contentandomi per ora de’ Brodi femplici nel tems
po della cena . : 4
Alle membra deboli fi potran fare de’ Bagni rifto-
rativi , fe perd non vi fia attual fluffione di Podagia o
Chiragra . I Bagni faranno fatti di Salvia , Rofinarino,
Mirto , Lauro , bacche di Ginepro , bollito il tutto in
acqua e vino roflo . E f& pareffe che le parti nervofe
patifcano , fi potra allora mettere in ufo lo fpirito An-
tiparalitico di Cnoeffelio , ungendone le parti affette ,
Che ¢ quanto baftaaver’ accennato all’ accorta diligen-
2a del Signor Medico affiftente , |
- LXII. F "ﬁ -
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Febbre _Ien}a dopo dﬁ:e]b rotto .
‘ s, Decemhse 1710,

SI vede apertamente, il male che attualmente trava-
glia il Signor N. N. aver dipendenza dall’ Afcef-
10 gia rotto nel buflo ventre , non bene efpurgato ; e
forfe ancora dal non efferfi ben faldata la parte , dove
da principio fi era raccolto . Imperciocché , ficcome da
grincipio quefto raccoglimento avea prodotto una feb-

re acuta con confiderabili fintomi , cosi poi effendofi
rotto , ma non bene ( per la lentezza forfe dell’> umor
raccolto , e per gli anfratti delle glandole ) efpurgato ,
comunicato il vizio al fangue , produce attualmente
una Febbre lenta , la quale pud degenerare in abituale,
eon dimagramento dg corpo : tanto -maggiormente fe
ci foffe , come ¢ probabile , acco[‘)gato vizio di quella
parte , dove fu una volta I' Afcefio .

Percid I’ Indicazione curativa fi & , mondificare il
Ventre dall’ impurita contratta ; emendare il vizio in-
trodotto nel fangue ; e balfamare ( per cosi .dire ) il
medefimo } accid in paffando per la parte ulcerata, la
pofia perfettamente faldare . A quefto finc lodo in pri-
ma I’ ufo di poco Riobarbaro , ma accoppiato col Mas
¢ip » 0 colla Noce mofcada . Indi farei paffaggio at Bro-
di alterati alla maniera del Settala, da prenderfi la fer4,
‘Per la mattina avrebbe il fuo luogo una mafia di pillo-
le di eftratto di fioti d* Iperico , di balfamo del Peru ,

.

di gomma di Legno fanto, colla Mirra , fiori di Bel- -

gioino € cofe fimili , aggiungendovi' delle gocciole del
balfamo delle Copaibe., o di Solfo . terebintinato . Do-

po le pillole fi prendano tre once di decotto” Vulnera~-

rio , al quale fiano aggiunte delle radici ffomatiche di
' Zedoz-
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Zedoaria , e Calamo aromatico . uefto pare di fuccin-
tamente proporre , rimettendo il di pit al Signor Me-
dico affitente . -

| LXIIL
~ Sgimole- & Orina 5 e Caleoli.
6. Mar2o 1911, ' ’ Molfetta.

L’ Irritamento d’ Orina , che da due anni travaglia
1 # Signor N. N credo bene che. tragga I’ origine
da materie acri e flimolanti colla medefima mefcolate,
dalle quali inceffantemente fpronato lo sfintere della
Veftica , fia obbligato I’ Infermo a rendefe frequentes
mente I’ Orina'. Tale acrimonia voglio credere che fia
appoggiata a materia lenta e mucilagginofa , che genes
rata nelle prime ftrade per la debolezza delle vifcere ,
fi tramandi poi négli organi dell’ Orina : il che fi pud
-argomentare dall’ eflerfi veduti i Calcoli , i quali o
vogliamo credere che per freddo , o per caldo , come
tra loro queftionavan gli Antichi ; o per uno fpirito
figente e lapidifico, come vogliono parlare molti Mo-
derni , fi coagolinpo ; fempre perd riconofcomo per
materia un fugo craffetto e~ vifeido , corhe lo' fups
pongo nel cafo neftro . . .
: E’ vero perd , che fe talora alcuno di quefli
Calcoletti non wvenga prontamente cacciato , percheé
forfe {i ¢ involto nel viftidume della Veftica , po-
trebbe il male degenerare in altro ; che con I’ atten-
~ ta offervazione dell’ Orina-, e per gli altri accidenti
congiunti fi potrebbe avvertire . b
| Stando dunque il male ne’ termini , ché nella
- dotta relazione fi fono accennati , I’ Indicazione cura-
tiva confite , in. raddolcire I’ acrimonia diuc(ic;) che
S ' coll’Ori-
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col’ Orina fi mefcola ; in evacuare per altre vie pils
comode cib che di’ materia mucilagginofa fi genera nel-
le vifcere ; e far si , che quefte corroborate non ne ge-
_nerino della nuova , A tal propofito non poflo non ap-
ﬁrov‘are.i medicamenti faviamente propofti ; e partico-
larmente lodo il configlio di non fervirfi de’ forti Diu-
retici , per timore di non portar foverchio verfo la
parte offefa ; ma eleggerei le bacche del Ginepro , la
gomma del Terebinto, li femi del Dauco Cretico, fem-
pre maritati cogli Alkalini , come farebbe il Succino
1a Madreperla , gli occhi di Granchi , I’ ofio della Sep~
pia , la gomma Arabica , o la Tragacanta , in forma di
pillole , o in altra maniera , che parra pitt efpedienté .
Si manterra il corpo lubrico si , ma non fi ftimo-
lera con Caturtici-forti : fceglierei la Caffia unita al
Riobarbaro co’ femi dell’ Anonide , del Litofpermo in
picciola quantitd , e quefto farei fecondo il bifogno
da tempeo in tempo . : : :
: Per corroborare lo ftomaco e le vifcere , I’ ufo
degli Amaricanti , non pud effere fé non a propofito ;
ed a tal fine lodo il Caffé e °l The . E fe mai non vi fia
altro male nella VefCica , ed il Signor’ Infermo non ri-
ceva pocumento- dal caminare , lodo fimilmente I’ ufo
delt” Acciajo , praticato perd nella maniera la piu blan-
da e delicata . E ftando fa I’ offervazione , fe il tra-
vaglio mai paffaffe in altro , ftimo che in quefta ma-
niera il defcritto male fi debba trattare.; rimettendo e
quefto , edil di pil alla faggia condotta del Signor
-Medico afliftente . S

LXIV. Con-
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LXIYV,

| Continnazione del Confulto LX.

1g9. Marzo 1711]

BItbg‘ni pur credere,che- il male che trayaglia il Si-
gnor N. N. fia ben forte ed oftinato , mentre do-
po tanti rimed;j , cosi faggiamente dal dottiflimo Signor
Medico affiftente praticati ; fi vede di bel nuovo rifor-
gere e ripullulare . Ma , a dir vero, di tale oftinazio=
ne non fi dovra maravigliare colui, che conofce , la ca-

gione di quello effere ftato un veleno Gallico , il quale

ognun sa , che ringiovanifce ne’ vecchi , e s’ invecchia
co’giovani., -

E’tale la natura di quefto veleno, che attaccato in
- prima alle parti deftinate alla generazione ,, ivi pianta
la fua fede 4 e fpefle volte o per la propria debolezza,
o per la forza é::’ buoeni medicamenti a tempo, € meto-
dicamente adoperati , o pure per la valida refitenza’

+ diuna forte compleffione , non iftende oltre di quelle.
parti i fuoi confini; ed ivi fotto nome di Gonorrea, Bu- -

boni , e Piaghe Galliche fi fa conofcere . Ma fe talora
- di- maggior;wiolenza e efficacia fia dotato ; o pure
- non gl fi oppongano medicamentia ‘propofito , maffi-
me fe §° incontri in una debole e tenue compleflione ,
allora fi comincia a diffondere per tutto il corpo , ed
~ infettando prima i liquidi tutti , fi attacca poi alle par-
.- tifalde, fenza laftiare immuni né meno gli fpiriti e le
- parti nervofe , per le 1uali -quefti van difcorrendo : ed

in talxcafo puftole , dolori acerbiffimi , impreffioni ul-

~ cerofe’y gomme , e fimili altri fintomi partorifte .

Tal cofa bifogna fupporre che fia accaduta nel Si-
gnor N. N. , cio¢ , che il fermento Venerco forte per -

ua patura , non ben forfe domato ful bel principio ,
' o do : in-

T~
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incontrandofi poi in un corpo, che potea effer ben dif-
pofto a riceverne I’ impreflione, I’abbia cosi afprameri-
te trattato , e cosi pertinacemente 1o malmeni : doven-
dofi ben credere, che dalle Proftate , e dalle Vefcichet«
te feminali , dove il male ebbe la prima fede , fiafiil
veleno trafineflo ncl fangue , donde fi videro compariz
re quelle puftole per tutta la vita : ‘e che poi quefte:
retrocedute , maggiore offefa ne abbia contratta il fan-.
gue fteflo , anzi la linfa ( ficcome nella dotta Relazio-

ne fi accenna ) e tutti gli altri umori fecondarii . Perlo~

~ ch? ne’ tendini de’ mufcoli dell> Omoplata finiftra , ne’

ligamenti delle giunture delle Braccia,e delle Ginocchia
effendofi fatto riftagnamento di un fugo nel medelimo

“tempo viftido , e gravido di particelle acute ; e forfe

ancora effendofi viziata la finovia de’ medefimi articoli,
per I’ irritamento del perioftio delle offa_ftefle i dolori,
che replicatamente affliggono il Signor’ Inférmo , fi fo-
no prodotti . Ty e N

. Non mi ftendo a fpiegare come le recidive accen-
nate i facciano , effendofcne beniffimo affegnata la ca~
gione dal dotto Relatore . Solo quello io aggiungo ,

- che ficcome il male trafcurato potrebbe fempre. pit

avanzarfi , e degenerare in que’ fintomi poco innanzi ..
H \ . . . -
accennati ; cosi io voglio fperare , che , ufandofi con -

~tutta la regola che conviene , que’ medicamenti che*

veggo accortamente propofti , veglia una volta il ma~

le cedere da dovero 5 e che abbia ‘il Signor’ Infermo a
ricuperare la fua intiera falute . S
I medicamenti , dico , hanno da effer tali , .che

'mondino una volta il fangue , e che portino fuori per -

. vie convenienti quel che fomenta. il male fteflo . Que-

fti non poflono effer’altri, che i Solutivi , e li Diafore=

tici . Perloch¢ cominciando la ftagione a rifcaldarfi

( che ¢ quello che io ftimava opportuno anche pell’ al-

tro mio Confulto ) 1i potra purgare il corpo prima i
: o . ogni
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ogni altra cofa . Se fi trova ancora nellz fua effica-
cia lo fciroppo della Spina infettoria , fi potra quel-
lo praticare ; ma trovandofi effeto , e vappido per
la Iunghezza del tempo , fi verra ad altri purgativi :
e fe le pillole de zribus fono provate pitt volte. infeli-
cemente , credo.ben che fi poffa praticare I’ Opiata
Napoletana , a] pefo di un’ oncia e mezza . -
~ Purgato il corpo , fi verra all’ ufo del decotto
‘Antivenereo Diaforetico , il quale fi dovra prende-
re , chiudendofi il Signor> Infermo per la fpazio di
trenta giorni , e con quelle cautele , che nell altra
mia -accennai ., .d il Signor Medico afliftente ben sa.
Si pigli il deéotto: la-mattind cinque ore prima del
cibo, al pefo di once cinquey o fei : fi premetta una

illoletta con otto o dieci grani di Cerufsa di Stibio,
coll’ Eftratto d’Iperico , colla gomma del Legno fan-
t0 , ed un grano di Canfosa : {i provochi il fudore, an-
che adoperandofi il fuoco nel letto ; ed in tal manicra
fi continui per lo fpazio di dedici o quindici giorni, fra-
mettendo I’ Acqua folutiva di Paola Emilio y come I’al
tra volta fi accennd . Dopo I’ ufa di tali medicamenti
fi purghera di nuovo il Signor® Infermo , e poi flia al-
“tri quindici giorni chiufo colle medefime cautele ; ed
allora.fi.vedra -che pjega prenda il male , per rifolvere
maturamente cid che occerrefle far di vantaggio. Den-
tro lo fpazio di quefli venti giorni potra bevere acqua
di Salfa pariglia , o pure #a fecond’ acqua del decotto
-fudetto . Non foggiungo. altro della ragion del vitto ,
- conofcendo con quanta:erudizione ed attenzione fcriva
~ed operi il Signor Medico afliftente , a cui tutto quel
. che 4i-¢ da me divifato , io fottometto, 5

%

«  Ra  1XV.Ep
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| LXV.
Epileffia .
30. Marzo 1y11; Genoya,

YOn v* ha dubbio , che il male che travaglia il Si-
gnor N. N. fia da porre tra’ Convulfivi ; e

come quello che viene improvifamente , con privazios
- ne de’ fenfi cosi interni ; come efterni , con moti fpaf-
modici , € con oblivione, deefi ridurre ad una Epileflia.
Or quefta credo che non debba ftimarfi fatta per pro-
pria affezione del Cerebro , € per Idiopatia , come par-
lano i Medici , ma per Simpatia , o fia per confenfo

dellc vifcere del baflo ventre ; si perche i parofifini fi-
fono offervati di rado , si anche perché in quetti ulti- .

mi tempi , quantunque il male abbia replicato due vol-
te, fono flati perd pitt leggieri gli affalti .. Ma argo-
mento pitt chiaro di quefto confenfo delle vifcere infe-

riori i ricava dal fentirfi ', che la prima indifpofizione

della quale fi fa menzione , fia ftato un trabocco di fie-.

le , ed uno Efialte o fia Incubo , che da tempo in tem-.

~ po P ha'travagliato ..

~ Ed invero I’ Itterizia ( quando non riconofca una
caufa cfterna , come la morficatura di una Vigera', o
cofa fimile ) non fi fa per ordinario . f¢ non per offefa.

delle vifcere che devono fudgerire 1 fughi per la effer~
vefcenza inteftinale , le quali fono il Fegato ed il Pan--

creas . E I’ Incubo. fimilmente fi fuol fare o per durez-

za permanente delle parti , che fono. fotto, il Diafram-
ma , o pure per compreflione momentamea del medefi-

mo da qualche ehullizionc viziofa,che o nel ventricolo,

- 0 nelle parti aggiacenti fi faccia : il che piu facilmente-

accade a coloro ché fupini dormono , venendo in tal

fito compreflo pilt gagliardamente il Diaframma fli)cﬁb.’
. oY |  Da

-
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Da tal vizio dunque nel baffo ventre a poco a
poco contratto , fi & potuta fomminiftrare al Cerebro
offefa tale , che prima fogni fpaventofi , e poi ftordi-
menti vertiginofi , e moti %pilettici abbia prodotto . N¢
ftimo neceflario , che per farfi cid debba cofa corpulen-~
ta e groffa trafportar(i dalle vifcere offefe fino al Capa,

.e che ivi faccia oftruzione , come diceva Galeno ; ma
“baftera che un’ aura ben fottile infinuata nelle eftreme

aperture de’ tuboli nervofi , che vanno a terminare

nelle dette vifcere , fi tramandi fino al Cercbro : 0 pu-

re,che particelle ftraniere nelle medefime eftremita de’ .
nervi mefcolandofi ‘cogli fpiriti animali , abbian forza di
turbare il movinfento di quelli‘fino al Cerebro fteflo .
In modo tale , che fe tal turbamento comunicato agli
f#iti animali, che ftanno nel Cérebro, fia leggiero , fo-
gni ftravaganti e I’ Incubo fi produrranno , ficcome
avviene a coloro che cenano abbondantemente , o pure
mangiano de’ cibi firani e cattivis: ma fe I’ inordinato
moto degli fpiriti fia grande , allora verra a toglierfi
affatto I’ ufo de* fenfi tutti , interni cd efterni , e per
la violenta infinuazione de’ medefimi fpiriti ora in que-

1t nervi e muftoli , ora in quelli, ne avverranno i mo<
t preternaturali e convulfivi .

" Queflo appuitopare che fi debba penfare del no-
ftro Signor’ Inférmo™, cio€ 4 dire%, che 1 parofifmi Epi~
lettici fi facciano da quel turbamento ed efplofione de-

- gli fpiriti aninmali , che nafce da meftolamento di parti-

celle viziofe" di'quelli umori, che per la offefa delle

. viftere del baffo véntre ,’e tra quefte principalmente

del Ventricolo e del Mefenterio- ,  fi van producendo .
Lo che f' conferma dal vederfi , che da’ medicamenti
cosi Catartici, come Emetici fempre cumolo di materie -
viziofe fi evacua . E quantunque quefte biliofe fi noti- .
no , nientedimeno ¢ ragioneyole il credere,che vi fiano.
ancora delle lente , o m’elan’&i,liche ( che dir vogliagg,.

‘ o o : - chg

< -
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che non ubbidifcono prontamente alla forza de’ rimedj
evacuanti ; concorrendo a ftabilire tal credenza il tem-
. peramento che fi avvifa del Signor’ Infermo , inclinan-
te al Melancolico. -

Effendo cid vero , fi pud concepir maggiore fpe-
ranza del poterfi fupetare la ferocia di quefto male : si
perche i morbi del Cerebro fatti per confenfo , e parti-
colarmente i Convulfivi , non fogliono effere cosi per-
tinaci ; si anche perche il Signor’ Infermo ¢ fotto di
quella eta , che I’ autorita d> Ippocrate , € la replica-

- ta fperienza mettono per confinc della fperanza , di po-
terfi gli Epilettici liberare . '

La cura dunque di quefta infermitd io crederei,
che {i dovefle indirizzare non tanto al Cerebro , ed a’
Nervi, ne’ quali la caufa morbifica efercita la fua for-
za , quanto alle vifcere dell’ Abdomine, donde trae
I’ origine . E percid io lodo il configlio di evacuare
il corpo , ma lentarhente e fénza molta irritazione ,
per timore di non iftimolare maggiormente que’Ner-
vi , che ftanno fufficientemente difpofti a’ convelli-
menti ; per poi venire ad un medicamento Calibeato di
tutta efficacia , il quale vaglia a riftabilirc il tuono
delle vifcere, ed a ravvivarne i fermenti . Tra que-
fti io fceglierei lo Specifico ftomachico di Pictro Pote-
rio diligentemente preparato ; ed unito all’ efiratto
della Valeriana , e del legno Vifco quercino , I’ u--
ferei per lo fpazio di quaranta giorni con tutte le
cautele e condizioni , colle quali tal medicamento de-
ve effer praticato ; con fare intanto replicatamente
delle leggiere evacuazioni , accid quel che fi va dal-
P Acciajo domando ed invertendo , poffa effer cac-
Ciato a mano a mano fuori del corpo .

Inoltratafi poi la ftagionc pitt calda , fe il male
andafle ripetendo , fi potrg dar di piglio a medica-
menti pit forti: ed eflendo che fi ¢ gia pofto in v.l*nfo
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il Cinabro con poco profitto , fi potrebbe venire al
Bezoartico Gioviale legitimaiente preparato , il qua-
le maritato al Diapliris , o Diambra , al pefo di tre
o quattro grani, fi prendera la mattina , ftando il Si-
gnor’ Infermo’ a letto ; e cosi continucra per lo fpa-
zio di venti giorni , non ufcendo di quella ftanza ,
dove fi prende il medicamento , e mantenendovifi an-
cora per alcuni altri giorni dopo averlo prefo ; per-
ché forfe potrebbe fuccederne il fudore , o altra fen-
fibile evacuazione . ‘
~ Cid fatto fi dovra riftorare il corpo coll’ufo de’
Brodi alterati , 2’ quali fi potrammo aggiungere i Ce-
falici , come la Peonia , la Bettonica , la Stecade ,
la Valeriana , il legno Yifeo quercino , e fimili cofe.
Per quel che tocca al Salaffo , credo bene che,
attefa la confuetudine , I’eta , e °l temperamento del
Signor’Infermo, fi poffa permettere , ma per cacciar
poche once di fangue ; ftimando che il fangue fteflo

" - altro vizio non abbia, fuor di quello che li comuni-

‘ca la difcrafia delle vifcere . .
~ Non . parlo qui degli fpecifici Antiepilettici , co-
me quelli che fono notiffimi , e che fi fono ir buona
- parte praticati : ftimando che il metodo piu accertato |
_ fia, attendcre alla cura della radice fondamentale del-
P Epilcflia , e poi paffare agli fpecifici , de> quali fon
ieni i libri de’ Pratici . Non foggiungo parola del-
ﬁ ragion del vitto , che deve ufare il Signor’ Infer-
-mo , rimettendofi quefto alla favia condotta dell’ Ec-
cellentiflimo Signor Medico , che ha I’ onore d’ affi-
fterli; alla cenfura del quale quefto mio qualunque pa-
rere_io fottometto. , )

LXVL 4f-
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‘ LXVI
. ‘

.Ajbm'(z "c}_a Juppreffla  evacuazione di Samgue
~ ¢olt’ wfo delle Mignatse .

8. Maggio ryrr!

Y ° Affezioneé nervofa coll’ Afonia , o privazione

di voce , fopravenuta al Signor N. N. ha. cer~
tamente avut’ origine dalP intermefla evacuazion di
Sangue , chc per tanto tempo coll’ ufo delle Mi-
gnatte fi era praticata ; eflendo pur manifefto , che,
ficcome la natura fupplifce cotidianamente alle mans
canze degli umori , che giornalmente fi evacuano ,
cosi intermettendofi la continuata -evacuazione di que-
fti , poflono i medefimi nel corpo noftro abbondare ,
¢ dall’ abbondanza contrarre vizio , € produrre de’
mali . S .
" Per evitar dunque lu recidiva dellaccidente, che
ha travagliato queft’ Infermo , giovera , dopo aver
leggiermente purgato il corpo , cacciarli il fangue ,
o fia dal piede , o dalle medefime vene del federe ;
perche , quantunque ingegnofe fiano le ragioni del dot-
to Signor Relatore , crederei, che evacuandofi il fan<
gue per le Mignatte , fi caccerebbe. nella medelima
maniera , con cuj prima fi faceva : € fe la natura
per tanti anni {i & contentata di tal forte di evacuazio-
ne , non fi pud da efla afpettarc f& non che bene , ¢
profitto-. Stimo bensi , che ftante I’ etd avanzata , fi
debba la quantitd del fangue rifparmiare , ¢ cosi an=
dar fempre infenfibilmente fcarfeggiando ; accomodan-
~domi in quefto, ed in tutto il rimanente al favio pa-
rere del %ignor Tommafini . | a :

S LXVIL Ao *
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LXVIL

dtrofia Infansile
1 medefimo foggesgo del Confulso LV |

23, Maggio 1711¢

A Macie dell’ Eccellentiflimo Signorino nafce cost
dal vizio del fugo , che I’ ha da nygrire , come
dall® atonia delle parti , alle quali fi ha da apporre il
nutrimento . “Viziofo ¢ il fugo nutrizlo primieramente
per la debolezza dello Stomaco , € de’ fuoi fermenti , i
~quali fin dal tempo che eflo Signorino era travagliato
galla Epileflia , moftrarono , € tuttavia moftrano la lo-
~ ro inerzia ; “conofcendofi cid chiaramente , fenza dir
. d altro , .dallo fcioglimento del Ventre , e dall’ eva<
“cuazione di materie crude ¢ corrotte , che anche oggidi
fi offervano . -
Viziofo fi rende in oltre tal fugo nutrizio per la of~
.- fefa delle Vifcerc del baflo ventre , deftinate al ripur-.
g:mcnto del medefimo , ¢ per I’ accennata oftruzione -
- delle glandale def®efénterlo ; nelle ‘quali, in Iuogo di
. raffinarfi e purificarfi il chilo, contrae nuova malizia; .
. in modo tale , che entrando nella maffa del fangue ,
rifveglia in'quello viziofa effervefcenza ; donde cosi Ia .
febbre deriva , come la manchevole nutrizione del cors--
po tutto . o .
.. Devefi oltre a cid notare , che il vizio di tal nu-
. trifhento dipende in buona parte dalla mala condizid«
“ne del latte gella Balia , la %uale nel tempo della fua
meftruazioné non puo generarlo,fe non viziofo , e gra-
- vido di que’ recrementi nocivi ,_de’ quali il di lei fan-
gue in quel tempo abbonda . Lo che.fi dimoftra aper-
TOMo k 83 ‘ S - ta-
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tamente per I offervazione replicata del maggior tra-
vaglio del Signorino allora , quando prende il latte
macchiato di tale infezione .

~ Le parti fefle, per ultimo , che fi han da nutrire,
non hanno quel tuono , che naturalmente deono avere,
per ricevere ne’ loro pori le particelle del nutrimento .
Tale atonia ha potuto trarre I’ origine da’ gravi , ¢ re-
plicati moti Epilettici , da’ quali per tanto tempo ¢& ftato
il Signorino travagliato . Imperocché , quantunque non
vogliamo credere , che il nutrimento delle parti fcorra
- per li nervi ; crediamb bene perd , che cid che per li

nervi fcorre , ferva a mantenere le fibre delle parti in

~ tal tuono , che fiano adattate 4 ricevere dal fangue le
particelle nutrizie che lor fomminiftra. -
Or quantunque il male fi flimi pericolofo , potendo

paffare in una vera Tabe , quando fe gli attaccaffe con-

tinua la fcbbre ; o in una Rachitide', non nutrendofi
egualmente la Tefta col rimanente del-corpo : niente-

dimeno abbiamo ferma fperanza , che ficcome ha fupe--
rato il morbo dell’ Epileffia , che per la fua grandezza -

Erculeo fi chiama ; cosi potrid quefio nobiliffimo Fan-

ciullo , coll’ ajuto di Dio, fuperare ancora quefto , che

attualmente lo fta travagliando . ;
I rimedj dunque fi dividono in quelli , che poffo-

no correggere il vizio del fugo nutrizio , ed in quelli - \

che poffono emendare la cattiva difpofizione delle par-
ti falde . Percid la prima diligenza confifte in mutar la
Balia ( fe non ¢ gia mutata con profitto del Signorino )
e fceglierne una , che abbia latte frefco , che non me-
firui , ed il di cui latte fi accomodi allo ftomaco del Si-
ghorino 3 governandola con cibi di buona condizione ,
ma che abbiano gqualche proporzione con quelli , de’
quali ella era folita di nutrirfi . .

- Oltre a quefto , fi adoperino i flomatici leggieri ,
eome farebbe la Polvere del Quercetano , con aggiune

- T gervl
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gervi qualche grano del Sal di tartara vetriolato : in-
di {i faccia paflaggio a qualche cucchiaro dello fciroppo
di Cicoria di Nicold , o alla tintura del Riobarbaro .
Dopo cid,fe fi potrd venire all’ ufo di qualche Calibea-
%0, quefto fia leggeriffimo , qual farebbe una tintura
d’ Acciajo fatta in acqua .

Il Ventre fi fomenterd continuamente con li-

* nimenti preparati dall> Affénzio , dall’ Abrotano , € Ci~

clamino , bolliti in olio e vin bianco : e quando le du-
rezze foflero pertinaci , {i potrebbe anche a quetfti ag-
iungere il fugo della Cicuta . Allo Stomaco perd non

A1 manchi-di applicare qualche fomento appropriato , o

facchettino aromatico . |
Nello fteffo tempo fi vada piacevolmente maneg-

‘giando Ia pelle con la mano unta di olio di femi di Co-

cozza , o di Mandole dolci, fpremuto di frefco: o pyre
{i avvolga il Signorino in fafce imbevute di latte , al- -
lora allora cacciato dalle mammelle di una Capra. -
. Per ultimo , per quanto tocca al Cauterio, tro-
vandofi gia aperto , f{i vada mantenendo per quefti
tempi caldi , accid entrando la ftagione pit frefca , fi
pofia pian piano andar reftringendo , ed alla fine chiu-
dere affatto ; affinché non fi faccia per quello emiffario
troppo diflipamento di cid, che potrebbe nutrire il cor-
po dell’ Eccellentiffimo Fanciullo , Tale ¢ il noftro fen-
timento , rimettendoci alla favia condotta del Signor

- Medico affjitente &c,

82 . LXVILS&
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Se debbafi 5 ono 5 ehiudere un Cauterio . _
Vedi fopra al num. XXXV,

- 16, Giugno xy1r1;

SIccome prima di aprirfi il Cauterio fopra il Ginoc~
chio del mio Signor Conte , io ci ¢bbi difficolta,
a cagione del pericolo , che ci fuol’ effere. nel fare tal
forte d’ impiagamento in corpi Cachettici ; cosi adef-
fo che fta dallo fpazio di due anni aperto , incontro le
medefime difficoltd in chiuderlo , per timore che il cor-
po non patifca incomodo dal- trattenerfi una evacuazio-
ne , alla quale era affuefatto . N¢ per fupplire a que-
Afta ftimo ficuro il riaprir delle piaghe nella Gamba; te-
mendo di qualche notabile danno in quella parte , refa
deboliffima per lo continuo patimento di tanti anni .

Si mantenga dunque aperto il Cautetio , e fi pro- -

curi efito di fangue da tempo in-tempo dal medefimo:lo
ftomaco fi vada foccorrendo con afforbenti Alcalini 4
de’ quali fi fece al Signor Conte , prima che partif-
fe , una compofizione ; e fi metta in regolato regiftro di

| vx_vcfr.e . lx : x v
* Relazione dello 'ﬂato. della Signora Ducheffa

| a5 Giugﬁé 1715 o
L’Eccellenﬁﬂimh‘ Sign.ora Duchéﬂ; di N. dopo le-

4 due Quartane , che ; fono gia duc anni in cir-
: ' . ’ . Cy
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€a , lungamente I’ afliffero ; reftd con uno fconcerto
grandiffimo di vifcere , e con una particolar duregza
nella regione della: Milza , per la quale fi vide la feb-
bre fiefla foventi volte riaccenderfi , con . notabile offe~
fa delle funzioni dello ftomaco, e debolezza grandiffima
in tutte le membra . Fu per quefto neceffitata ad intrg-
Prendere una cura lunga , adoperandofi medicamenti
aperienti per bocca , e difcioglienti efteriormente ; fino
a tanto, che coll’ ufo de> Bagni minerali , dell’ Acciajo o
¢ particolarmente dell’ aria di Miano , nell’ Autunno
profiimo paffato {i vide reflituita in affai buono ftato di
- falute : perche nop folo la febbre non fi vide pitt , ma
- lo flomaco ripiglid il fao vigore , il corpo comincid a
nutrirfi meglio , a prender coloré e robuftezza , ela -
durezza accennata del Ventre fé non fi tolfe affatto 4
{i riduffc almeno in una mole cosi picciola ; che era
quafi infenfibile. , né le dava fattidio alcuno , cosi nel
Biacere , come nel caminare . : .
Effendo paflfato tutto I’ Inverno in quefto flato,
nel cominciare la Primavera , comincid la Signora Du-
chefla a fentirfi di nuovo ftompofto:lo ftomaco , debo-
le nel caminare 5 un poco dimagrata ; e fi vide fimil-
mente avanzare la durezza nell® Ipocondrio finiftro .
- Perlochd fi diede di bel .nuovo - principio all’ ufo del-.
7+ P Acciajo’ . Vero & perd ,. che non ne ha conofciuto
% quell’ utile che I’ altra volta ne ricavd , forfe perche
. non ci fi & aecoppiato il beneficio dell’ Aria-: anzi pre-
’ fentemente fi nota fcarf¢zza ne’fuoi mefi , con maggior
debolezza dello flomaco , -€ delle membra tutte , € con
. faftidio in quella parte del Ventre , dove la durezza fi
offerva . T ’
Quello perd che ¢ pitt da confiderarfi, egli &, che
Domecnica 21. del corrente Ia Sign. Ducheffa ebbe pic-
ciola accenfione di febbre , con que’preludj fiefli, ¢ con
quelle circoftanze , colfe quali dolea altre volte affalir-

o
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Ja la; Quartana: ed in fatti , dopo due giorni d’interval-

loy 2’ 24. del medefimo , (imile accenfione pati ; e Ia

fleffa ieri , 2%7. Giugno , dopo aulcyni sbadigliamenti , ¢
picciolo frefco per la fchiena,fi fece un’altra volta fen-
tire : anzi il giorno antecedente , 26. del mefé , pure

dopo pranzo , non so che altro picciolo accaloramento -

~ dice che avefie fentito . Tutta quefto perd non obbli-
ga la Signora Ducheffa a letto , n¢ le ha cagionato no-
tabile offefa in alcuna délle fue funzioni . g

In quefto ftato di cofe effendo noi ftati domanda~

ti , fe conveniffe alla Signora Duchefla nella prefente
ftagione trasferirfi all’ aria- di Vietri ; abbiamo ftima-

to, che, parendo che la Quartana voglia di bel nuo-

vo rifvegliarfi , poich¢ ne ha patito gia tre acceffioni ,

efla Signora abbia bifogno piu tofto di una cura attua-

le , che prefervativa ; e che per confeguenza non.fia-

efpediente mandarla all’ aria di Vietri , dove ancora

non ¢ flata ;5 per elezione fi flima aria da inviarci un

Quartanario attuale . Ma per contrario abbiamo cre-

duto , che le convenga I’ aria di-Miano , la quale oltre

di effere per fua natura lodevole , fi & fperimentata fa-

lytevolifiima per la Signora Duchefia : dove trattenen-

dofi per tutta. quefta ERY ., e prendendo de’ medica-

menti antifebbrili ed aperienti ., i quali fi fono gia pre-.

{Critti , .non folo potra liberarfi dalla febbre , ma rifta-
bilirfi perfettamente nella buéna falute , ficcome lo fpe~

riamo da Dio , e finceramente defideriamo . o
uefto ¢ il noftro parere intorno alla rifoluzione

da prenderfi per I’ Eccellentifiima Signoga.Bucheffa ,

" f¢ perd altro non venga determinato dell® alto intendi~+ .

mento dell’ Eccellentiffimo Signor Duca , a chi &¢.

" LXX. S
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Sputo di Sangue .

2, Settemhre 1711, Bari.

He la Signora N. N. abpia fputato il Sangue fenza
toffe , ¢ fenza dolore del petto , non & percid che
il fuo male fi debba difprezzare ; imperciocché la man-
canza della toffe , e del dolore del petto fcufa i Polmo-
ni, éMe parti deftinate alPufo della refpirazione, da vi-
- zio organico : ma lo fputasfi il fangue , e cosi di con--
' tinuo,come fi'avvifa , ed a quefto fopravenire il dimas’
gramento » fa argomentare , che vizio nel fangue me-~
efimo fi nafconda , e che refo forfe pit acre di quel.
che fi con¥iene , {iccome per la fua acrimonia rompe i
fuoi vafi e fcappa fuori , cosi mancandoli la fia por-
zione ruggiadofa , come i Medici foglion chiamarla ,
non ben {i appone alle parti che i han da nutrirc , ed
ecco la Macie . , ‘ o
Non fi niega perd , che I’ effere immuni i Polmo-
- ni da vizio organico,alleggerifce il pefo del Pronoftico:
tanto maggiorthiérisg, & lagSignora avefle o ftarfezza, o
- mancanza delle fue evacuazioni meftruali ; perche in,
- tal cafo farebbe il male meno pericolofo . Bifogna bensi
" prefervare il petto , ac€id quel che non fi & fatto fino-
ra, non fi faccia appfeflo : tanto pin che la Signora
Il}ﬂf:;ama comincia a fentire nel medefimo qualcke
o - co T
. L*Indicazione curativa generale &, a parer mio
raddolcire la maffa del fangue in maniera , che fia pi
atta alla nutrizione , e che non roda i proprj vafi ; e
- corroborare , ficcome fi & accennato i golmoni s €les
pacti fpiritali y affinche non ricevano dal fangue viéim

. . ! ¢

s
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fo impreffione notabile »-A quefto fine leggo propofti §
medicamenti pitt efficaci ; perloché a me conviene tra-
fceglierne quelli che fembrano i pitt profittevoli , e
che fi poffano praticare fenza molfo incomodo della Si-
gnora Inferma . . '

Riguardandofi dunque all’ offefa dello Stomaco , e
forfe ancora delle vifcere inferiori , fi potrebbe co«
minciare la cura da una picciola dofe di Riobarbaro ,

accio fi poffa blandamente purgare il.corpo , e poi in-

traprendere I’ ufo del Latte o Caprino , o Afinino, =

come-fi vedra meglio corrifpondere lo Stomaco delia

Signora Inferma : gliene farei da principio prendere °

poche once la mattina, per poi andar ‘crefcendo, fecon-
‘do il profitto che fe ne ricavera . Se ne’ cibi fi volef~

fe fervire anche del Latte , io non contradirei , purche -

lo Stomaco reggefie . . )

: Le cofe vulnerarie e balfamiche io glicle farei
prendere“in forma pillolare , per non empiré lo ftos
maco ( che dee riferbarfi intieramente valido al ricevi-
mento del - Latte ) di licori di differente fapore : per-
cid fi potrebbe unire I’ eftratto de’ fiori d’ Iperico col

Balfamo del Pert , la Gomma Animé, P Olibano, € co-

fe fimili , € farne pillole da prenderfi la fera prima del
Brodo : qual Brodo non lo farei per ora molto com
flo , per lo medefimo riguardo dinon gravare lo

maco ; ma mi contenterei¢hg colla carne fi bolliffe

P’ AYena, e ’l Cacao , fenza (#¥< perche terminato poi

I’ ufo del Latte , i potra il Brodo alterare nella ma-
niera accennata nella Relazione , e f{i potranno praticare
" le Pozioni vulnerarie propofte . : o
- Lodo ]a fcelta dell’ Aria che fofle meno efpofta al
Mare ; e lodo ancora il divertimento, ¢ lo fpaflo , mafs
fime pigliandofi quefta forte di medicamenti ,
» . Quefta cura propofta s’ intende per la preferva-
~zionc ; perche fe I’ evacuazione del fangue feguitafie ,
e . + B ' . ma{: .
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maflime in una quantitd ‘notabile , fi:-dovwsa wenire agli
aftringenti con giudizio. amminiftrati , e dagi.da tempo °
in tempo, qual farebbe la miftura Silviana:awsgrtendofi
a darfi ancora in tal cafo il Sangue d’ Irco, e.do Sper-
ma Ceti, per iftiogliere qualche grumo ,che poffa risa-
nere nel petto . Quefto,e il di pitr fara beniffimo rego-
lato dal Signor Coftantini , il quale con la folita attén-
gione e prudenza ha intraprefa Ia cura , S

LXXL .
lﬁzﬂm’ N‘rf"—o_j_‘“'. R

,

. i 13. Novembre 1411, : .

Ta cosi efattamente in poche parole fpiegata I’ i

dea dek, male della Signora N. N. e cosi giuftas
mente prefa I’ indicazione curativa del medefimo nella.
dotta Relazione , che non {i puo n¢ all’una , né all’ al-
‘tra’alcuna cofa aggiugnere , o levare. -

g \

E’ il male una Affezione Nervofa ;. non gia della
Gamba fola , dove fente il maggior travaglio la Signo-
ra Inferma , ma del corpo tutto , fomentata da tina
. acrimonin-del fuggwe 5o degli; altfi Jicori fecondarii ,

congiunta con una debolezza de’ Nervi tutti , ¢ patti-
colarmente della parte pit travagliata.

L’ Indicazioni dunque fono , raddolcire il fingue
acre , e fortificare il genere nervofo . A tal fine, efien-
do che il vizio del fan’ggg@enlo pit dipende. dal vizio
de’-primi fermenti , fard ¢fpediente intraprendere I ufo

deHeiyoR calibeate , con premettere e fraponere il Rio-
barbaréxle yYofe culibeate perd- fiane dolci e miti , co-

me farebberia- Dolvedine di Marte unita con I’ eftrat-

tﬁ% della radicé defi& Valeriana , e qualche grana di Ca-

I
oM. . . 7 Poi
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Poi fi ripiglier I'ufo de’Brodi alterati , = quali i

* potranno aggiungere i Granchi di fiume , oltre gli altri
- ingredienti , fecondo la Ricetta del Settala ; e quefti

fi praticheranno per lungo fpazio di tempo , accoppian-~

- doci conveniente ragion di vitto . Si fomentera la par-

te pill travagliata con bagni di Camedrio , Camepizio,
Rofimarino , Salvia , € fimili erbe nervine ; poi fi unge-
ra con I olio di Caftoreo , o di Ginepro , fatto per de-
cozione . -

Se a quefti medicamenti il male fi moftrerd reni-
tente , io crederei che alla Primavera feguente fi po-
tefle venire all’ ufo del Latte , purché lo Stomaco non
ripugni : perche con tal mezzo di leggieri {i potreb-
be raddolcire P’ acrimonia de’ licori , ed abblandire
quellirritamento fpafiodico, che fogliono cosi frequen-
temente patire i Nervi . Ma quefto , e quel che fopra
i & detto , al favio giudizio del Signor Medico affiften-
te {i fottomette . -

LXXIL -
Difficolsa & orinare.
ao. Novembre 171t.

TDEr quel che fi avvifa ; non iftime cosi certo il cre-
dere , che cid che -partorifte la difficoltd dell’ Ori--

“na , fia Garnofitd , e non Calcoletto , 0 pure gruppo.

di avene ¢ mucchi . Crede bene perd che a queft’ ora
la cofa fia gid chiarita . Perloche fe mai fia ripullulata”
la Carnofita , bifognera intsaprenderne di bel nuovo. .
la cura , ficcome I’ altra volta fi fece . Ma fe mucchi
ed arene fi portano per quelle vie, fard neceffario eva-~ -
«cuare il corpo tutto , € le Reni colla Caflia , ¢ Riobar-

. baro ; e poi prenderc da tempo in tempo un Decotta,

~- o de
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de’ femni del Dauco Gretxeo > al pelh@dmo tre onee;
¢aldo Ia mattina .

E’ neceflariflimo in oltse praticare un et‘awﬁima
ragion di vitta , evitando i cibi froﬁ‘olam » e didiffi-.
cile cozione , gli acidi,,i falfi , gli aromatici , e ‘tutte
¥ erbe crude . %everé, o fola,o mifchiata col ving l’:Qé..
qua del Legno Saffafras ; e fi faccia familiare I* eférek
zio 3 digiuno. Mantenga il corpo ubrico con qualche
pruoletta Aloetiea e fugga le pafli om d ammo

. L‘ XX Il L \
Aﬁ?&zom' 84 ﬂt mcl‘mi%u allo Scoréﬂto 2
‘ z,Gennaro 2712 o Genova. |

, h i potcva invero pit diftintamente tender ra<
lione del male , che travaglia il Signor N. N. di. .

qucl che fi & fatto nella dotta Relazione inviata : e f&
i medicamenti fecondo ‘la-giufta indicazione adoperati
non hanno potuto sbarbicare affitte la fua pur troppo
pertinace. infermita 5 I’ hanno perd in qualche maniera

~mitigata 5 ed ho raglongh credere , che costinuati ed
avvalorati ' s f:gan %

: La Cornza e Paffetto Prurxgm © delP Ano , che
travagliano il Signm’ Inférmo, non fono tants mah del-
le parti offefé s-quanto dipendenze del vizio del fangue;”
¢ particolarmente’ &flé par e fierofa , o fia linfatiéa
& medcﬁmo : ‘

gl -parti per nmﬁﬂé ~le torrode pity tofte

ke .- E (iccome prima nelle glandole miliagh
dejla Cut %ﬁ tal corrodimento , fi manifetava®
wmale fotto fpeci- d* Pmpetigini , e Pufole falﬁzggmow

R Sgest adeﬂb dcpe&c wli pdrﬁceﬂe faline-n
’ w T 5 dogc,
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dole’, e laminette delle narici , producono in efft una

Coriza falfa ; e nelle glandole , che fono nell’> orifitié

. dell’ Inteftino retto , rifvegliano quel molefto prurito .

Ho per vero che tale acrimonia ¢ falfezza del San-
gue , ¢ della Linfa non fia giunta al grado di effer dis -
venuta affatto muriatica , e che per:confeguenza rioti
fia il male degenerato in un perfetto Scorbute ; ‘effens
do le gengive gonfie si , ma non gid ancora cofrofe ;
nd i denti-han perduto il lor.colore, né la fermezza 3
nt fi fentono per anche accennate macchie colorite per- -
lo rimanente del corpo | Bifogna-pétd aver tutta I’ at-
tenziene, accid quefte, che fon prime difpofizioni Scor~
butiche, non pafiino in quel. male vero e compito‘. -

‘ Credo in oltre,che non vi fia nel corpo del Signor
Paziente radice alcuna di-mal Gaflico , perchd fi fareb~
be accennato : ed-effendovi , crederd che per quefto
anche maggior’ impedimento fi faccia alla: cura ,. q;m’??
do-quefta non" fi indisizzafle con gli Antivenerei . »i* &

Cid pofto, fi vede chiariflimamente, l’;Indi&:i?ﬁmé: :
curativa altra non effere , fe non la- prefa dal dottiffi-
mo Relatore ; ciot di raddolcire I’ acrimonia della: maf~
fa del Sangle , e.di rintuzaare *glk deulei-delle particel-,
le falfe della Linf : fempré pero - dvehdofi riguardo-al-
16 Stomaco , il qualemegl® Ipocondriaci pur troppo de< .
bOleﬁ riggova .:..0 o f‘,«, ~':ﬁ:.’~' o ‘ 7L,
 Trazapte’ ohie- okl fapton ‘fredda™, non’mét-
terel 1 2 medicimenti- tFoppo grandi ,. ma_ pratis
cherédiqutii-eie” poffdno trattenere , per cosi.dire’, iF
miale , e-che non permetteflero il fuo avaugadgrncs: s
tali farebbono-gli Alcalini tutti ;- e thadigett feéslierei

la polvere del Conte Palma’y o fif'ls Wpnefia. (% NL
tro, che chiamano, non gia in tutth 1a fua dofe, ma da
flez4-dramma fino ad ua “iitiera , continuandola ger
piil mpactine , o intermettendola per qualche giorno’,
come meglio parra al Signor Medico affiftente . Y
PR ) ’ .- & . R e.
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Venendo'la: flagione opportuna , purgéto prima.dl
corpo con lcggiero medicamento , per non inafprire
maggiormente ~il fangue ,come farebbe lo f¢iroppo di
Cicoria di Nicolo , fi potrebbe venire all’ ufo delle Vi-
pere , dal balfamo delle quali fi pegrebbe rendere ‘pitt’
~ blanda e ruggiadofa la>maffa del fangue , onde rintug-

zatane I’ acrimonia , diventerebbe piu adattato a nutris.
re le parti , che ad ulcerarle e corroderle . Le Viperg, .
dico -, fi potrebbono ufare ne’ Brodi anche alterati al-
Y ufo del Settala ; i quali fi dovrebbono prendere la
* fera in luogo di cena , per lo-fpazio di quaranta o pitt
FOPAIwievx g oL L
Se da quefto medicamento non. fj vedefie I’ intiero’
profitto, allora io tornerei-ali*ufo. d#Siero, o pit tofto
( per.-non ifcioglier foverchio il wventre ) del Latte:
d” Afina , come quello, che , effendo pit fierofo , &
ancora pit diluente -.--(%Ié:ﬁoﬁ prenderebbe eolle con-
fapute cautele , avendofi fempre riguardo allp Sto-
maco . - - : ‘
.- _E per -ultimo , nella flagione. pit calda flimo affai
confacenti i bagni.di Acqua dolce , i quali poffono ra-
-~ gionevolmente “concorrere al raddolcimento de’ licori
. twtidelcorpo, .
<~ DeHa-raglon-dgl aidéo: hon, ardifco :propor-gofa al-
cuna : fe non che ftimo a propofito per lo Signore Ins
- fermo n’ Aria-‘pitt lontana .dal Mare , per evitare
quegli.aliti falini , che poflonoe facilmente concorrere
ad-accrefcere la cagione del fuo-male . Intorno all’ ufg.
delle altre cofe nonnaturali mi_ rimetto all’ accorta di-.
rezione del Signor Medice :affiftenté , -4l giudizio del
aleiqueflo mio qualunque parere jo fottometio .,

.
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o ~ Woria & una Cefalea Vfierica. - |

4 1, Aptile tz;z. ‘

‘ L’ Illuftriffima Signora N. N. Religiofz Profef di
| anni 26. di abito di corpo ben forte ¢ gagliardo,
- e difpirito vivacifiimo , molti anni fono , per una ca:

duta , e per percoffz di-cofa dura‘, reftd offefa nells -
parte finiftra della frente ; nonighk perché-ivi'ferita ,

contufione , o cicatrice reftata vi fufife , ma perché fin

da quel tempo fempre d'g,gilellaaparte fi-& doluex:, ma -

leggiermente : e #n' che da tempo in tempe il dolore
fi ftendeva fino all* occhio.vicine 1, ed alcune volte fi

_ vedeva la palpebra del medefimo in qualche maniera |
_rilafciata ..Solea bensi Ia Signora Paziente fin dal’ tems
_po della fua fanciublezza cacciare dalle marici abbons |

dantiflima materia vifeida', e- flemmatica ; e gitunta'als
P eta conveniente , fi fgravava fecondo matura-'di cio

"che a donna fi conviere evacuare.. Godeva percid

comoda “falute’ y faivo, che: da tempe it tempo: alcuni
dqlori di viftere la' folevaro tormentire:, maffime nel-

la regione Ipogaftrica , € nel tempo delle fue evacua+

FORRE F PR

poco 2. poco 1’ efpargazoité delle narici , fino a ceffare
affitto ; eda v’ 4o a quefta parte in qualche ‘mas
niefa a fcarfeggiare I’ evacnazione de’ medd: s~ ael qital
ﬁaéﬁp() ﬁ

tempo-i faftidj dell’occhio, € di quella-fétd™th
fecero pinr fenfibili .- Ma I’ aggrawiméfts pic notabn;
del male , che finora atrocemidere ¢ con pertinacia I’ af=

. fligge , fu dal mefe di Gingnéidell’ anno proffimo paf-"

fato 5 n€l qual tempo i dolori #ell” accennata parte del
capo. ,-che prima erano-fofitibili , fi fecero cosi forti ,
- T ; ' ~ che

. -
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che PTHWRriffima Enfrmia, quantungee ‘tollerantifima,
era coftretta a gridar forte , per lo fpafime che fenti-
va , allora quando il dolore da acerbo ,. che fempre
cra , diveniva per parofifini acerbiffimo . Or guefli pa-
rofifini-, o fiano efacerbazioni-di dolore , da ‘mefe.di
Giugno accennato. fino alla prefente giornata ,ogni otto,
quindici, o- pitsgiorni coffantemente I’afkikono 5€ mans’
cando quelli, non manca perd, affatto il patimento , ma
{i conferva continuamente un dolore , il ‘quale fi dice
{offtibile-, perché non obbliga a gridare . . -
. 1l fito principale di tal dolore ¢ in tutta la lar<
gh:wﬁaﬂ’ oflo Tempezale figifkro, I orlo fqnamofo
. . del quale fi vede in i ualche tawiera efleberantc -, §i-
4ende poi il dalore ,.quande,s’imafprife , 4ll ofo del-:
fronte , fino al fopracighio finifice , all’ o5 del ZW
goma , e cala giti per la mafcella 2’ denti molari-del
Teedefimo lato . Alcune wolte non manca i dilatarf:
anche verfo la parte deretana del capo , oltre la futu--

¥a Lambdoide nell’ offo del”occipite . - £ e
. A queflo cosi oftinato , e forte dolere fi. & ug-:
» ?iugt,eiancﬁa un’ altro malc peggiore ; imperdcche da-
CUE o otto volte ydentro quefto fpazio di tempo , la-

Signora Infer

| a, ha patito (aj,ﬂét_tj_vleptignﬁﬁ s ferli
- quall il pity glle pmiito leisn i o,y & fopnciamente.
. €adutd, con farfi delle’ férite ‘ora pel :CaPo , Ofa in altre .
parti del corpo : fi -& notato in oltre , che dopo la ca-
duta , alcuni piceoli wpoti fpafmodici ora del capo folo , .
~ora del rimanente.dei corpo , I’ han dibattuta ., Tra
GPelle Vertigini & ae,cpatano due o tg., alle.quali &
Pisceduto ottencbraménte tle.di aiffa., cheda Signo- .
Pidiepe.ha creduto di ekee’in-guogp affatto ofcu-
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bolezza di membra , clie ‘talora trovaridofi 8 piédi &
caduta ; talora anche fedendo , per non poterfi regge-
¥e , ¢ {drucciolata , fenza perd perdere il fuo avvertk
mento . Anzi quafi tutto il mefe di Gennajo verfo la
fera pativa fimili debolezze , ma non nel grado gid.-dee
fcritto . Di pil1 , gli ultimi travagli del mefe di ?&arzb‘
I’ han cagionato una debolezza, o fia torpore mel-btace
_ cio deftro , oppofto alla parte patita , per lo qual ma-
‘le trova qualche difficolta in muoverlo . -Oltre che tak
gravezza torpida del braccio fi fiende fino alla colot-
tola , con grandiflimo fcomode della Signora Paziente .
" E’ neceffario ancora avvertire , che quefta Signo-
ra fin dall* €t pid tenera ha foluto patire- di jeopiofe
“Emorragie del nafo ; le quali dentro il tempo di quefia
“#hdifpofizione fono andate pian pjano mancando :~¢& ve-
ro bensi, che a quefta cvacuazione ha fupplito in:quale
‘che maniera altro fluffo di fangue , che da tempo. in
tempo {caturifce tra °l primo , e ’l fecond®’ dente tno-
laré¥della medefima mafcélla finiftra : nulla frd -di.
manco fi deve fapere , che tal’ efito di fangue nion folo-
- non alleggerifce il dolore del capo”, ma I*inafprifce,
- con partorire pju . tofto debolezza. nel ,_eapo;medefm?@s ,
ed il tutta la finiftra mafeelta - - v 0
~ Travaglio non minore de’ gia defcritti ¢ la contix
nua Vigilia , che patifce la povera .Signora Inferma ,la
quale 1ol_templo_ de” dolri piti- foftibili , appema dor-
_‘me qualche ‘prirfia: ora della notte , ¢ quella interrot-
tamente. ; ma.nel tempo de’ maggiori travagli non
“chiude affatto gli occhi . Per la qual cofs meggier de-
bolezza fempre al capo fi accrefée 3 femgt: dhe”, che il
corpo. tutto ha pagito notabile dipeagratento . - =~
~Or.da tanti , e cosl gravi patimensi afflitta PH-
Iaftrifima Paziente , fi vede'fa méggior parte del tetii-
po a letto , immerfa in-una graviflima malinconia 5 ‘e
»da una fomma allegregza., “che ;e_ra'av‘%lcfi:‘natur:ie“,

4
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ha fatto pafliggio ad un continuo piangere , a cer-
car la {bl?ttx%rglg » le tenebre , el ﬁlcﬁzib ; che fa
certamente compaflione in tutti coloro , che I’ han
veduta godere ottima falute , ed ora la confiderano in
uno ftato cosi penofo , e pieno di gmtime,nti. .
Effendo dunque tale, quale fi & defcritta,la con=
dizion del male che travaglia quefta Signora , fi &
“ftimato da quefti Signori Medici poterfi chiamare tal
dolore Cefalalgia , o per meglio dire , Cefalea Ifte-
.rica 5 come quella che , tra per le caufé antecedenti,
per le concomitanti , e per lo modo di affliggere,
r che tragga principalmente dall’ Utero I’ origine,
> vero benst, che, oltre al vizio di quefta parte , ¢
di cid che nelle glandole della medefima fi genera ,
- bifogna accufare un fangue viziofo , € adufto , che
agli altri licori fecondarj fimil vizio comunichi : fenza
dire , che nelle meningi del cerebro , nella parte dove
il dolore ha la fua fede , & ragionevole il fupporre
uno increfpamento preternaturale , il quale per cid
che ivi ora piti , ora meno di viziofo {i porta , fia
cagione del dolore ora pitl, ora meno grave . E tur-
bandofi per quefto fleflo il moto , e la diatefi degli
- {piriti animali , le vigilie , e le vertigini ora cadu-
.che , ora tenehricofé , col rimanente d¢’ fintomi div
_pendano . . e R .
~ Cid fuppoflo 5 fi fon praticati que® rimedj che
Uterini §i chiamano ; que’ che addolcifcono Ia maflp
del Sungue , e degli altri licori ; gli anodini , e parew
gorici per mitigare il dolore ; e gli evacuanti per
-cacciar fuori del corpo , f& fofle flato poffibile , la ca-
gione di tanto male . L
. Per, cominciare a riferir gli efterni, fi fon’ appli~
«€ati fopra la parte addolorata” Bagnuoli di crbe anodi-
ne , come della Malva , della Camomilla , del Melilo-
- 10, dell’ Altea :.talora di erbe ‘capitali , come dells
. IOM. I v - Bet-
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Bettonica , della Verbens s della Stecade , dell Eu-

fragia : fi & applicata I’ acqua de’ fiori di Sambuco col-

la gomma Canfora , alcune volte calda , -altre volte
fredda , fino a porvi I’ acqua gelata , per poter miti~

gare I’acerbitd grandiffima del dolore , ma tutto in va- -

no. Al braccio,ed al collo fi & adoperato I’ olio del Ca-
ftoreo , della Camomilla canforato , lo fpirito Antipa-
. ralitico del Cnoeffelio , la Tintura del Succino , ma
fenza follievo veruno . Si ¢ procurato replicate volte

di allettare per le narici la fupprefla evacuazione di -

materie muccofe , con far de’ fumi alle medefime del

Solatro , del Verbafto , della Malva , dell’ Altea , del-

la. Bettonica , bollite in acqua , ma fenza alcun pro-
~ fitto . Si & tentato finalmente d’ impiagare la parte af-

fetta , per procurare I’ evacuazione di qualche cofa ,
che nella medefima fofle infifla : € per cio fi & applica-
to medicamento Cauftico una volta ne’ confini dell’ of-

fo Temporale , un’ altra volta verfo I’ Occipite ; e

?uantunque fi fuffe la parte ulcerata , non per quefto
e n’ ¢ veduto emolumento alcuno , e fi & ben fubito

* 1a parte impiagata da fe ftefla guarita .
Per quanto tocca a medicamenti interni , fi & pro-
curato riftabilire il tuono delle Viftere del baflo vene

tre , che fi fon credute poter dar fomite al male . Si &

@ praticato I’ Acciajo in differenti maniere , e poi i Bro-

di alterati all’ ufo di Lodovico Settala per molto tem- =

_ po , con preporre , e fraporreé medicamento folutivo
proporzionato , come le pillole di Succino del Cratone,
Te pillole di Ammoniaco del Quercetano , avvalorate

. coll’ eftratto Cattolico ; lo fciroppo di Cicoria di Nico~

16 , de’ fiori di Perfico , di Fumaria Elleborato , ¢ co-

f {imili : ma tutto fenza alcun pré . Si ¢ pofto in ufo

il Siero di Capra , prima folo , ¢ poi, perch¢ non paf-
~ fava felicemente , aggiuntovi il giulebbo Aureo folu-
tive , e talora un nedolo della Radice di Elleboro ne-

. R ' o . ro




CENTUR L CONS LXXIV. 15¢

ro , fenza alcun buono effetto . L’ ufo de; Bagni mi~
nerali noftri , fpecialmente quello di Gurgitelli , non -
fi & flimato a propofito , per non obbligare. la S‘ignora ,
Paziente al fudore , il quale le avrebbe refo il fangue -
~ ancora pitlt groffo ed acetofo , oltre il nocivo rifcalda-
mento , che per I’ ufo di tal rimedio fi farebbe rifve-
gliato . Gli ¢ vero perd , che per emendare il vizio
delle vifcere , fi fon’adoperate le fpugne imbevute del-
I’ acqua dell* accennato Bagno , ed applicate al Ven-
tre: ma P’eyento ¢ ftato fimfle a quello de gli altri me-

- dicamenti . ' ‘ ' : .
- Non_fi fon tralafciati gli Specifici dett! Uterini ,
Nervini , e Cefalici , quafi che continuamente prefi..
Si fon praticate diverfe forti di Acque Ifteriche : fi¢.
pofto in ufo il Caftoreo , la Mirra ; la Canfora , P Am--
. bra grifa , I’ eftratto del legno Vifco quercino , della
~ Bettonica , il fal volatile di Succino, e cofe fimili : i
¢ praticata per lungo tempo la polvere dello fterco di
, Pavone , fecondo il Quercetano ; nell’ imminenza della
evacuazione de’ mefi I’ eftratto delle bacche di Sambu.
.0, la Tintura del Tartggo, I’ Eliffir circolato d*El-
monzio , la Borace minerale, il Dittamo Cretico, il Pe-
trofello , e cofe fomiglianti : ma fenza alcun profitto .

.. Per conciliare il fonno fi & data I’ Acqua , e la
Conferva della Ninfea , fi fon praticate la fera le Lat-
tate de’ femi freddi, fi fon fatti i Bagni di erbe fonni-
fere a’ piedi , fi & applicato alle tempie I’ unguentq
Alabaftrino ; {i ¢ prefo per bocca il Solfo anodino del-
' I Artmanno , il Laudano fie gpio , la Teriaca , ed al~
tre cofe di quefla fatta : e tutto & riufcito infruttuce
fo-. 8i ¢ avuto riparo pend. all’ ufo del Laudang opia-
10, 0 altra cofa efficace opiata, temendofi , che eflende
la fede del male nelle parti interne del cerebro , non
. fi faceffe ivi dallg cofe opiate un qualche notabile riftg- .

- gmamento, . ... . . : e

Vaz o Sie

-~
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Si ¢ penfato in oltre con buona ragione alla evas
cuazione del fangue , la quale e per I’ occafioni del-
" <fe cadute , e fenza quefte fi & praticata piu volte ;

anzi una volta nel medesimo tempo si apri la vena -
“del piede , e della mano : ma quefta operazione non

folo non ha apportato giovamento alcuno , anzi -

par che abbia pit tofto indebolito maggiormente il
Capo . ;
" E’ vero perd , che tra tutti i medicamenti , che
 dalP Hluftrifiima Paziente'si fon pofti in ufo , fe ve ne
.pud effere alcuno, del quale si pofla dire,che fe ne sia
fentito qualche beneficio , quefto ¢ ftato il Latte , il
quale ha prefo, anche contro ftagione , e contro il fen<
timento d’Ippocrate , prima di Capra , e poi d’ Afinas

~ Imperciocche € paruto, che dall’ ufo di quefto medica~
" nento il male fia fatto pitt tollerabile , i parofifini pitt
‘rari 4 e forfe meno formidabili : perloche fi & penfato

" di volerlo ripigliare adeffo,che il tenpo & pil opportu-
no , ¢ ripigliarlo nella manicra che prima fi & pratica~
10, cioé la fera in luogo di cena , dopo due fette di
pane abbruftolito , per poi ufarlo ancora la mattina
fe lo flomaco lo regga : penfandofi per quefta Efta al-

I’ acqua Antivencrea chiamata . : . ‘
Quefta ¢ I’ Iftotia del male che travaglia quefta
Signora Dama , e quefti fono i medicamenti adoperati
in vano per la fua falute . Tra’> quali non i trovano
numerati due potentiffimi ‘medicamenti Cefalici , ed
terini  dico il Bezoartico Gioviale , ¢ °l Cinabro o .
fia nativo » o d’ Antimonio ;. eflendo che tal forte di
‘medicamenti , come quelli che fono di grandiflima at<
' tivity 5 e non operano fe non. facendo fortiflima agita< -
gione , da tutti i Signori Medici che fi fon confultati 4

. fono ftati ftimati poco convenienti , anzi pericolofi per
~ia foverchia calda coftituzione del corpo della Signora
Pazicate , € per timore di non indurre male forfe mag-
IR | o _giore
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giore di quello , che adeflb la fla travagliando . Per
quefto dunque fi cerca il parere de’ Signori Medici an-
che lontani di qui , al di cui favio fentimento il Rela-
© tore fi fottomette . Vedi al num. LXXXI '

LXXV.

Parere intorno alla Coltura del Rifo
di Mignano .

" A 0, Aprile 1712,

- CAP. 1 S 2z Coltura del Rifo di Mignano
o ' z'({q‘?tti 2 Aria. ,
A coltura del Rifo in generale , e fecondo fi prati-
ca in diverfi luoghi , non puo non infettar I’ Aria,
s1 per lo ftagnamento dgll’ acque ,.ggeeffario a. detta
coltura ; si per lo limo che rimane dopo miefto il Ri-’
{0 ; come anche per I’ infracidamento delle frondi , del<
le paglie , dell”erbe , e per la putrefazione degl’ In-
fetti , che prima ivi fi erano generati . . o
. Per la coltura del Rif6 di Mighiano non fi pud I’ Aria
Jinfettare in quel grado , che negli altri luoghi §° infet-
ta ; principalmente perche I’ acqua non fi pud dire in--
tieramente ftagnamte , offervandofi chiaramente il fuo
moto ; e perché non fi vede in effa , almeno notabile
mutazion di colore , di odore , e di fapore . Non per
quefto pero tal coltura fi pud affolvere affatto da ogni -
- infezione , perché fe bene I’ acqua fcorre , non & perd
rapido il fuo corfo , ne in tutti i lnoghi della femina
fcorrer fi vede : oltre che , fc bene {corre nelle parti
fuperiori , pud beniffimo verfo il fondo , per I’ inegua-
o o o glianza

- .
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glianza del medefimo , per li fterpi , e per le. piante -

- medefime del Rifo , ftagnare , e difporre alla putrefa-

zione cio , che in effo fondo ineguale fi trova , né. del

. Inoto in conto veruno partecipa .

Crefce tal putrefazionc , e per confeguenza I’ in-
fezione dell’ Aria , allora quando I’ acqua fi toglie via;
perche non fi pud far di meno , che nel limo che refta,
non {i putrefacciano delle frondis de’ ferpi , € degl’ in-
fetti , efercitandofi allora maggiormente in eflo I’ azio-
ne de’raggi del Sole; effendo molto pit perniciofo I’ ali-

to che efala da’ corpi corrotti in poco umido , che da

quelli che nuotano in molt’ acqua .

CAP. IL St quee Aria inforsa poffa offendere
< de icine Terre . -

I. Anche fuppofto , che la Rifiera di Mignano in-
fettaffe I’ Aria in quel grado , che I’ infettano I’ al- -
tre ; pure la.Terra di San Vittore , che ¢ la pitt vici-

na , {i ftimerebbe fuor di quella diftanza , dentro la |

quale ta]’ infezigpe fi fuol prgpagare ; effendo la det-
ta Terra pofta preflo che a due miglia dalla Rifiera .
T'anto dunque meno potra effer danneﬁfziatai, effendo
1a Rifiera di Mignano .meno efficace delle altre ad in-
fettar. I’ Aria . | S

II. La collina frapofta tra detta Terra , e la Rifie-
ra , {e bene non molto-qlta , né che affatto copra la di-
rittura dell’ accennata, ‘Terra-; -potra in qualche manie-

"ra ripercuotere gli aliti che dalla Rifiera verfo quelia

fi drizzaffero , e riflettendoli forcerli dal dritto cas

- mino .

II1. Trovandofi la Terra di San Vittore quafi che a
‘Tramontana della Rifiera , nen fla fotto que’ venti i
quali fogliono dominare I’ ER4 , e potrebbono por-
tare verfo di quella gli aliti @attivi ; effendo che in
tale ftagione dominano i venti Occidentali , i quali
T . porte-
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" porterebbono gli aliti pit tofto verfo Mignano , che
- altrove ., : e

C AP Il Sl Infermita di San Vittore
o JSiano dal Rifo .

Ef®ndo vero, che molto vicino alla Terra di San
Vittore fi maturi il Lino ¢ la Canapa , e che vi fia-
no dell’ acque che s’ impaludano ; ¢& piu ragionevole

- il credere che le malattic , e le morti che in quella
Terra accadono , dipendano da tal Matura , che dalla

“Rifiera di Mignano : poich¢ ftimo effér cofa chiara .,

. che fia molto maggiore I’ infezione che fi pud all’ Aria
comunicare dalla matura del Lino , e della Canapa,
che daffa coltura del Rifo ; imperciqeché il Lino , e la .
Canapa fénza fallo fi han da marcire pell’ acqua in ma-
‘niera , che la parte legnofa de’ gambi di tali erbe arri- -

© vi a fepararfi dalla loro corteccia ; onde per tal ma- |
turazione fi vede non folo mutato il colore , e la con-

- fiftenza delle dette erbe , ma i muta il fapore , € colo-
-re¢ dell’ acqua dove fi macerano ; fenza dirc della
;‘urbolenza che acquiftano , ¢ della puzza che efa-

ano . - :

~ Oltre che , anche fuppofta cguale I’ efficacia del-
la coltura del Rifo , e della matura del Lino , ogni
uomo dotato di ragione dovra credere , che la matura

- del Lino e della Canapa da wvicino , poffa partorire pilt

efficacemente le infermitd , che la coltura del Rifo
molto lontano . Ed & pure ftrana cofa il fentire, che gli
- -Abitatori della Terra'di San Vittore abbiano tanto ti-
more di un male lontano , e non temano la morte che

hanno cosi da preflo. =

- Perlipy@ trattandofi di evitar le infermita , e le
morti di @RI Cittadini , & i ha per vero, che fiano
‘realmente’tadt ;, quali i afferifCono ; € fe non fi mette
in controverfia la matura del Lino , e della Canapa
preflo di San Vittore ;{i potra vietare almeno per (%1 uai-
: . ) X - . . c e N
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che anno tal matura di Lino ; ¢ Canapa , per vedere
fe in tal tempo le infermita epidemiche durino , 0 man-~
chino . E fe quefti Cittadini per andare a maturare il
Lino , e la Canapa in luogo molto pitt lontano ; avefle-
1o a patirc maggior difpendio , potrebbe il Sifnor Du-
ca di Mignano éccombere a quefta fpefa . -
Ma fe fi refti ancora in dubbio della veritd del
fatto , cosi delle infermitd e morti , che accadono in
dette Terre , come della matura del Lino e Canapa ,
- ¢ dell’ impaludamento d’ acqua che fi-fa fotto San Vit-.
- tore , potra il Sacro Configlio accertarfi, 6 con fedi di .
perfone maggiori di ?ﬁni cccezione , o coll’ ifpezione .
~oculare, del fito della Terra di San Vittore, e d¥l luogo
. dove detta matura , ed impaludamento d’ acqua fi fac-
cia ; e tra tanto non impedire il Signor Duca di Mi-~
gnano dalla coltura del Rifo , che per tanti annifi¢
continuata . o .

1.

LXXVI
Affezione Ifierico-Ipocondriaca.

10, Maggio 1712,
STimo la Signora N. N. eflere Ifterico-Ipocondriacay,,
) perche in effa notanfi vizj dell’ Utero , come I’ in-
ordinata efpurgazione de’ mefi ; vizj delle Viftere de-
g’ Ipocondrj , come inappetenze e vomiti, flemmatici ;
‘e poi dall’ uno , e dall’ altro male deperi@ipti I’ enfia- -
-gione delle glandole delle Mammelle , e le oppreffioni

~-replicate del .Cuore . L " o
.~ Fa d uopo dunque riparare ,. per quanto ¢ poffi-
bile , all’ uno , e all’ altro male , con medicamenti Any

- S .~ tipocon~
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: *
tipbcondriaci , ed Uterini < Lodo percid L ufo-dell’ Acs-
ciajo , come rimedio , che pud fupplirggall’ una , ed
all’ altra indicazione . Si purghera intanto il cozxo leg-
gicrmente col Riobarbaro , o colle pillole :di Am-
moniaco , o colle Fetide , o altro : poi fi potrd pratir
‘care il fal di Marte , cominciando da due o tre grani ;
€ maritandolo con picciola porzione .d’ Aloé ; e fugo
d’ Affenzio condenfato , accid fi vadano incidendo fe
materie lente .dello flomaco , e fi vada nel medefimo
tempo evacuando cid che ¢ digerito . E fe quefta evas
cuazlone non fi confeguiffe , fi dovra da tempo in tem-
po ripetere il Riobarbaro , o I’ Ammoniaco. .

Pet- le opprefiioni di Cuote ftimo rimedio oppor~
tuniffimo il fervirfi ne’ parofifini della Fintara di Al-
- kermes preparata coll’ acqua di Meliffa , aggiuntavi la .
tintura del Succino in poca quantita ;di qualche cucchia-
 1ino dell’ acqua Ifterica del Quercetano , di pochi gra<
ni del Caftoreo,e cofe fimili ; ufando anche il fumo del-
le cofe puzzolenti bruciate .” Alle mammelle non appli~
‘cherei niente , ma afpetterei il beneficio della - Curz
univerfale, . . : o
# Dopo I’ ufo di tali medicamenti fi potrebbe pen-
fare @’ Bagni , e 2’ Brodi ; ma fara meglio rifolvere
- cid , dopo offervato Peffetto de’ rimedii propofti . Che
¢ quanto &g, CoT A e :

LXXVIL |
Dl tempo proprio pe’ Bagni d' Ichia.
e 9. Agoltoirs; @ Rom.

A difficoltd di venire o non venire I’ Eccellentiff-
A4 ma Signora Ducheffa N. N. a prendere i Bagni
d’ Ifthia in tempo di Autunno , per la confaputa offe-
o R

-



tazione dell’ aria .
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- ) ‘ .. .~
~ fa del lato finiftro , fi riduce a due punti . II primp &

fe I’ acque delyBagno di Gurgitelli fiano nella nemi- "
nata ftagione efficaci a rimediare al male della-Signora.
Duchefla . Il fecondo , f& il trafportarfi da Roma in
Ifchia in tal tempo fia ficuro. , a cagione della mu-
Per quanto tocca a quefto fecondo “punto , non
v’ha dubbio , che fe fi volefle intraprendere tal viagy

'gio per terra ne’ mefi dell’ Autunno , non farchbe

niente ficuro per la falute di S. E. ; eflfendo che in tal
tempo , niente meno dell’ ERa , anzi anche pii , fta
P aria , particolarmente nel tratto da Roma a Napo-

~li , ripiena di aliti nocivi , ¢ di mala condjzione .’

Nulla perd di manco, potendo il medefimo - viaggio
da Roma ad Ifchia , farfi dirittamente per mare, fi

. potry evitare ‘quel pericolo , che prima fi & accen-
‘nato ; maflime fe fi ufi la cautela di fuggire .il fo-
- werchio calore del Sole , e I* umido della notte -,

con allontanarfi ., per quanto fia poflibile , dalla
terra . : ' . : -

Intorno poi al primo punto , non neghiamo- che
gli Autori che parlano di quefti. Bagni , e la pragga
che delli medefimi abbiamo , ci permettono I’ ufo di
quelli anche nel tempo «i Autunno ; ma non poffia-

' mo intanto né meno negare , che I’ efficacia di tal
medicamento fi fperimenta pitt debole nell’ Autunno,

che ncl finc della Rrithavera ., € nel principio del-.
I Eftd . Quefto perd evidentiffimamente accade allo-
ra , quando I’ gria , come fuole , d’ Autunno. fi .ren-

. de piovofa ; anzi fe nella fteffa Primavera . fopraven-
‘gano le piogge , aquefte rendono inefficaci le acque

Termali . Ecco le parole del Bacgio nel libro fecondo
de Thermis cap. 8. Hae autem evidenter ex pluviis
contaminantur o tum prefestibus , tum pnegrc{ﬁ: ,
oc wernalibus ante alias  E poco dopo : Quawmwbrem

O : ’ magnis

- b
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" mmagnis insbribus: inter dfam 'Mln;%ﬁqpti}w ’ fa{aer«
edendum aliquantubum ¢jt . Laonde , & bene il fu-
detto. Autore nel cap. Ip2lodi, I’ ufo de’ Bagni fu
- fine d* Efta , e ’l principio di Autunno ; niente di
meno il medefimo avvertifce effere in tal tempo. man-
chevole I’azione di quelli , per due ragioni : zum quia
ante balneum corpora [unt reficcat 5 ac laffata pre-
greffis aftibas 5 tam ob incommoda ﬁ@erwmgam Byee.
m:b: s que non aded fonfla folet cffe balnci operatio-
nibas . : "
~ La rifoluzione dunque di venire o nd I’ Eccel-

lentiffima - Signora Ducheffa , dipendera dalla coftitu-

zione dell” aris nel” témpo dell’ Equinozio Autunna- -
le : che fe quefta fi godera ferena , ed inclinante al
- caldo, fi }?)tri; fperare dall’ ufo del Bagno quel pro-
fitto che fi defidera ; ma f& per contrario fian co-
minciate le piogge , e I’ aria fiafi refa umida , e fre-
fca , fi dovra pit preflo temere da tal rimedio ,
che fperarne giovamento veruno . Quefto ¢ il noftre
fentimento intorno alle propofie difficolta &c.

| LXXVIIL
- lropifia incigiente per Flaffo Mulichre

trattenkto. y

3. Novembse 1v132,

- POan'o le: Dorine patir fluffo per le vie dell’ Ute-
. Xro , o per colpa dello fleflo ltero folamente ,
e dicefi Fluore Uterino ; o pure per vizio di tutto
il corpo , e fi fuol chiamare da’ Pratici propriamen-
~ te Fluore Mulicbre . To fon di parere che la’Signo-
ra N. N. abbia patito tal Jféuﬁb nella feconda manie-
Lt : 2 © %@
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‘ra pit tofto , che nella prima ; cio¢ a dire , cbe

tutto il corpo di cotefta. Signora , e particolarmente,

le Viftere 'deftinate alla digeftione , e fequeftrazione -
dell’ alimento da lungo tempo fuffero mal difpofte ; e -

percid cumulandofi continuamente de’ recrementi cru-

di , e viziofi , c}ueﬁi dalla- natura valevole fi foffe-

ro cacciati per le firade dell’ Utero .

Segno manifeftiffimo della verita di quefto pén; ~

fiero {i ¢ , che dalla fuppreflione di tal’ evacuazione

fi. fon veduti i danni immediatamente fopravenire

non folo all’ Utero , ma al corpo titto ; poicheé fic-

come , quegli efcrementi fierofi Fox_'ta”ti filori , tefta~"
o trattenimento de® -

va il corpo fgravato ; cosi per imentc
~medefimi , le vifcere accennate ( che neceflariamente

. ‘doveano effer deboli) fi cominciarono pian piano.ad op-
pilare , € f{i comincid a poco a poco a -radunare

quell’ acqua groffolana , che ha partorito I’ Idropifias
la quale credo , che non folo la regione dell> Utero ,
.ma tutto il baflo ventre -abbia occupato , ficcorne

" nella dottiflima Relazione fi avvertifce . .
Anzi ¢ ragionevole il credere , che buona parte

- di quelle materie lente trattenute nel. Ventre , tra~

_fportate poi coll’ alimento nel fangue , lo abbiano

~ refo groflolanoc , ed inetto alla nutrizione di tutto il
corpo . Donde & avvenuto , che apponendofi all*
parti, in luogo di fano nutriménto, una materia inet- -

ta e torpida , quefta nelle medefime riftagnando , ab-
bia prodotta quella tumefazione Edematofa , che ne’

piedi , e nel petto fi offerva . N¢& deve recar maravi- :

‘glia 'y fe fiano da cinque meli mancgte -le meftruali

efpurgazioni , concorrendo a tal mancanga. cosi oftru- -
zione dell” Utero , come la lentezza del fangue. , inetto
-a concepire quella fermentaziong', che deve tal’ eva-

cuazione promovere .

-

-€ome

Cio fuppofto , fi d¢v§ far conto. del - male ,



CENTUR L ¢O NS, LXXVIIL 145

-, come quello, che potrebbe paffare innatizi , e degens-
rare in vizj peggiori : ma deve dar non picciola fpe-
ranza I’ efferfi veduto , che dall’ intraprenderfi la cura
metodica , fiafi il male comincia®o a dofiare . Dondes
fi pud argomentare ragionevolmente , che infiftendofi
‘tuttavia co’ buoni medicamenti , {i pofla quello affatto

' efterminare . : . |

~ La giufta Indicazione fi ¢, togliere le oftruzioni ,
€ corroborare le vifcere del baflo Ventre ; evacuar
blandamente I’acqua, e le materic flemmatiche , che in

. tutto il corpo abbondano ; e procurare che I’ Utero
foddisfaccia alle fue funzioni . Il fluflo faputo non {i
dovra con gli aftringenti trattenere : anzi fino a tanto,
- che non fiafi impedita la generazione di tal materia , fi”

. dovra avere per bene, che il Corpo fi {gravi per I’ U~
tero di cid , che trattenuto pud partorire cattivi ef-
fetti ; come la fperienza I’ ha dimoftrato . o

Non poffo a baftanza lodare I’ ufo jntraprefo del-
I’ Acciajo ; e ftimo che fi debba continuare per quanto
la ftagione permetterd , con andar*fraponendo” qual-
clie cofa folutiva unita colla Gialafpa . E quefto & il -
rimedio che fopra ogni altro prb ridurre la Signora .
Inferma "in iftato di perfetta falute : anzi dico che fe&
~ bene perlo féddo'delia flagione’ immigente fiabbia ad
intermettere 5 fi debba fenz” altro -rijii;iafe a Primave-
ra , allora' quando fi poflono adoperare varj altri medi-
gamenti , che adeflo non ¢ tempo di nominare . -
- - Con. quefto rimedio fi potrebbe accoppiare qual- ,

. rhe unzione al Ventre di olio di Affenzio bollito col
vino, aggiuntavi la Canfof3 : e fi potrecbbe beverea
tuttd’pafto acqua di Saffafra§, o di Lentifco , arche
temperandone il vino , che farebbe al propofito nella
fcritta malattia ; ma in poca quantitd , cosi I’ uno , co-

. me I’ altra . o ' - s
-+ Accoftandofi il tempo, nel quale dovrebbono com-

o parire
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parire le fue Meﬁruaiioni ¢ che di leggieri fi fa ditin-

guere da alcuni dolori e faftidj , che fogliono precede-*
re ) io praticherei la Tintura del Tartaro volatile) efat-

' - tamente preparata , ¥andone intorno a quindici goccie-

le per pitt mattine , in decotto di Sabina , o di bacche
di Ginepro : qual tintura di Tartaro potra pigliaifi
ancora quafi quotidianamente in quel tempo , ché non
{i potefle continuare I’ Acciajo . T .

Altri medicamenti forfe fi potrebbono proporre , e -
praticare , vedendofi ed offervandofi da vicino I3"Si-
gnora Inferma , fecondo che dalf ufo.'de’ propofti,
mutazioni in effa fi offervaffero : ma cio fi rimette alla
favia direzione del diligentiffimo Signor Relatore \*

LXXIX .

foria & una Piaga maligna nells Lingna .
IZ-Sef;t‘emhbi;e:,‘;,“:"'4-’* e

Lr Il-luﬁrifﬁm%Sigpora N. N. giovane d’ anni ay.
di temperamento fanguigno , d’ ingegno ¢ di fa-
~ tezze eccellenti , faniflima di corpo , e madre gia di
-pit figliuoli felicemente dati alla luce , fono preflo a_féi
mefli , da che pacque ful .canto finiftro della Lingua
. ( ove appunto per duc anni ifinanzi erano da volta in
volta comparfe di picciole puftole fuperficiali ) una pia-
ghetta , fenza cagione alcuna memorabile . Quefta di-
{prezzata da principio, poiché niuna confiderabile mole-
- ftia le apportava , a poco a- ﬁm’ legenero in un’ Ul-
cera maligna , che occupava da un fato quafi tutta per

lungo la cofta della Lingua ftefla . Le condizioni di
. quefta piaga erano tali:fomma ineguaglianza di fuperfi-
¢ie , durezza callofa , fopra tutto negli orli ; erano ol-
tre a cid nella parte ulcerata molti come ‘folchetti pitt

: h che
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che mezzanamente profondi , onde grondava vivo fan-
gue per qualunque leggerifiima occafione :. in fine ge-
" meva perpetuamente dalla Piaga una materia icorofa ,
e di cattivo odore:da tutte le quali cofe rendeafi difficile
il mafticare , I’inghiottire , e ’l favellare ; oltre le fpef-
fe dolorofe punture e lancinazioni , che la parte fleffa
incomodavano . .

In tale flato di cofe , poiché le ordinarie lavande

- afterfive ¢ mondificanti , apparecchiate da’ vegetabili

€ da’ minerali pitt miti , furono fperimentate inefficaci,
al mefe di Giugno , cadde in mano d’ un’ Empirico ; -
il quale dando di piglio a’ Cauftici , lavata prima la
- Piaga con non o qual® acqua , comincid ad applicarvi
un’ altro medicamento , ch’egli fpacciava per fal d’ Ar-
gento . Dall’ applicazione di quefti rimedj fe le inafpri
notabilmente il ‘dolore , e quindi fi fveglio I’ efcara ;
alla caduta della quale fi riftrinfe la Piaga , e fi appia-. .
nd ; videfi parimente mondificata quafi per intiero , -
. € tutto in fomma farebbe riufcito bene , fé non che i
dolori in luogo di mitigarfi,fi faceano piu atroci . Pafsd -
da quefta cura un mefe e pit , e benché parefie che
nella ‘punta ‘della Lingua cominciaffe a rigenerarfi la
carne , nicntedimeno reftava in alcune parti la primie-
ra’callofitd ; durezza , ed ineguaglianza : anzi coll’ an-
dar del teinpo fi ‘manifeftd verld la punta della Lingua
un certo corpo quafi glandolofo , preflo che rotondo ,
pieno delle nominate feflure , duro , e poco men che
~ indolente . Intanto i dolori incalzayano in tutta la par-
te affetta , con accreftimento cotidiano periodico ful
tramontar del Sole . Finalmente fopravenne uno firab-
bocchevole e perenne Ptialifmo , da cui non folo il ca-
0y ma il corpo tutto f& le indeboli , con principio di
macidzione . :
Tenuta percid Confulta di molti Profeffori di Me-
dicina ¢ Cirugia , dopo un leggiero Solutivo , fuffe-

~
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‘guito da una moderata miflion di fangue , furono pre-
fcritti que’ rimedj cosi intérni, come efterni , che po-
teflero rintuzzare quel fugo arfenicale che prevaleva
nella parte . o o
Furono dunque internamente adoperate le cofe Al-
caline principali , con delle molte foglie d’ oro, per cor-
reggere quella finoderata falivazione : per bevanda or-
dinaria uso il decotto de’Legni: alla parte furono afper-
fe le polveri degli ftefli Alcalini, la polvere de’Coralli;
- per non dir delle lavande , e gargarifii appropriati .
Coll’opera di quefti rimed; fi fermo lo Pfilifmo |,
il dolore fi refe pit mite , e tollerabile , onde il corpo
‘tutto prefe vigore : nel qual tempo , come dipoi fi ma-
- nifeftd , bifogna credere che aveflé concepito la Nobi-
le Paziente, ‘ :

Intanto perché vedeafi che I’ Ulcera nella lingua

noff dava alcuna fperanza di cicatrizazione , per la du-

rezza de’ labbri , ineguaglianza della fuperficie ., per .-

'311elle feffure che la traverfavano , € per I’ oftaco

i quel corpo duro glandolofo fopra defcritto , fi volfe
tutta la diligenza de’ Signori Cerulfici a tentar di .toglie-
re quefti vizj dalla Piaga . L’ ufo delle cofe corrofive

ed efcarotiche fu avuto per pericolofo”s ma fi riftrinfe

la Cura all’ applicazione fulla parte delle cofe Saturni-
ne, € fpecialmente del Magifterio di Saturno diluto con
un’acqua vulneraria appropriata . - - ’

La Continuazione di quefta si fatta Cura per lo
fpazio d’ un mefe , hd condotto la Signora Inferma in
uno ftato mediocre di tutti i fuoi patimenti ; e ficco=

me i travagli della parte hanno fatto qualche tregua , -

cosi il corpo tutto fe n’ & veduto. gipiglar carnc , €
vigore . : o

LXXX. &6’7




‘CENTUR L CONS. LXXX. 16y
' LXXX .

Siegue per lo fleflo [foggerte
"33, Decembré 1713,

f\Ontinuava la confaputa Signora Dama a minte:
C nerfi nello flato foffribile de* fuoi travagli defla
Lingua , nella maniera che fi defcriffé nella Relazione
de’ 13, Settembre ; f& non che la parte ultima della Pia~
g2, che uftendo verfo la radice della Lingua fi attacca-
va alle fauci yda quefte {i divife , e rimafe alle fauci
medefime una“efCrefcenza fungolh attaccata, coniparen-
do tra quefta, e’l corpo della Lingua impiagato una'ri~ -
ma notabile ; quefio perd fuccedette fenza dglore ve-
runo .

___In quefio ftato di cof® ; fenza faputa de’ Signori
Medici afliftenti , ad infinuazione perd di perfona au-
torevole , e graduata nella medefima profeffione , che
proponeva un’ altro Empirico , del di cui medicamerjgp
predicava effetti maravigliofiffimi , fi moffé la Sigwora
Paziente ,attediata per altro dalla lunghezza del male ,
a volere fperimentare quefd’ altro fecreto , per opera
del: quile £ l¢ ‘PromIgrona Una intiera & follecita
cura . T :

Si comincid dunque verfo {la metd di Ottobrg ad
~ applicare tal medicamento in forma di polvere , alla di -
<cui applicazione fuccedeva una lavanda di un’ acqua
particolare . Ma non tanto s intraprefe I’ ufo di tal fe=
creto , che il male s’infierl furiofanierte , tanto che do-
Po 1a quinta applicazione fu neceffario - togliérlo via , a
cagione de’dolori atrociffimi,che travagliavano il gior-
no € la notte : la fuperficie della Piaga fi vide inegua»
lifima i labbri ingroffati e rovefciati ; e particolarmen-
t¢ nella parte fuperiore refi in una certa manicrd

4VM, 1, ) Y aguzzi
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aguzzi ; fenza dire.del fapor ferrugineo che inco-
modava notabilmente la Signora Inferma . Si fecero
delle lavande , € de’ foti anodinj ; fi tornd a* foliti rad-
dolcenti ed Alcalini applicati alla Piaga ; dalla parte
ultima della quale , dopo efferfi folta qualche for--
didezza , fi ftacco tutto infieme un picciol nodo , della
grandezza di un cece , duretto e fibrofo , tinto di fan<
§ue nigricante : dal che fi andd un tantine mitigande
il travaglio del dolore , reftando perd quella mutazio-
ne nélla Piaga , la quale era ultimamente foprave-
nuta . L ‘
Verfo il fine poi del medefimo mefe di Ottobre
fi accrebbero di bel nuovo i dolori in una maniera , che
“non fi puo {piegare : anzi a quefto fi aggiunfe un gon-
fiamento,di una delle Tonfille del lato medefimo , che
{i offervava anche di fuori, con roffore di tutto il pa-
lato , rilafciamento del gorgoglione , impedimento nel-
I inghiottire , febbre per tre giorni , e tutti que® fe-
gni , che nelle Angine fpurie {i fogliono offervare . Ed
in fatti tutti quefti nuovi travagli terminarono in una
fuppurazione , che fi fece intorno alla glandola accen-
nata ; effendo ceffata la febbre , I’ enfiagione , € °1 tra-
vaglio della parte medefima, con I’ efpurgazione di ma-=
teria marciofa , che con lo fputo cacciato a forza, fi of=
fervava . Tornd dopo cid qualche calma’ ; nel qual
tempo tenute replicate Conﬁgt‘e,dopo’ aver leggiermen-
te purgato il Corpor, a’ 15. di Novembre §* intraprefé
P ufo della Ceruffu di Stibio , ed alla parte fi comincio
ad applicare il Balfamo di Saturno :- tal metodo fi fe-
guitd qualche giorno ; ma per nuovi accidenti, fopra-
venuti , bifogno mutar configlio. ‘ I
Crebbero un® altra volta i dolori e le lancina-
zioni in una maniera non ancora provata ; € fi co-
mincid ad aprire nel medefimo tempo quella rima ,
la quale era nella parte anteriore della Lingua , che,
. ’ -« fcondo
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fecondoe Ialtya volta {i fosifie , dividea gugtcorpe glar-
dolofo dalla parte fana della Lingua medefima : tale
apertura fi faceva con fordidezza e corruttcla non
picciola , ¢ per lo fpazio di una fettimana , dalla par-
te fuperiore della Piaga giunfe fino al baflo ¢
medefima , a traverfo della Lingua . Si foprafeds.in
tal tempo dali’ ufo della Cerufla , e fi applico alla
parte il Capo morto del Vitriolo prefo.con Mele:
{i faceano delle lavande co’ def:otti dell’ erbe , ¢ femi
amodini , coll’ acqua di fperma di Rane : fi toccava la
Piaga colla rugiada del Vitriolo ,.fenza follievo ve-
runo ;5 -f6 .nom.che  dall’ applicazione cotidiana della
flemma dell’ Alume y 6. fentiva:-momentanco refrigerio
all’ infinito dolore . i
. _Alla fine a’22. di Novembre cominciarono a manca-
e i fpafimi ; e dopo tolta, a forza di applicamento del-
o fpirito del fale Ammoniaco dolcificato , molta foftans
za di quel Corpo glandolofo , guafta gia e corrotta , fi
tolfero dal fondo della defcritta rima in due volte
due altri nodi , pii grandi del. primo fopra .somi<
nato ; i quali fi videro effer come la radice del mes
defimo Corpo glandolofo : imperocche quelli tolti, fpas
ri tal Corpg. 4 € labbri che lo circondavano . intiera- -
mente; fiappjenagonii, il fedo della rima, fi.fdetd.ims -
mediatamente, a riferva del filo-angolo fuperiore ; dove
un tantino di fordidezza reftata , fomenta dncora un
labbretto , che fi fporge in su1 . .
Or da’ quefto fi vide una calma non ancora.pros
vata ; imperciocche folto (il dolore , tornd il fonno , {i
rifloro il Corpo , e fi Wegvod la Lingua mancata fenfi-
biliffimamente da quel tumore , che quafi empiva tutta
Ia bocca, . o
- Dopo .gtiefis mutazione quel che i offerva nella
parte > li.e., quel-poce di labbro nell’ angole fuperiore
dcila I'ma gja defCritto ; in oltre come un promentorioy
- Y 2 che
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che fla in mezzo al luégo, donde gli ultimi due corpic-
cinoli duri fi tolfero , € donde fi tolfe il primo : di pii
una cavita dietro quefto promontorio , dove fi attacca~
no i mufcoli della Lingua , nel fondo della quale fi no-
ta qualche fordidezza : per ultimo quella efcrefcenza
fungofa attaccata alle fauci , della quale fopra fi ¢ par-
lato . In tutte quefte parti fi nota durezza , ¢ nel fon-
do della cavita fenfo di dolore , che qualche volta
confente colle parti piti baffe della gola. -+
‘Trovandoci in quéfto ftato di cofe , abbiam cre-
duto e per la ragione, € per la fperienza,che i medica-.
menti corrofivi forfi non poflfono portare , fe non che
irritamento , e per confeguenza danno alla Piaga ; che
fe 1a natura da fe fara qualche corrofione di 6i0 che &
callofo , non fi abbia da impedire , ma bensi mitigarne
la furia. A fine perd di rintuzzare, quanto fia poffibile,
la ferocia del fermento viziofo , che rifiede nella parte , -
i & cominciato a praticare un’ Amalgama’ di Piombo,
unito colla gomma del Terebinto : e nel medefimo tem-
po,dopo aver purgato leggiermente il corpo col Riobarf
baro , fi ¢& intraprefo I’ ufo del Latte in picciola dofe o
e con fomma cautela . c ,
Del ferro e del fuoco non ci fiam curati ,” come .
ajuto che puo aver folamente luogo ne’ Cancri pendo~
‘li,e feparati,e di cui fi poffa fare vera eftirpazione; la
‘Piaga, della quale fi tratta, non ha confini che fi poffan
ben diftinguere , non che feparare dalla parte fana della
Lingua : oltre che occupa Ia radice della medefima , €
la parte oppofta delle fauci ; domde fi vede I’ cftirpas
zione eflere impofiibile , € per ‘confeguenza il ferro ed
il fuoco impraticabile . - T .

P.S. Dopo due gioi'ni;di .c0pioﬁﬂ?xﬁa Emorégia pef
I’ Utero con fincopi , @’ 17. Febbraro 1y713. fi fgravd
di un MaiChio,morto gia for¢ da un giorno, € g.ﬁimb ‘

| aborto
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aborto d’intorno a fette mefi. Succefle nuova abbondan-
tiffima Emorragia , che la riduffé vicino a morte , raf-
freddata , e fenza polfi.. Comincid poi a tranguggiare
ualche cofa , perché la Lingua, o fia per la gsemde cf-
- fufione di fangue, o per medicamento applicato dal Ce-
rufico Signor N. N. erafi ref2 pit baffa , e le fauci pit
dilatate-, togliendofege a pezzi I efcara . Da quefto fi
ripiglid di forze.e di fplrito , mangid cofé anche dure ,
matticandole ; e comincid ad articolar le vocisi , che
fi facea intendere , quando da molti giorni prima era
neceffitata a fcrivere:quel che le occorrea . :
"~ .Nel mefe di Marzo prefe una volta , per. configlio
di altri , mez#§ grano di Turpeto minerale.; n’ ebbe
vomiti e fecefli . - ‘
Prefe quaranta e pitt profumi di Cinabro . Se I’ ag-

* _giunfe la febbre continua e la macic , e fi tenne per

Ettica . Nel mefe di- Agofto fi fepard tutta la Lin-
ua dalla fua radice . Morta Ettica nel mefe di Otton

| LXXXL
r 1foria medefima del nwm. LXXW. colla

2t fwa - Contipmazione .
A Monfignor Lancifi Medico di 8. Santith.
o 16. Decembre 1713, L g Romn.'

o YyUantunque I’ Iftoria del male dell’ Illuftriffima Si~

. gnora N. N. per la fua -lunghezza , € per le

o ftrane mutazioni , che ne% fuo corfo fi fono

offervate , dovrebb’ tffere lungamente defCritta ; nul-

1a perd di marco procureremo di riferire in accorcio
quanto bafti a far di quello giufta € diftinta idea , ed
AR a

-
.
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a prendere quelle mifure , che faranno neccffarie per
toglierlo affatto , fe fard poffibile ; o almeno per ridur.
lo in iftato da poterfi toHerare.

Quefta Signora Dama, Religiofa Profeffa,ora cofti-
- tuita nel fior della fua gioventu , negli anni della fua
fanciullezza e adolefcenza ha goduto ottima falute ,
fpiritofa femprc ed allegra, e vivaciffima in tutte le fue
operazioni.Da qualche anno a quefta parte, dopo aver
cominciato a fcarfeggiare ,cosi in quelle evacuazioni,che
a donna fi convengono , come nelle frequenti Emorra-
gie, ed efpurgazioni di materie muccofe, che dalle nari-
ci folea patire; e dopo replicate percofie,che-nella fron~
te, e nella tempia finiftra accidentalmente avea fofferte,
inciampo in replicate Cefalalgie , che da tempo in tem-
po in forma di Emicrania la parte fteffa finittra del ca-
po , coll’ occhio , € mafcella del lato medefimo , afflig
gevano . N

Dal mefe di Giugno perd dell’ anno 1711. il dolo-
re dclle parti accennate i feck acerbiffimo in maniera,
che travagliardo per lo fpazio di. otto € dieci giorni
continui, e poi un tantino mitigati,dopo altrettanti gior-
ni,o poco pil di bel nuovo ripigliando la folita ferocia ,
ed avendole quafi che tolto I’ ufo del fonno , riduffero
la Signora Inferma in uno ftato affai .compaffionevole ;
efiendo durato tal patimento nella maniera accennata,
per lo fpazio di mefi quindici . Tanto maggiormente,
che con quefti grandiffimi dolori fi accoppiarono da
tempo in tempo da fette o otto infulti Vertiginofi , de* -
quali alcuni le ottenebravano la vifta , € la faceano ca-
dere ; altri le cagionavano una eftrema e durcyole lan-
guidezza ; e quafi tutti offefa de’ fenfi cost interni, co-
me efterni . c .

In queflo ftato di cofe fi praticarono infiniti medi-
camenti. Tra gli efterni, continui foti, bagnuoli, empia-—
firi , ed unzioni di cofe antdine , difcioglienti , e difcu-

| zierti



CENTUR I. CONS. EXXXL 17y

zienti , Nervine , ¢ Cefiliche ; oltre i fami emoNienti
che alle narici fi faceano , per allettare lo fpurgo del-
Ia pituita . Tra gl interni , fi & praticato piu-volte , ed
_in diverfe, maniere preparato , I’ Acciajo ; i Brodi del
Settala ; il Sicro di Capra ; il Latte Caprino , ed- Afini-
no ; I’ acqua Antivenerea . Il corpe fi ¢ replicatamen-
te purgato cen pillole Aloetiche, {ciroppi Catartici, an-
- che Elleborati, e col Siero medefimo Elleborato : fi fon
pofti in ufo gli fpecifici Cefalici, Nervini , Ifterici ; altri
contro la Vertigine ; altri per conciliare il fonno ( ma
- non gia opiati ) in grandifimo numero , che portgrebbe
tedio il riferirli folamente. I Bagni minerali quantunque
non {i fofléro ufati , per non accalerar foverchio il core
po della Signora Paziente , € per non provocare il {u-
dore , per lo quale fi farebbe potuto rendere piu grofr .
1o il fangue della medefima ; fi adopcrarono pero le fpu-~
gne imbevute dell’ acqua del noftro Gurgitello , ed ap-
plicaronfi alle vifcere , per riftorarne il tuono gia quafi
perduto . Quantunque {pefle volte {pontancamente
ufiffe il fangue , -ed in qualche copia , dalle gengive ;
-~ pur non fi tralafrid di agaperare replicatamente # Sa-
laflo e nella mano , e nel piede . .
Tutti- quefti medicamenti fi fperimentarono affat-
to affatto ineflicaci i.fe' nen vogliark dire , che dall’ ufo,
del Latte parea, che qualche picciolo alleggiamento del
male fi provafie, offervandofene gl’intervalli quieti pit
lunghi . Vedendofi dunque tanta oftazione di male ,
ed argomentandofi ragionevolmente vizio mella parte
fleffa , dove il dolore fi fentiva , fi pensd dalla medefis
ma procurare qualche :evacuazione . i applicd dun-
que nel mefe di Settembre profifimo paflato fopra la fu-
tura Coronale , dove va verfo I’ ofio Temporale fini-
ftro, ciod nella parte dove i miaggiori travagli fi fenti-
" vano, e dove la fuperficie dell’ offo aviea patita qualche
difuguaglianza ; fi applicd , dico , I’ Empiaftro di qTapﬁa;
: : . . . ) dal-
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dalloperazione del quale, a capo di alcuni giorni , apers
‘tafi una Piaga fuperficiale , e cominciandofi a fare {pur-
go di materia groffa e concotta , fi vide in qualche ma-
niera alleggerire il graviffimo dolore , e prendere la Si-
gnora Inferma qualche ripofo ed alleggiamento .

Tal ripofo ed alleggiamento continua invero fino

al tempo prefente ; nientedimeno fono forti altri mali , i
uali incomodano quefta Signora niente mance de® gia
fcritti . Imperocche dall® eflere flata la medefima ob-~
bligata dal male , per lo fpazio di tre mefi a giacere in
letto , quindi avvenne che lo Stomaco pian piano fi an-
do indebolendo: comincid prima ad accelerarféle il pol-
fo il dopo pranzo ; che poi fi fece febbrile affatto , du-
rando tale agitazione anche fino alla mattina : fi notd
non picciola oftruzione nelle vifcere dell’ Abdomine , e
Ai offervarono le orine Itteriche , con ifpargerfi (imil
‘tolore in tutto I’ abito del corpo .

Si ¢ riparato tanto quanto a quefti nuovi mali fo-
pravenuti , con fervirci de’ Sali incifivi e diuretici , col
praticare le cofe Rabarbarate, e col ripigliare I’ ufo del-
I’ Acciajo , obbligando la Signora Inferma a far quel-
I’ efercizio , che per effa meglio fi potea,. Donde il co- .
lore fi ¢ quafi reflituito , per lo ftonato tanto quanto
‘ricuperato ; e della febbre 3 fé non altro , fi ¢ tolta al-
meno la continuita ., = - , ‘

Ma non tanto quefio fi era conféguito , che nel me-
fe paffato fi comincib a far fentire un’ altro male , il
quale quantunque foflé forto da molto tempo , perche
era foffribile, fi taceva, e nafcoftamente fi portava.Ques
flo confifte in alcuni Nodi , che da lungo tempo fi eras -
no cominciati a generare nella mammella deftra ,"i
quali , per la offervazione del Sigrer Chirurgo , occu-
pano il corpo, e gli eftffmi del mufcolo Pettorale : non
¢ pero che il diglore non fi ftenda per tutto il corpo
glandolafo della mammella per una parte , ¢ per buo-

o na

=
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na parte del braccio vicino per I’ alira . Quefti tumos
retti non fono molto duri , né aderenti , ma cedono in
quanto alla foftanza , ed al fito; portano perd dolori
lancinativi; i quali uniti con quelli che reftano del capo,
efono fufficienti a togliere il fonno , ed a tormentare in
grado non mediocre . :
In tale ftato fi trova I’ Illuftriffima Signora Infer-
ma : la quale per li travagli patiti , per quelli che fta
foffrendo, e per lo timore di cid che ne pofia avvenire,
.da tanto allegra e fpiritofa che era, ¢ paffata iin una
eftrema mnalinconia , in defiderio di folitudine , ed in
pianti cosi frequenti_, che rifweglia nel petto di chi che -

fia fentimenti di Vivifima compatiionc . e
LXXXIL N
e . e
Ipocondria com wmagreaza o e dolori
di Stomaco . o
a3, Decembre 1713, Evli; @

- -

On fi pud Mettere in dubbio,effer’il Signor N. N.

N. Ipocondriaco, per li travagli ditintamente defcrit-

ti nella dotta Relazione . Anzi bifogna dncora tener per
wvero , che , oltre a’ fintomi comuni agl® Ipocondriaci ,
patifta qualche cofa di pit grave e confiderabile , co-

me fono i replicati dolori dello Stomaco,e la magrezza; @

che in tutto il corpo fi offerva. .

Chiaro argomento , che tutti-quefti mali nafcand
dalla debolezza,o vizio del fermento del Ventricolo, fi
cava dall’ efferfi offervato vomito di materie acide , vi- -
fcide , ¢ di cattivo colore dotate : e ficcome dall’ eva-
xua\zion di quefte fi calmd immediatamente il dolore s
cosi bifogna fupporre che dalla generazione delle mede-

TOM. L= . Z " fime

o,
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el dolore i facch ; ¢ imbrattandofene poi il fangué,

ne avvenga la viziata nutrizione ; e cosi di mano:in
mano paffando tale infezione negli fpiriti , fi faccia la
malinconia , e la debolezza . .
Il male & confiderabile, come quello che & trava-®
gliofo: e ficcome per qualche tempo trafcurato, ha pre-
fo piede ; cosi potrebbe , fe opportunamente non fi rj-
parafle, degenerare in altro . Ma tenendofi buon metos
do per Ia fua cura , fpero in Dio che {i voglia intiera-
mente efterminare . , - ' .
‘Gia che fi' vede copia di materie nel Ventricolo ,

~ non ¢ cfpediente per anco di venire all” ufo de’ Brodi ;

#® j quali fi potrebborio corrompere ncl' medefimo. , e par-

torire nuovi mali . Stimo dunque , che fi debba prima
.mettere in ufo il Riobarbaro , al pefo di una dramma,

- agggntovi qualche Sale incifivo, come il fal di Tartaro

vetfiolato , dandolo ‘ replicatamente , con. fraponere
qualche decotto fubamaro ', ma non gia aromatico acu-
to , come quel di Camedrio , e di bacche del Ginepro :

@ ungafi la regione dello Stomaco ; e di tutto il baffo

o Veéntreg( dove probabilmente faranno contratte oftru-

L 4

zioni €'durezza ) con dlio di Affenzio cqtto con vino
bianco ; facendofi intanto moderato eficizio . - P
Se l1a ftagione non ripugnaff2 ; crederei opportunif-
fimo. I’ ufo dell’ Acciajo : ma per ora .y in-luogo di que-
flo, potra fervirfi della ‘Fintura-di- Tartaro ben: prepara~
ta , di cui potrd prendere intorno a dieci gocce la mat-

@ tina nel foprafcritto decotto , o in altro qualunque li-

core appropriato . - * L
Dopo quefto fi potrd venire all’ufd tle’: Brodi ncl-
1a maniera accennata : incaricando_ P> efdttezza nelle fei
cofc Nonnaturali, fecondo il fawio: giadizio-di chi I aflifte.
~ Se mai il dolore del Ventricelo tornafie , in luo-
go de’Sali incifivi , proverei un decotto de” fiori di Ca-
mosmilla ber caldo € copiofo , a fine di mitigareﬁcon
: ’ . ' . quefto

e
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quefto eccellente Anodino il dolore , e procurare di-dis
ttaccare dalle membrane dello Stomaco il vifcidume ,

che cagiona il travaglio.Il tutto fi raccgg;anda»alla con~

_dotta del Signor Medico affiftente.

| IS
LXXXIIL &
Debolexza di Vifa,
$ A + 9. Gennaro 1713,

g\ Oncioffiaché il Signor N. N. fia flato- fin dalla fua

fanciullezza- Miope ; fi deve tener per vero che
abbia ottenuto dalla  natura o il C‘riﬁaﬂinoepiil globofo,
o da quefto la Retina piu lontana di qucllo, che ragione-
volmente fi conviene; e forfe ancora la Pupilla un tanti-
no pit larga del dovere ; eflfendo che lume affai debole

gli era fufficiente a ‘poter comodamente vedere . Or:

dunque fe dalla lunga dimora in aria umidiffima in no-
tabile debolezza di' vifta ¢ inciampato ; bifogna crede-
re, che, fovrabbondando per tal cagione ’umidita negli

0

Occhi , o che il Criftallino fia divenuto piu tuggido , o

flallitio medefimio.pi} allontanato. dalla Retiri® W
facendofi I’ unione de’ raggi prima di giungere al fonde
degli occhi , non ¢ maraviglia che la vifta fia cosi no-
tabilmente offefa . |

11 rimedio dunque di tal male fara, afciugares, per
quanto fia poffibile’s il foverchio umido del capo , ¢
aﬁgli occhi ; onde I’ umor Criftallino” fi fpiani un
co'pill, o fi accofti alla Reting . » '

che , crefcendo la mole dell’ umor Vitreo 3 TR

P ufo di uri®ria |

- rittura togliere la ®8ione , che da principio indufle tal

- male . E per quanto tocca all’ aria di Pozzuoli , o del-
-

. o °

Per ﬂ&oan{'cguir quefto , lodiamo in primo ludge -

.o

R» v
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fa Solfataja , non vediamo che cofa poffa far di fpeciale
I’ aria fulfurea nel cafo noftro , fuor di afciugaree
. confumar I’ urgido , il che fi pud confeguire egualmen-
tc dg ogni altra aria eficcante . _ .
Per quante-apparticne poi alle Acque naturali de’
noftri contorni , fe bene tra’ Bagni di Pozzuoli fi met-
ta quel del Finocchio ; e tra que’ d’ Ifchia quel del ®
Caftiglione , di Mezza via , dell’ Oro , ed altri , effi-
‘caci per li mali degli Occhi ; nientgdimeno per quel
che ne fcrivono i noftri Autori , e per {guel che ne 2l
biamo di efperienza , fono pitt a propofito per.le Mac-
chie , Fiftole , Oftalmie, ¢ mali {imili degli Occhi , che
per potere emendare i vizj organici de’ medefimi, maffi-
me in parti Interne e profonde. .

Con tutto cid ftimiamo , che poffa giovare al Si-
gnor’ Infermo il bagnarfi cortinuamente gli Occhi col
vino Eufragiato ; o che in €flo fia flata infufa in luogo
caldo la Verbena , la Celidonia 4:i femi del Finocchio 5
o fimil cofa eficcante . Lo fteffd vino Eufragiato potra.
beverfi-a tutto pafto per lungo fpazio di tempo . E per
confumare ancora con rimedj interni I’ umiditd fuper<
flua del capo , oltre il prendere da tempo in tempo-le

pillole: uccino del Cratone , che evacuano leggier-
. mente PROrpo; pigliera la fera, prima di andare a dor-

mire,una dramma di una maffa pillolare ,-compofta de’
femi della Peonia - mafchio:, dellé cime:della Stecade A<
rabica , delle frondi della Bettonica , o del fuo Eftrat~ -
to , con qualche grano di Sal volatile di Succino; unen-

" dofi il tutto con qualche {ciroppo appropriato.. - -
" 11 vitto deve inclinare , quanto fi pad., all’ efic- 1
¢, in quella maniera, che dal Signor Medico affi-
te fard ftimato confacente alta compleflione del Si- ]

gnor’ Inferiio . Non tralafgio di ggyertire , che fi do- .
vrebbe far pruova degli Occhiali ®ncavi,f¢ mai potef-
fero in qualche maniera ajutare la vifta . N

&s T o#  LXXXIV. ,S:;lar-

N
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LXXXIV.
Scarfonza de, Mefi 5 ¢ deboleana di
- Stomaco, - |
19. Gennard 1714: Atri,

On fi pud mettere in dub®® ; che i mali che tra-
vagliano la Signora Religiofa N. N. non fiano

I uno dopo I’ alti® nati dalla debolezza del Ventri-
colo , e dallée viziofe digeftioni del medefimo . Si vizia-
rono quefte dall’ ufo de’ nuovi c cattivi cibi , ficcome
dal nuovo , e nel medefimo tempo fcomodo metodo di
vivere.Indi-avvenne, che dal chilo indigefto, non meno
i dolori nel Ventricolo e negli Ipocondrii , che le oftru~
zioni nel baffo ventre furono fatte ; le quali poi propa-
gate {ino a’ vafi dell’ Utero , cagionarono la fcarfezzd
de’ Mefi . In oltre il fangue refo infetto a quefto mo-

do , fi ¢ fatto improprio per la buona nutrizione del

corpo;e fuggerendofi percid al cerebro,o fcarfa, o inet-
ta materia per la generazione degli fpiriti animali , ne
fono avvenute le debolezze , i dolori del capo , ¢ le
.V’erti?ni“’.‘" PR o SR .

_ Il 'male ¢ confiderabile ; non gid per pericolo im-
minente , che minacci la vita ; ma perché per la fua -
lunghezza potrebbe degenerare in Cacheflia , € potreb-

be indurre febbre lenta ; come di tali debolezze di fto- -

maco offerviamo fpeflé volte 2vvenire .

Dovendofi dunque nella ftagion ventura iftituirfs
Cura regolata , flante le cofe' gia dette , bifogna aver
per certo', che I’ indicazione fia ,. cgrroborare il Ven-
tricolo , e mantenerlo, per quanto fi pud, mpre pur-

- gato dalle materie acide ed indigefte ; indi toglicre le’
- ottruzioni cosi del Mefenterio , come dell”

Utero ; per

*  ulimo-.
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ultimo emendare il vizio del fangue , e riftorare il ca-
ro , e gli fpiriti animali . :

A quefto fcopo ftimo beniffimo indirizzati i medi-
camenti praticati,e propofti . Perloch¢ fi potrd da prin-
cipio cominciare con la polvere Stomatica del’ Michele ,
prefa ogni mattina , con bevere appreffo due once del.

" Decotto di Zedoaria , 0 Calamo aromatico : poi paffa-
re al Riobarbaro , al pefo di una dramma , avvalora-
to col fal di Tartaro ¥triolato ; il quale fi potra repli-
care, per mantenere il corpo in obegienza,. Fatto ¢ip,®
intraprendera I’ ufo di qualche prepasazione d* Acciajo,
tra le quali io fceglierei la Tintura fatta coll’ acqua di
Cannella , a poche gocciole dentro un' cucchiaro di ac-
‘qua ; continuando cosi per lo !gazio di quaranta giors: .
ni , fempre fraponendo il Riobarbaro , o cpfa fimile lu-".

‘bricante . ' , o SRS

- Imminenti i fiioi Mefi , cio¢ tre giorni primad s i

_pratichera I’ Eftratto , o Tintura di bacche di Sambue
co , la Tintura del Succino, o pure qualche goeciola
della Tintura del Tartaro,con qualche altra cofa Uteri-
na,.per ajutare il moto, che la natura intraprende : non
tralafciando di corroborare il capo-¢o® Cefalici pil miti.
. Se in cotefti contorni vi fuffero delle acque: mine-
rali, fperimentate a corroborar le vifcere, ed a togligre
le oftruzioni , io le flimérei opportupiflime a fuo tem-
po,in forma di Baghi.Per ultimo la‘ragion del vitto de-
vefi efattamente offervare, fecondo le regole, che il Si-.
gnor ‘Medico™ affifténte-le avra prefcritte .

' IS

T AT

-

LXXXV. Uk
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CLXXXV |
Ulcere 5 e Puftole Galliche .

9. Febraro 1713.

SIccdme non fi pud mettere in dubbio ¢he le Puftole

-

ed Ulcere che travagliano la Signora N. N. non

fiano dipendenti da veleno Gallico ; cosi ancora bifo-

gna aver per certiffimo , che tal Veleno dovette effe-
re molto attivo ed efficace : giacché appena introdotto
nell parti. ,. partori ivi efcoriazioni , e puftolette , ac-
coppiate con moleftifimo prurito ¢ dolote ; e poi infi-

nuato prontamente nel fangue , e negli altri licori che

vamno in giro per lo corpo , ha prodotto prima fimilt
efulcerazioni nelle fauci , e poi dolori per tutta la vita.
Bifogna perd credere in oltre , che a tal follecita pro-
pagazion di veleno molto ci concorrefle la mala difpo-
fizione del corpo di effa Signora , refo gia debole per
le affezioni Ifteriche , ed Ipocondriache patite , € per ld
tenuiffima ragion di vitto ufata . ' P

Effendo dunque tutto cib vero , fi deve ufar® ozni
. diligenza , accid una caufa cosi potente ed attiva ven-

ga ad eflfere da forti e valeveli medicamenti debellata : .

fe non che la ftagione non troppo favorevole impedira
P ufo delli medefimi . Ad ogni modo , per non dar
maggior campo all’ incremento del male , bifognera
" far tutto il poffibile , anche in una ftagjone contraria .

Io dunque comincerei dall’ ufo dell> Acqua folu-
tiva di Paolo Emilio , alla dofe di fett’ once ; replican-
dola per pitt voke , come la compleffione della Signora
Inferma lo fopporterd : poi pafferei all’ ufo delle pol-
veri di Salfa , e China , dal pefo di una dramma fino
a due 5 per lo fpazio di venti giorni , da prenderfi la
mattina con tre once di decotto delle medefime droghe,

' S ftando
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flando per qualche ora appreflo in letto ¢ indi repli-
cherei I’ Acqua folutiva fopra mentovata . Tra tanto
medicherei le parti ulcerate con decotto di Legno fanto
e Mele rofato ; aftenerdomi per qualchc tempo da’ To-
Ppici troppo attivi, =

Cio fatto , fe il male da fegno di qualche tregua,
afpetterei il tempo pi caldo , per perfezionare la Cura
coll’ ufo de’ Brodi Viperini , e dell’ Acqua Antivenc-

rca . Ma fe il male imperverfafie , bifognerd anche nel-

amefe di Marzo intraprendere I’ufo della Ceruffa di Sti-
‘bio , la quale al ge o di otto fino a dodici grani , uni-
ta colla gomma dcl Legno fanto , ed ammaffata in pil-
Iole coll’ eftratto de’ fiori d’ Iperico , fi potrd dare per
quindici mattine , con beverci fopra fei once di decot-
to Antivenereo caldo , ftando la Signora Inferma in
letto , ed in camera ben calda ¢ chiufa ; donde non u-
fcira tutto il tempo della Cura , e molti giorni ancora
appreflo . -

- La ragion del vitto dovra effer’ efattiffima , ficco-
me la prudenza del Signor Medico afliftente la regole-
ra : a chi non fi nominano altri medicamenti , f&¢ prima
non f{i vegga I’ effetto de’ gia propofii .

LXXXVL
Pufhole per la pelle .

« 4 Aprile 1713, -
~XOntinuando /all’ Eccellentiflimo” Signor Principe di

' - N. quelle ufciturc per tutto. il ¢#rpo , delle quali

fi fece menzione , ftando egli a Bologna ; ftimo che fi

debba ufar’ ogni opera co’> medicarhenti interni , accio

P impurita , della quale ¢ ripieno il fangue , poffa in-

tieramente per li pori della pelle evacuarfi. A tal fine

. giovera
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giovera aftenerfi da* cibi acidi , aromatici , e falfi ; co-
me anche dal vino, ed ogni altra forte di bevanda acu-
ta e flimolante : giovera per contrario bevere acqia
medicata di Salfa pariglia , o China . In oltre , fara al

propofito fervirfi delle polveri di Vipera , fe fi poflono - - -
_scoft1 aver delle buone ; o pure , in luogo di efle , del- -

le polveri de’Granchi di fiume , con prenderne la mat-

tina a digiuno una mezza dramma , ftandofi in letto ;e -

- bevendoci fopra una mezza libbra di decotto fudorifero -
Antivenereo , afpettando , fe fia poflibile , il fudore :
rimettendo intanto al giudizio del Signor Medico affi-
ftente , fe abbia bifogrio di picciola purghetta , 0 no: e
quando quefia fia ftimata neceflagia , non ecceda le ot-
o once di Acqua folutiva di Paolo Emilio. o

In quanto all’ ufo dell’ Acque della Villa di Luc-
ca, io avrei ripugnanza a configliarle all’ Eccellentiffi-
mo Signor Principe ; imperciocche¢ abbondando quelle ,
fecondo. le offervazioni del Mengho,e del Savanarolu, a
relazione del Baccio , di Ferro , e di Alume, non po~
tremmo indovinare , fé retropulfione potrebbon fare
dalla pelle nelle parti interne del corpo , con danno
dell’ Eccellentiflimo Signor Principe . E quantunque fia

- wero , che , fecondo I’ ifcrizione pofta al medefimo Ba-
8no s Jepram cidrar non tonfirmetam 5 e che percio
potrebbe eflere al propofito per ogni male cutaneo ;
nientedimeno fara fgx‘fé confacevole per li mali , che
nella pelle comparifcono per vizio eftrinfecamente co-
municato , e non per ripurgamento del fangue , che
dadle parti interne verfo I’ efteriori fi porta . Oltre
che , avendofi da venire a tal forte di medicamenti’,
potra I’ . Bccellentiflimo Signor Principe rifolverlo , ef-
fendofi ritirato alla Patria ; quando fara anche il tempo
pilt opportuno per tali rimedj . T ”

TOM.I.  Aa  LXXXVILA
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LXXXVIL
Affezione Ipocondriaco-1fterica .
| ‘21, Aprile 713+

anntunque nel racconto de’ mali , che travagliano

la Siznora N. N. fi numerino molti fintomi cost

dell’ Utero , come delle Vifcere del baffo Ven-

tre; mi do tuttavia a credere, che i'mali dell’ Utero da
;lue’ del Ventricolo traggano I"origine ; € percid’fi pof-
a chiamare una tale infermitd , affezione Ipocondria~
co-Ifterica . o
Ed invero facendofi matura rifleflione fu le cagio-

ni eftrinfeche , che da principio quefto. male han pro-
. dotto , fi vede beniffimo , che la prima impreffione
morbofa dovette efiere nel Ventricolo : imperocche da’
difordini commefli nel mangiar ‘cibi di viziofa condizio-
ne , dalla vita oziof2 menata , da’ lunghi fonni , e cofk
fimili , fi turbd fenza dubbio la digeftione , e'da quefta
61 filo turbandofi I’ economia del Corpo , ficcome fi ge-
nerd un Chilo groffo e viftido , cosi.quefto non ben

raffinato ne’ colatoi del Mefémterio 5 portato nel fan- .
gue , di fimil condizione lo réfe , ciot grofio fimilmente.

e fpoffato . Quind & avvenutg y-che. t
' ;, &~ “particolarmente *8i

i condotti di molte”gfandole

quelle dell’ Utero ,. i foppreffe’la 'meftruale evacuuzio-

e ¢ onde non ripurgandofi quefto per le vie confuete,
e naturali , fempre pilt viziofo ¢ diventato : _cosi rom-
pendo que’ vafi , che non dovea , ¢ fcappato fori nel-
le Emorragie ; irritando le Meningi del Cerebro, e le
membrane de’ Mufcoli , Cefalalgie , Lombaggini , €
dolori nelle altre parti del corpo ha partorito . Oltre
che , fuggerendo viziofa materia per la generazione
degli fpiriti animali , re fono avvenute le affezioni
. ' - Me-

-

-che 5 oftrutti i picclo~"
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Melancoliche ; e Convullive . N¢ bifogna prenderfi
briga di fpiegare , -come i vomiti di materie vifcide e
cibali , i gonfiamenti del Ventre , ¢ cofe fimili fian’
avvenute , una volta che fi mette per fede principale
dell’ offefa il Ventricolo , colle parti aggiacenti.

11 male dunque fi deve avere in confiderazione ., '

come quello che trafcurato , puod fempre degenerare in
inali di maggior confeguenza,e pericolo. E f¢ bene per
ora non fi vegga vizio nella nutrizione , ¢ nel buon cow
lore del volto ; mientedimeno paffando la cofa oltre ,
potrebbe il corpo dimagrarfi , € poi a mano a mano

cadere in Cacheflia , o danni fimili . Spero per6 in

Dio che tali cofe non fian per avvenire , prenden-
do de’ buoni rimedj , e mettendofi la Signora Infer-

- ma in una buona regola di vita .

4

E per cominciar la cura da quefto punto , io fli--

mo cofa chiariffima |, che ficcome il male di quefta Si-

gnora ha avuto origine da’ difordini prima accermati 5
cosi all’incontro per toglierlo, fia neceffario, che fi pon~

ga in una efatta amminiftrazione delle fei cofé Nonnatu-

rali . Bifognery dunque mangiar cibi di ficile digeftione:

- ( fecondo che 1a fperienza gliel’ avra infegnato?) ed in

»

- mediocre quantita , maflime dopo i Vomiti : fuggire le

cofe crude: ;. -falfe: svacide; e-Aatulente, : cenar parca-
mente la fera , fenza fervirfi in'tal tempo di carne . Se
beve vino , lo bevera di buona condizione, ¢ ben tem-
perato : fe non lo bevefle , ne potra bere un bicchiere,

“ma che fia leggiero , € mitigato coll’ acqua . Bifognera

effer’ amica dell’ efercizio del Corpo , "particolarmente
prendendofi i medicamenti che appreflo dird : e fuggi-
ra fopra tutto le cure nojofe , € le violente pafiioni
d’animo . . o
Per li medicamenti , approvo i moltiffimi dall’ e-

* ruditiflimo Relatore accennati : fceglierei perd tra quel-

1 i feguenti , Entrando la flagione opportuna, prepare-

g Aa 2a - I - I

~a
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rei lo Stomaco con cinque ; o féi decotti amari , fatti
colla Zedoaria , col Calamo aromatico , e colla Salvia,
al pefo di due once la mattina , con aggiungervi fette
- grani di fal di Tartaro vetriolato . Indi purgherei leg-
giermente il corpo collo fCiroppo di- Cicoria di Nicold 4
" overo con quello de’ fiori del Perfico , avvalorandolo
col Riobarbaro , ed un poco di acqua Tartarizata . Cid
fatto, intraprenderei I’ufo dell> Acciajo, prima in forma 1
di Dolcedine , e poi in Sale ; accrefcendo pian piano la
“dofe , come lo giudichera opportuno il Signor Medico
afliftente ; e fe il corpo non obedifca prontamente al
paffaggio di tal rimedio , fi potra unire con picciola
porzione del Riobarbaro accenmato , o delle pillole di
Ammoniaco del Quercetano: intramettendo, fecondo le
regole dell’arte, ogni otto , o dieci giorni, qualche So-
Jutivo , o uno de’ gia accennati , o le fteffe pillole di
Ammoniaco in dofe maggiore . . R
Accoftandofi il tempo delle fue evacuazioni natu~
rali ( fé mai fégni di cio fi offervino-) fi-ajuti il mote
- della natura colle cofe. Uterine , come coll’Eftratto del- .~ .
le bacche det Sambuco , colla Mirra , col Caftorco, - -
~colle cofe Succinate , e fimili . Non parlo dell’ Acqua
Antivenerea , né de’ Brodi Viperini , ‘né di altro me-
dicamento naturale , che potrebbe fare al cafo noftro,
come di quelle cofe , delle quali {i dovra_ far parola do-
po aver veduto I’ effétto de’ medicamenti gid propofti s
la di cui amminiftrazione” fi rimette alla diligente cura -

LXXXVIL Emor- |
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LXXXVIII,

Emorragia, e Dolori delle Vene E;fzoi;'éidnli,
. oon Cachsffia 5 € Febbre. * -

ot

26. Maggio 1713, ,«-*‘j

4 \Onfiderandofi il grave e continuo’ dolore , che tra-
vaglia il Reverendo Sign. Arciprete, ed il non al~

leggerirfi-quello dalle frequenti e copiofe evacuazioni di

fingue!, fatte dalie Vefie del federe’, (i & entrato ragio-

-nevolmente in dubbio , che nella parte -offefa , oltre it

femplice gonfiamento delle Vene Emorroidali , non vi
fia qualche vizio organico pitt confiderabile , come la-'

' ceramerto , inflammagione , qualche Ragade , Condilo- -

ma , o pure qualche Tubercoletto atto a ricevere ma~
turazione , o cofa altra che fia. La qual cofa potra me-

- glio effer diffinita , cosi coll’ offeryazione attenta della -

parte , fatta da uomo perito , come anche col diligente

_ fcrutinio degli efcrementi , che da quella fcaturifcono 5 -

fe mai, oltre il fangue , materia purulenta , fiero mare~

* ciofo , icore , & altro fCappaflé fuori .

.7 In-quefta;dubbiezza di ¢ol@ , ficuro metodo fara

medicare il dolote , che & 1a richiefta pitt precifa, e pid
ragionevole del Signor’ Infermo . A quefto fine s’ invia
un linimento , fatto della decozione della Linaria , e de*

" Scarabei nell’ olio di*Lino , colla giunta dello Sperma
"Ceti , della Canfora , e del Balfamo di Solfo Terebin-

tinato ; dal quale fi pud fperare non picciolo follievo

- per lo dolore , € corroboramento della parte patita ;- -
maffime:applicandolo replicatamente , dopo aver rice--
- vuto nella parte il vapor caldo del Decotto del Ver-

bafco , della Ballote , ed erbe fomiglianti . o
S’ invia in oltre-il Legno Saflafras per farne ac~
. ~ ) gua’ .
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qua cotta',da beverfi 4 tutto pafto,o fola, o temperan-
done il vino : e §’ inviano fimilmente alcune noci Mo-
fcade , la rafchiatura dellc quali potra afpergerfi con
difcretezza fopra qualche cibo , a fine di corroborare
lo Stomaco , ¢ le Vifcere inferiori , percheé non generi-
no materie foverchio crude , ¢ diano maggior fomite
alla Cacheffia . . T

Ottimo fara fimilmente il fervirfi de> Lavativi; o

fia Criftei compofti di brcdo ed olio , o decozione di
Malva ; a fine di ammollire le fecce , accid che in paf-

 fando , non diano maggiore ftimolo allz parté-inferma . -

Ridotto con queflti rimedj il male a fegno , che
pofia il Signor® Infermo far qualche moto , s’ intraprern-

dera la cura della Cacheflia , [0 fia Idropifia incipiente, -
- co’ rimedj Calibeati , ed altro . Ma farebbe molto come -~ -

‘mendabile, fe , ridotto in quefto ftato , fe ne veniffe in

Napoli; dove,e fi potrebbe meglio offervare,c potreb--
be intraprendere qualche rimeflio naturaley del quale
‘non fa d’uopo ora di parlare.-La ragion del vitto intie=

" ramente {i rimette alla favia condotta di chi I’ aflifte’,
che con tanta diftinzione € dottrina ha fcritto I’ iftoria

. del fuo male, S

LXXXIX

 Dolors Ipocomidinci .

EEAN

7Y
2. Giugno 1713.

I Molto ragionevole il credere , che i dolori repli-
‘catamente patiti dall’ Eccelle,ﬁt?ﬁma Signora Du-

" cheffa di N. fiano flati pity tofto. Ipocondriaci , o Coliey
fpurii , che Itterici ; imperocche fe Ifterici ftati fuffero,
dalla lodevole efpurgazione de® Mefi , ultimamente
avuta, farebbono affatto eftinti: € che fiano ftati Colico-

' o ; ~ : Ipocon-

e m— —
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Ipocondriaci, fi pud chidramente ricavare dal -fito che oc- «
cupavano , avendo quelli infeftato la regiong:del Ven-
tricolo , e parti laterali , con tutto il baffo:Niatre ; e

" dalle caufe precedute, atte a produrre nelle prime ftra-

de radunamento di materie crude, vifcide, ed-indigefte.-

Quefte materie crude dunque radunate negli acs
cennati luoghi , pofte in movimento , e per quefto cek-
cando di diftaccarfi dalle membrane fenfitive , alle gua-
li fortemente erano attaccate , cagionavano fénza. dub-
bio i dolori acerbiffimi , che han travagliato I’ Eccellen-
- tiffima Signora Paziente . E non eflendo giammai que-
fle intieamente ‘evacuate , ma folamente appiattate ;
da tempo in tempo , périqualunque anche leggiera oc-
cafione , sboccando fuorj , han prodotto di bel nuovo i
. dolori . " ST

E’ probabile dunque , che , fino a tanto , che tale
evacuazione non fia intieramente fatta , anzi fino a tan-.
to , che non fia tolta affatto la radice “della produzione

~ di fimili materie , ftia fempre I’ Eccellentiffima Inferma

foggetta a nuove recidive . Speriamo perd , che effen-
do, cosi I’ evacuarfi , come I’ impedirfi la geierazione
~ della caufa morbifica , cofa facile, anzi che nd, quando.
§* accoppj a’ buoni medicamenti I’ efatta ragion del vit-
to ; fpero , dicovychic-I’ Egeellgntiffima Signora Duchef~
fa abbia intieramente a guarire. = =

Acciocché fi ottenga felicemente la defiderata eva-
cuazione , bifogna incider prima le materie' vifcide pec-
canti , accid non fi rendano rebelli all’ azione de’ medi-
camenti purganti , anche efficaci . Si preparerd dunque
ilegrpo col prender per pilt mattine una maffa di pil-
- loleicompofte del Sal di Tartaro vetriolato , della pol-
. vere -Stomatica del Quercetano , con mezza dramma -
_della maffa- pillelare di Ammoniaco del Quercetano i-
- fteflo ; fopra le quali potra bevere due once di decog~
to di Affenzio , di Salvia , o cofa fimile . o
o | e Pre-
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Preparato e difpofto cosi il corpo 5 fi potry pot =
purgare con quattr’ once di fciroppo di Cicoria di Ni-

. - cold,aggiuntavi una dramma di Riobarbaro , ¢ due on-

ce di-acqua Tartarizata .

Soddisfatto intieramente alla prima indicazione , in-
forge la feconda , che ¢ di proibire la nuova generazio-
ne di fimili materie morbofe . Quefta fi confeguird cosi

"~ colla buona regola di vitto , guardandofi la Signora In-

ferma dalle cofe crude , acide , e grofiblane ; dall’ ozio,
e dalle paffioni di animo ; come anche co’ medicamenti

correboranti il tuono del Ventricolo , e delle glandole .
. " del baflo Ventre. Tra quetti tiene il primo luogo I’ Ac-

ciajo , prefo o infufo nel vino, o in forma di Dolcedine,
come meglio parr: a’ Signori Medici affiftenti , con
fare moderato_efercizio , ¢ con fraporvi da tempo in
tempo qualche leggiero folutivo . Che fe da quefti
medicamenti non f{i cominciafle a vedere alcun follie-

- vo , farebbe efpedientifimo per 1i mali' della -Signora

"Ducheffa I’ ufo de’ Bagni di Gurgitelli nella fua ftaglo- '
ne opportuna ; dal qual rimedlv una volta confolidate
affatto le*Vifcere , potrebbefi poi flar ficuro , che non

. avefle un’ altra volta a ripullufare il male. -

. Tutto quefto s’ intende per la“cura prefervativa ,
e ftando la Signora Ducheffa alleggerita da’ dolori ¢
ma fe quefti ( che Dio.nen voglia ) fi aggravafiero ;

_bifognera attendere alla cmra urgernité co’ Lavativi re-
plicati , co’ foti Anodini'; colle unzioni rilafcianti ; e fe

il male non cedefie , coll’ olio delle Mandole dolci pre<
fo replicatamente , uardandofi dalle cofe Oppiate fuori
d’ un’ eftremo bifogno . Queflo fi puo rifGlvere adeflo
per la falute dell’ Eccellentiffima:Signora Duchefia;,
falvo fe le cofe non fi mutafféro in altro , o che flimaf
}éro fltrimenti-i Signori Mcdici'y che hanno I’ onore di
ervirla . oy

e - ~ XC.Feb-
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Febbre lmﬁ da Ofirazione dells Vifcere
. wmurali, -

12, Giugno 1713

-

A Febbre;che da tanto tempo travaglia I’ Illutriffi-
L ma Signora N. N. per la fua lunghezza , e per li
fintomi che 1’ accompagnano, merita veramente. il titolo
di Abituale; tanto maggiormente, che oltre la magrez-
za indotta, apporta inappetenza,ed accaloramento mag-
giore nelle ore della digeftione . :

La caufa che la produfie , e che la conferva tutta-
via , € , 2 mio credere , I’accennata Oftruzione, e du-
tezza , o fia della Milza , o forfe di tutte le Vifcere
naturali : nelle quali ricevendofi il Chilo , anche male
apparecchiato per la debolezza del Ventricolo , in luo-
igo di ripurgarfi , e difporfi alla fanguificazione , con<
trae fempre maggior vizio , ¢ forfe maggior lentore ¢
onde entrando poi nel fapgue , lo mette in una firana
fermentazione , che noi Febbre chiamiamo . E perché
non arriva -giammai il fangue a ripurgarfi di cio , che
in effo ¢ entrato di morbofo , prima che altra fimil ma~
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